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FRÀNCISCUS LAUREDANO 

Dei gratta Dux Venetiarum &ee 


U Niverfis , & fingulis notum facimus , hodie io Confìlio* 
noltro Rogatorum ciptam fui Ile Patterai tenori* infrafcri- 
Pri , vidclicet.’ Sopra Je iitanze y_ che ci furono' fatte da Giu- 
seppe Bettinelli Libraio di Venezia fiamo difceiì a permettergli' 
la Stampa nello Stato delle Opere intitolate Commedia ferite* 
dall’ Abbate P tetro Chiari , Opere Drammatiche dell’ Abbate Pie- 
tro M» taf a fio , ed 1 concedere a lui Solo o a chi avrà caufa da 
lui ad elclufione direni altro il Privilegio' per anni venti per 
le Commedie dell' Abbate Chiari, e per anni dieci pcf leOpe-’ 
re Dramatiche dell’ Abbate Metaftafio', da incenderli principiati 
dal giorno del pr'efente t della Rampa y e vendita delli libri me- 
de fimi tanto in qitefta Città, guanto inqualunque altro' luogo 
dello Stato noftro', a condizione, che uano' impre/Iì in buona 
Carta, perfetti Caratteri, bel Màrgine, e diligenti Correzioui , 
da efl'ere prodotti nel Magiftfato de’ Riformatóri delle Studio' 
di Padova in rifeontró li primi, fufTègucnti , ed ultimi fogli , 
e che ftano prefentate nelle pubbliche Librarie di Venezia, e 
di Padova le Solite Copie. ReRa perciò a Stampatori tutti» Li- 
brari , ed a quallifia altri perfona y così della Suderta , come di 
qualunque altra Citta del Dominio nqftfo, che caufa y o facoltà 
non aveflè da efl'o Gmfeppe Bettinelli proibito il vendete pjér 
detti anni refpetcivarnente li ileìlì libri in poea , o molta quan- 
tità, il farne Seguire le rtftampe inEReìo Stato anche con l’s- 
bufiva Edizione di Venezia^ e P introdurle nelle Srato Sótto pe-^ 
ria della perdita degli ’efcinplari , e di Ducati cinquecento da 
eflere api icari un terzo all’ Aceti fatore , un’altro Terzo all’Ac- 
cademia de* Nobili allaZuecca giuda il Decrero a?. Febraro 1746. 
cd il rimanente al Privilegiato • Sotto- le medefime pene fia pu- 
ic vietato ad o®n’ uno per li riferiti anni di contrafare li libri 
fudetti in quaHivoglia loro parte , Sotto pretefto di reftrizione* 
Correzione, aggiunta, o mutazione di Titolo Per il che comet- 
ìeino al Deputato alla eltrazione de’ libri del a Dogana, di non 
licenziare dall.; medefìrm i od’ altro luogo , ov’efideflero, quel- 
li' che non folféro corrifpondenti agli efibiti y cd al Segretario' 
di non rilafciare Mindato, dovendo in renderli tutti perduti, e 
confifeari , ed incórfo il trafgreflore nelle pene come So ora. A 
chiara intelligenza di ogn’uno volem'o in oltre, che nel prin- 
cipio, n nel fine de’Libri predetti fia in aggiunta delle folite 
licenze regi Aiata la prefente, come lìà , e giace* Quare haufto-* 
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f>t*te hujns Gonfilii mandamus omnibus , ut ita exequi debe* 
*nt. Darà» in Noftro Duali Palano Die XXVII. Auguftilndi- 
ftiopp IW MDC£LVf. * 

I7J6. *9. Agofto, 

»*4 ^ ». ' » w ' \ 

Gl’Uluftrif. & Fccelentif. Signori Riformatori dello Studio 
di Padova hanno conce/io il riferito Privilegio al fopradetto 
Libra jo , e Stampatore Giufcppé Bettinelli . % 


( Barbon Morofini Cav> Proc. Rif. 

.( Alvife Mpcenigo 4. CaV* Proc. Rif. 

’i.J • ’ " • 

r < 'i ‘j ■ in: a Vi- • ' • 

•Ori v-r; 1 j ;> ^ Giacomo Zuccnto Seg. 

1 . • »••• t 

• • -:1 i,;.L a- • , . . - • - • »• * . 
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/ n: 

, Commedie compreje in quejl 0 
. 4> Secondo Tomo , 

,<k. r V V ~ 

Moliire Marito geloso.’ 

* . » t . ' . 

Diogene nella Botte. 

— . . * - 4 w • , ' * " 

’ • . ,, > 

L’Uomo come gli altri; 

». * . • 

La Moscovita in Siberia; 
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OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

• Sopra il Moli ere- 

le Commedie mie del primo volume eb- 
ke l° co r ,ù dc S°° ^ Principe dè’ Comi- 
ci ci Poeti antichi ; E però tra quelle de) Tomo- 
w fecondo averlo dnvea 1* altro Principe de* 

Comici Poeti moderni. Tra Plauto, e M.'lierecor- 
fe tal fomiglianza nelle applicazioni, nell’ idole , e 
per fin nella vita , che diftinguerfi non dovea , o 
fe pararli gran fatto , nemmeno la loro memoria . 
Amendue d’ eftrazione volgare , amcnJue Comici 
di profedìone, amendue follevati dal talento ad ede- 
re Scrittori di Commedie, e fegnalarfi per modo ir* 
quella fcabrofa carriera , che l’ età pofteriori difpe- 
rafiero di trovarne gli eguali. L’unica differenza, 
che pada infra loro quella fi è , che paffar deve or- 
dinariamente tra lo Scolaro, e il Maeftro,- e fe [lo 
foffrano in pace i Critici francefi troppo prevenuti 
mai fempre in favore della propria nazione , che 
Plauto fu l’originale, fu cui Moliere andò 'forman- 
do fe {ledo ,* non avendovi , Ilo per dire , nelle 
Commedie fue fale , o facezia alcuna, che non 1’ 
abbia da lui derivata, ficcome veder fi può da chi- 
unque metter voglia [le Opere ’d’ .amendue ad un 
efatto confronto. 

La Commedia mia fopra Moliere fu da me fcrit- 
ta due anni prima, che quella fopra di Plauto • pe- 
rocché cominciar io dovea da quella, che .mi fem- 
brava più facile, e di più ficuro riufeimento. Si 
japprefentò ella pertanto la prima volta in Verona 
> A j nell’ 
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$ OSSERVAZIONI 
iteli’ eftate dell’ anno 1753 ; e fi replicò in Venezia 
fui princìpio d’ Ottobre dell’anno medefimo , dove 
confegui im compatimento fuperiorq alla mia affet- 
tazione, per effer ella la prima Commedia da me 
p fcritta in vetfi Martelliani, quando in tutto il cor- 
fo dt’ftudj miei ne aveva io benfi letti moltiffuni 
nelle Opere del Martelli; ma non ne aveva fatti 
giammai. 

A lavorare sù tal argomento, e lavorarci con que- 
llo metro novello mi fu allora di ftimolo l’altra 
Commedia intitolata Moliere efpofta pria dal Sig. 
Dottor Goldoni alle Scene, e pubblicata poi colle 
(lampe . Prima che quella Commedia fi efponeffe al 
giudizio del Pubblico, confeffo la verità, ch’io du- 
bitai grandemente de'l’efito, non già per il merito 
dell’Opera, di cui non potevo decidere, fe nou 1 * 
avevo veduta.- ma per la novità de! metro Martel- 
lano; -di cui faptvo, che a tempi del Martelli me* 
defimo fortita non avea fu’ teatri italiani molta for- 
tuna. L’efito veder mi fece, che io era in un mi- 
ferabile inganno, e mi ricolmò d’una fincera con- 
lotazione incredibile . Col variar'delle età variano le 
inclinazioni del mondo; ed ecco, io dicea meco 
ftetfo, ben difpofti gli animi del noftro fecolo a (of- 
frire, che rihorifea Tulle fceue italiane l’italica Poe- 
fia, e polla in elfa ancora pubblicamente diftinguerfi 
chi per effe ebbe in dono dal Cielo qualche talen- 
to. In quella occafione s’intefero dire del verfo roar- 
telliano delle meraviglie , che a me tornava conto 
dì menar buone a tutti ; benché internamente io 
v edefTi , che potea farli di meglio. Tutte le cofe 
umane fi raffinano coll’ufo, e cogli anni ; nè ri- 
donda in biafimo ^dell’Autore mentovato pocanzi,^ e 
io trovava allora ne’ verfi fuoi de’ difetti confiderà* 
bili , che tenevo per certo , avrebbe egli poi emea" 
dati col tempo. 

In- 
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CRITICHE» _ 9 

iocoraggito dal riufcimento del verfo martelliano ad 
ifcrivere io pure in quel metro medefimo, emiglio- 
rarlo ancora per quanto fi eftefidelTe la capacità mia 
debolitìima , non volli nel farne la pruova primiera 
dipartirmi da quello fttflo argomento; perchè diffi- 
davo delle forze mie y e volevo, che J’ approvazione 
data dal Pubblico ad una Commedia d’altro Autore 
fcritta in verfi martelliani l’ impegnale in certa ma- 
nica ad approvare ancora Ja mia,- trovandola forni- 
gliante, perocché lavorata Tulio fte/To modello. Pen- 
faodo così , niuno può dirmi , che io non penfaffi 
finamente; ma gii fpiriti prevenuti dalla paffione la 
panfarono di me, e della fatica mia in altra manie- 
ra. Al tribunale di quefti tali la Commedia mia del 
Voliere era un delitto , perchè fidamente Se n’ era 
veduta un altra prima di lei. Fra Joro non avean el- 
leno nulla di fomigliante , fuorchèil titoloe il verfo; 
nè averlo poteano a patto alcuno , fe la mia di là 
cominciava appunto, dove l’altra finiva, ed abbrac- 
ciava un ordine di cofe totalmente diverte. A’ciechi 
non giova parlar di colori ; e torna meglio lfcjarli 
nelle tenebre loro, che gettare la fatica, e il tempo 
per far ad effi concepir una qualche immagine del So- 
le , cui non hanno veduto giammai.. 

Ognuno che abbia mezzanamente ftudiato non ha 
d’uopo, che gli fi dica effer pieni i libri de’ grandi 
Autori di Commedie, Tragedie, Drammi i ed altri 
poeticij componimenti lavorati a gara ful'o fteflfo ar- 
gomento, fenza che quella imitazione fervile s’ attri- 
buita loro a vergogna. Il paragone è quello , che 
decide del talento degli uomini , e delle loro fatic- 
chc ; e non 1’ ha mai frhivato chi fi fentiva di for- 
ze baftevoli per foftenerlo . Agli Autori più accre- 
ditati non fi fa oltraggio , ma onore carni nnnc’o 
full’ orme loro , perchè fi viene in certa guifa a ri- 

co- 
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IO OSSERVAZIONI 
conofcerli per noftri maeftri , dove hanno de! buo- 
no ; e dove han de’ difetti , fi fa ad effì riconofce- 
re, che fono uomini, onde poiana perfezionarfi di 
più . 

Ogni mediocre' Architetto, che fceglier polla a 
fuo piacimento il terreno, meraviglia non é, che 
coufervi nella fabbrica fila le proporzioni dovute, e 
capace la faccia al bifogno di chi deve abitarla . Lo 
sforzo dell’ Àrch tetto eccellente confifte nel far tut- 
to ciò, quando al lavoro fuo fi prefcrivono degli 
angufti confini, e deve egli addattarfi pm alle {gret- 
tezze del luogo, fabbricando [tra vecchie muraglie, 
che al ! e valle idee più magnifiche della fua profef- 
fione. Anche l’ingegno umano fdegna i ceppi fer- 
vili, tra cui lo reftringe talvolta l’efempio altrui » 
o l’altrui volontà . I voli poetici non fi eftendono 
ordinariamente gran fatto; quando fi prefcrive ad 
eflì la ftrada, che denno intraprendere. Da Poeti , 
che hanno volfuto imitare i loro antecefTori troppo 
rigorofamente non è mai ufcito nui.'a di buono . I 
più celebri hanno lavorato fui fuo lènza mancare di 
venerazione alle fatiche degli altri; e quando anco- 
ra ne prendevano gli argomenti , fi allontanavano 
per modo dalle invenzioni loro, che riufcir fi ve- 
devano dallo Hello foggetto due cofe interamente di- 
verfe . 

Chi fa tutto quello non penerà a credere, che 
fia talvolra di non piccio'a gloria il prendere a trat- 
tare degli argomenti trattati dagli altri/ perocché 
nel trattarli n’è maggiore la difficoltà, e la fatica. 
Volendo io fare una nuova Commedia fopra Mo//- 
ere, quando già fe ne vedea fatta un altra , andavo 
fpnntaneamente incontro ad. un paragone, che nelle 
circoftanze mie metteva fpavento . Oltre di ciò m* 
obbligivo d’attingere acqua ad una fonte già efau- 
fta , e a far figiuce la mia fantafia delle pedate A' 

un 
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CRITICHE. rt 

un altra : benché ci trovaflì alla mia maniera d’ in-’ 
tendere degli oftacoli infuperabiii. 

Se io loffi flato il primo a metter* Moliere in 
ifcena non avrei fatto il carattere di Guerrina affat- 
to contrario a quello, che di lei ci ha confervato la 
fioria j non ci avrei introdotto per epifndio un beo- 
ne quafi Tempre ubriaco: non avrei fattoi! Prorago- 
nifta medclimo così perduto dietro una giovinetta 
inefperta^ che da lei dipender faceffe le applicazioni 
piti importanti Ideila Aia profeflione ; e cento altre 
cofe forni gl jan ti 9 che non m’entravano in capo, e 
fulle quali trovavo de’dubbj grandilfitni, volyndote- 
nermi Tulle traccie della buona Commedia , che a 
noi Jafciò ne’ precetti , e negli efempj Tuoi 1* anti- 
chità più erudita . Giacché avevo , come Aiol dirfi , 
da fabbricare fui vecchio , mi convenne addattarmi 
alle fondamente, e alle mura, che trovayo già eret- 
te jper foftenere il mio novello edilìzio . Dovendo 
confervare i caratteri fteflì , non potevo a! più , che 
modificarli , ed accomodarli al mio intento . Una 
lunga fèrie di cofe fuppofte, e premeffead altrui ta- 
lento per le ragioni, che avrà egli avute, mai io non 
arrivava a vedere , m’ obbligava a tenermi dentro 
que’ limiti, fenza accordarmi libertà d’ideare in rut- 
to qualche cofa di meglio . Lo feci , come per me fi ’ 
poteva j nè ho mai avuta ©ccafione di dolermi dell’ 
efito di quella intraprefa mia , come non me n’ir 
inai rincrefciuta l'Origine. 

Qualunque per tanto fi trovi la prefente Comme- 
dia da chi avrà la pazienza di leggerla , io ne farò 
compatito , quando farli vogliano , come è dovere , 
le rifleffìoni fuddette . Da quelle altresì viene giulti- 
ficato abbaftanza lo ftile, che tenni nella medefima , 
benché differente affatto da quello , che prefi dap- 
poi . Per addattarmi a caratteri non ideati da me , 
prò in pecelfità di non farli «angiar di linguaggio/ 

1 e per 
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U /[ a f° Jn 1 lguag§i ? * oro » rai conveniva 
valermi d uno fide volgare, fcherzeVoie , e piano- 

che poco conferva di quella vivezza, e nobiltà poe- 
S25-*^ a ^? u f Ie Siufta le deboli forze mie ho Tempre 
ftudiato d adoperare in appreflb . Dovendo battere 
quella Itrada ho procurato di renderla più dilettevo- 

P" me POteffe, fpargendo ne’ verfi miei 
di quella Commedia tutte quelle grazie, che trae lo 
Itile popolarefco da proverò j , dall’ ironie , dagli eaui- 
owr, e da [arcajmi, prendendomi in eflì altresì delle 
mal più P0CtlChe > che altrove non mi fono permeile 

Contro di quella Commedia poteva dirli moltif- 
Jimo quando comparve la prima volta in Teatro * 
non furono dette fenonfe quelle cofe, che fueee- 
nfce ordinariamente lo fpirito di partito in ogni oc- 
cafione, le quali troppo generali emendo , non con- 
chiudono nu la y nè meritano d’elfere da me confuta- 
te, quando la confutazione loro dovrebbe effer diret- 
ta a perfone, che non vogliono intenderla. LaCom- 
media piacque agli animi difappaffìonati , e difcreri. 

? t , ,a , gran nf P° fta * che atterra tutte le diffi- 
coltà dell altrui prevenzione; e mi mette in iftatodt 
chiamarmi di lei contentiffimo , non folamente per 
il compatimento umverfale , ch’ella fi meritò • ma 
per il coraggio incredibile, che ne ricevetti , ondeten^ 
tare col tempo qualche cpfe di meglio , 
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ATTORI. 

Prologo 5 

Moliere Comico Francefe, e Poeta. 
Guerrina fua Moglie. 

La Brie’ Comica della medefima Truppa. 
Valerio Comico della medefima Truppa. 
Leandro di Chapel amico di Moliere. 

Il Marchese D’ Estramb Cortigiano. 
Foresta Cameriera di Moliere. 

Un Servitore, che non parla. 

La fcen a £ nella C.afa di Moliere * 
Chambord . 
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PROLOGO 


N obile Udienza', iliuftre, degniflìma’ d’ fmpefo’ 
Eguale a quanto io penfo-, maggior di quanto 
io ìpero: 

Volan pur pretto gli anni, fé volge il Tetto ommai. 
Che a te qui rendo onore, e tu arrottir mi fai, 
Mentre con cor gentile accogli un cor divoto ; 

E m’ apparecchi un premio , quando io ti porgo un voto.* 
Voi liete quei di pria; ma no, quella io non fono.*'- 
Nè so, s’io venga a farvi un iacrifrzioy o un dono.* 

Qpc-- 
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Quello Confettò illullre, quell’ora, e quelle mura 
Mi davan core un tempo, oggi mi fan paura. 

Nel prefentarmi a voi mi vacillan le piante. 

Nè sà fpiegarvi il core la voce mia tremante. 

Come Ja quello loco piacer, qual fi conviene. 

Se non abbiàrn più al fianco l’onor di quefte,Scene ? 
Come fperar fugli altri d’aver la.gloria, e il vanto. 
Se gli altri ci rapirò chi ci premea cotanto? 

Ah ! dolci miei Compagni : de’ rari merti fui 
Teltimonj fedeli, troppo perdemmo in lui! 

Senza Timone il Mare io sò che non fi varca, .... 
Ma sò, che in Mare effendo, d’uopo è falvar la barca. 
Sia lungo il gran tragitto , fremano i flutti Tuoi : 
Non ci farà una Stella in Cielo anche per noi ? 

Peli’ Anime poetiche, cui Febo ifpira, $ avvampa , 
Natura, chè le fece, forfè perdeo la llampa? 

No, fidi miei compagni: alle doglianze .amare 
De’ naviganti mifert ei f er può fordo.il fidare; 

Ma in Ciel fplendono gli Altri ; e tra gliAftri maggiori 
Sono le Stelle noftre i noltri Spettatóri . 

L’anima liete voi, voi l’ornamento ficte 
D’afte Scene, cui date, piucchè non ricevete. 

A lui, che sì vi piacque, ed or vola immortale, 
Apri la ftrada il Cielo! ma voi mertelle l’ale. 

Voi , che full’ orme fue ne alzafte già dal fuolo. 
Farne feguir potete còn altre penne il volo. 

Il feguirem , lo fpeto : da voi a poco a poco 
Tale ardore in me fcefe , ch’effer mi par di fuoco . 
Quello filenzio attento, que’vollri occhi cortefi , 
Quel cor, quel cor, da cui a ben fervirvi apprefi.* 
Spera , mi dice , fpera , e alle compagne amate , 

A’ dolci mei compagni ripeto anch’io: Sperate. 

Non è il trillai , per cui la luce pattar fuole , 

Che i colori produca, ma li produce il Sole. 

Non è la voce nollra, o 1* alerui terfo inchiollro. 
Che un udienza si fcelta guidi al Teatro coltro 
• /. La 
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La bontà fua la guida, il fuo cortefe affetto: 

Deh/ t'edel ce la Terbi Pumil noftro rìfpetto. 
Coraggio, amici, ornimi; quando per noi fi facci# 
Quanto da noi fi dev*, il mar torna in bonaccia: 
Arditi efciam dal porto; propizio il Ciel difcerno: 
Chi ci {"offri Un ora, ci {offrirà in eterno. 
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ATTO PRIMO 

Camera nella Cafa di Molière con due Porte late- 
rali e tavolino da fcrivere . 

SCENA PRIMA. 

• / * • v 

Molicre al tavolino , che Jlttdia : 

Poi Valerio. 

Val. \ /Oliere . (a) 

Mol.NL Non ci fono, (b) 

Val. Di voi cerca più d’uno. 

Mol. Vadano alla malora.' nonvuò veder nettane. 
Val . E’ tardi. 

Mol. Non importa. 

Val. E’ pronto il degnare. 

Mol. Mangi chi vuole. 

Val. E voi? 

Mol. Lafeiatemi ftudiare. (c) 

Val. Quello c un po troppo, amico; fcriver mattina , 
e fera. 

r Mol. Sera, e mattina al remo chi nacque alla galera. 
Val. Ma che fcrivete mai con tale, e tanta fretta? 
Mol. Mi diverto da Comico, facendo una vendetta. 
Val. Qualche Commedia?.. 

Mol. Andate; che l’cftro in me s’ammorza. 
Val. Della Commedia il titolo?.. 

Mol. Jl Medico per forza . 

Val. Ora capifco tutto.* quel voftro Albergatore, 
Che vi cacciò di cafa vi Ila tuttor fui core. 
Tom. II. B Mol. 

(a) Entrando, 

(b) Senza alzare la, teff a dal tavolino, 

(c) Torna a fcrivere. 
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Mol. Medico da {affate; (a) dottor fen za dottrina; 
Vuo dargli in Tulle feene la laurea in Medicina. 
Sapendo chi èMoliere, perchè mi dièmolcftia? 
Un Poeta irritato è Tempre una gran beftia. 
D’ alloggiarmi in Tua cafa era un ooorper lai: 
A pagar la pigione tardo giammai non fui. 

E per un vii guadagno di poche lire almefe. 
Che gli offre la Du Pare , mi fa cangiar paefe ? 
Ad effa da ricetto il Medico villano; 

E me dal mio Teat,o obbliga andar lontano/ 
Non fon Molier , fe taccio. Voglio finche avrò 
vita , 

Che deffo, e ì pari fui fi mordano le dita. 
Pai. Va ben; ma tanto ffudiov’ è allindi pregiudizio.' 
Mei. Finir quefia Commedia io deggio a precipizio. 
Pochi vecfi mi mancano; tratte nc fon le parti; 
Se vuoi ftudiar la tua ; è qua ; prendila, e 
parti, (b) 

Fai. Perchè ciò? 

Mol. Tra due giorni vuò metterla in Teatro. 

Fai. Di recite alla Corte non reftan più , che quatro . 
E per quattro foltanto , caro Molier, che giova 
Efpor con tanta fretta uoa Commedia nuova? 
Sin or due volte fole abbiam rapprefentata 
La Pr incide ff a d' E/idt , Commedia accreditata » 
Commedia, che la Corte vedrà ben volentieri 
Altre tre volte, e quattro, come la vide feri. 
Commedia, ch’efponefte anch’effa troppo in fretta. 
Ma pur l’applaudon tutti . « . 

Mol. Commedia maledetta/ (e) 

patta non l’avefs'io nè punto mai, nè poco; 
Ma più tronfi farà, perchè vuo darla al fuoco. 

Fai. 


(a) Gettando la penna • 

(b) Torna a pigliar la peana per f crivere l 

(c) Getta di nuovo la penna t fi leva dal tavoline 2 
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fai. Pazzie. Quella Commedia un cnore inaudito 
Fa pure a volìra Moglie. 

Mol. Ma poco a fno Marito. 

fai. Mentre ella recitava fentiafi ogni momento: 
Oh/ die flupenda Attrice! 

Mol. E quello è il mio tormento. 

fai. A farle plaufo in feena , diceano , andar bifogna * 
E ci veniano in folla, 

Mol. Quella è la mia vergogna. 

fai. Vedendo, che la Corte le fea tal plaufo , e fella, 

• A me s’allargò il core, 

Mol. E a me pesò la teda. 

fai. In fatti d’ogni Comica più brava ,c più perfetta 
Parve in quella Commedia. 

Mol, Commedia maledetta/ 

E maledetto il giorno, che a farla cominciai.* 
• Con effa cominciarono , ahimè ! tutti i miei guai . 
Per fecondar del Pubblico le capricciofe voglie 
Molier non ha più pace;perchè non ha più moglie. 
In villa della Corte mettendola cotanto, 

Pare , che polla io l’abbia per venderla all'incanto. 
Dal Parter , dalle Loggie ognun le fa d' occhietto .* 
Ognun la manoinfccnalebacciaamiodifpetto. 
E quella sfacciateli fcherza con tutti a fegno , 
Che fcuoterfi bifogna , fe folli un aom di legno . 
Ah/ no poter del mondo. Molier è un uom 
d’ onore .* 

La Moglie ci non efpooe; perche faccia all* amore: 
E fe Madama fiegue ad effere , qual fu , 
Sull’onor mio vi giuro, non recita mai più. 
fai. Amico, io fon di fallò* 

Mol. Io fono in frenefia. 

fai. Comica ò alfìn Madama . 

Mol. Madama è Moglie mia. 

fai. Un Filofofo lafcia, eh’ amor fi lo predomini/ 
Mol. Amico, anche i Filofofi non fono piè, che uomini. 

B 2 fai. 
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Val . Non prenda moglie un Comico, fe vuol, co» 
me in depofito , 

Tenerla cuftodita . 

Mol. E’ fatto lo fpropofito: 

Lo vedo, amico caro, per me non e’ è rimedio; 
Per ciò viver m’ annoja , e del meftier m’at- 
redio. 

Spofando la Guerrina, credei far la mia forte.* 
Ma uua donna lio fpofata, che un di fia la mia 
morte . 

Così viver non poffo. Io l’amo da dovero. 
Ella di fuo Marito affé non penfa un zero u - 
Ambafeiate, biglietti, corteggi, bacciamani 
Di tutti gli Ufficiali, di tutti i Cortigiani. 
Par , che d’ averli goda , come merlotti in 
gabbia; 

E fe il marito freme , ei creppi dalla rabbia. 
Ah / donne quante Cete nate per noftro danno. 
Vi venga... 

Val. No, Moliere; che a noi verrà il malanno. 
Scdifguftiamledonne, morremmo dall’inedia; 
Che non verran,qual vengono, in folla alla Com- 
media. 

Quelle alfin di Madama fon tutte debolezze.* 
Sfoghi di gioventù, che fa le fue fierezze. 

Un gelofo ha cento occhi ; ma poco penetranti : 
Talvolta anche le mofchc gli pajono Elefanti . 
Di voftra moglie il genio è dolce , efenza fiele. 
Vanarella la credo, non la credo infedele. 

Fu femplicettaun tempo; e tale ancorala veggio.* 
Donna femplice è buona. 

Mol. Anzi non v’è la peggio. 

Coperto tra la cenere il fuoco ù più cocente.* 
Anche tra l’ erbe , e i fiori fa mordere il ferpcntc . 
La moglie più fedele è femprc la più fcaltra . 
Della mia non mi fido.* mi fidarei d’ un altra- 

Val. 
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Fai. Quell’ è ftudiare i mezzi di tormentar fe Hello. 
Eh ! via datevi pace . 

Mol. Non c’c piu tempo adelfo. 

Fai. La voftra filofofica antica indifferenza 
Dov* è J 

Mol. Non Ila più meco; e qui ci vuol pazienza. 
Fai. Dunque che far penfate? 

Mol . Mia moglie è la mia pena. 

Finche fiamo a Camfaord non vuo, che vada 
in feena. 

Fai. La Corte la vorrà. 

Mol. Non mancherà un pretefto. 

Che vale effer Poeta, fe non fon buono a quello? 
Fai. Se impedite a Madama di far le parti lue; 

Avrete in cafa il diavolo. 

Mol. Ce ne faran poi due. 

Già V uno F ho nel core . Perchè gli sforzi fqoi ' 
Anche l’altro non foccia , m'ajutarete voi. 
Fai. Come! 

Mol. Il faprere a tempo. Se mi terrete mano. 

La Principejfa d’ Elide oggi s‘ afpetta in vano. 
Fai. Farò quel, che vi piace; ma voi però badate. 
Non irritar Madama. 

MoL Madama viene : andare : 

Se ci vedefTe inficine, faria qualche Lunario. 
Fai. ( Ecco qua Sganarillo Cornuto imaginano ) (a) P. 

SCENA II, 

Guerrina , Moliere. 

AfoLT^Remo al folo vederla: c amor pur mi mar- 
fella : {b) 

Perchè non c più faggia , o agli occhi miei 
tnen bella! 

B 3 Gnor. 

(a) Commedia di Moliere intitolata così- 
(b) Voltando li [falle dopo averla guardata . 
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Guer. Chi mai » marito mio , creduto avria , che tanto 
La Principejfa d' Elide jcri poi rafie il vanto/ 
Appiani! » c complimenti ricevo da ogni parte. 
GranMolier! dice ognuno , maeftro egli è nell’ 
arie. 

Riveder la Commedia ognun fofpira, e brama. 
Mol. Che vai adirfofpiranadi riveder Madama’. (*)! 
Guer. Certo negar noi poflb » ognun m’ ha comparita ; 
Ed è quella Commedia la mia più favorita. 
Ma in qualche Scena almeno bifogna ritoccarla. 
Vorrei più tenerezza dove d’ amor fi parla. 
Non vorrei certi verfi, che fconciano la bocca.’ 
Tutta brio- la vorrei... 

MeL Ma... quello a me non tocca, (k) 

Madama allaToletra dando di più un untino , 
Farà più, che in tre giorni Moliere al tavolino. 
Un po più di rofiett© darà fui vifo voftro 
De’ vezzi alla Commedia , che non le da il 
mio incbioftró. 

Certe occhiate al Parterre furtive ; ma loquaci 
Certi ghigni y cbe dicono, m’ aduli, ma mi piaci 
Faran , che abbian rifalto le feene anche men 
belle ; 

I porteran Madama, fe vuol, fino alle delle. 
In quedo ella è maedra; a; lei cede Moliere: 
Commediante > e Civetta già fon tutto un mt- 
fFiere . 

Guer. ]La fatira fopporto in bocca d’ un marito. 
Mol. Anch’ io da voi fopporto d’ cflèr modrato a 
dito* 

Guer. in bocca voftra è nuovo un limile linguaggio . 
Mol. Non è già nuovo in voi tauro libertinaggio. 
E’un pezzo , me n’avv.idi,, non liete più Guerrina, 
Quella sì femplicetta, quella si modellina. 

Oggi 

(O Con troni». 

(b) Con noma . 
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Oggi mettendo a frutto quelle bellezze ladre» 
Vi liete polla in capo di firperar la madre. 
Molier non è più il voftro unico dolce oggetto . 

Per darne a tutti avete ben cento cori in petto ; 

E quelle dolci occhiate oggi non fon ben fpefe * 
Se il core non frettano d’ un Duca , od'an 
Marchefe. 

Arroffite, Madama j ch'io n’ho per voi r odore: 
Così non fan le mogli degli uomini cF onore, 
lo non v'efpongo in feena all’ altrui voglie in- 
fane » 

Per civettar amanti; ma per hufear del pane. 

E quando sferzo gli aiui > non vuo > che dicati 
mai ; 

Guarda la cuacamifcia , Molier » ch’è lorda alfai . 
Guer . Ringrazio il Ciel » che fono per indole pa- 
ziente.* 

Che parla mio marito» e che neffun lo fente 
Del redo mi verrebbe la raofea al nafo un poco ; 

E qui mi fentireffe a dir roba da fuoco. 

Chi crede a fuo marito» Guerrina è una Civetta: 
Guerrina è una sfacciata ...Guerrina poveretta! 
Dunque a penar nafcefti? La prima età rammenta: 
Ti tormentò la madre » lo fpofo or ci tormenta. 
E perchè mai» Perchè ire » o quattro Cortigiani 
Mi fanno degli evviva» mi battono le mani. 
Dunque piacer avrefte, fe recitar irà fare» 

Che le Loggie » c il Parterre mi facci an le fi- 
'} fchiate ì > ’> 

Se cosi vi cenfiglia la voftra gelofia» 

Quello» verfo una moglie, è amore , o frenefia ? 
Kot» mi vengon già. incorno a far morfie > ed 
.inchini 

Poeti fconfolati» Comici» o Ballerini. 

Vien qualche Cavaliere, che nominar fi può. 
Son ufa a trattar bene » e non fo die di nò. 

& 4 MoU 

T • ’ L ▼ v 
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Mal. Vediatn» fe meco avete la ftefla convenienza.* 
Son Galantuomo alfine » fé non fono Eccellenza . 
Fate la grazia adunque di llarvi ritirata; 

E finché fiamo in Corte, fingetevi ammalata. 
Guer. Oh / quello no, fignore. 

Mol, Un no, cara , è vergogua. 

Siete ufa a trattar bene . 

Guer. In odio ho la menzogna. 

Aiti. Dicendovi indifpofta; dite la verità.* 

Avete un mal... 

Guer . Che male/ 

Mei, s La voftra vanità. 

Guer. L’hanno tutte le donne, e lor fi mena buono. 
Mei. Dell’altre non (o nulla: voftro marito io fono . 
Io curar deggio in voi un mal, che affai mi 
colla . * 

Eia . . (4) Se vien qualcuno. Madama oggi è 
indifpolla. 

Ld Principejfa d' Elide non fi può far lènza altro; 
Se ne levi il Cartello; e fe ne efponga un altro . (£) 


Cofaè? Piangete? Il diffi: Agli occhi, e ai la- 
bri fmorti 

Veggio, che avete male. 

Guer. Ho il diavol, che mi porti. 

Quello è tutto l’ amore , che a me porta Moliere .* 
Non vuol, cheonor mi faccia, neppur nel mio 
mefiiere . 

Vedo onde viene il colpo. LaBrie, la vollra 
cara * 

' Teme , che a fopraffarla giunga una fua Scolara . 
Tutti gli applaufi in leena vorrebbe fol per lei; 
E far d’ ogni Commedia ben cinque pani , e fei . 

Se 

, ■ t< 

(») Efce un Servidori. 

(b) Parte il Servidore. 

Guerrina piange, e freon frana parlare. 
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Se non folli applaudita, farci brava, e da bene* 
Perchè più di lei piaceio, mi fa di quelle fcene. 
Invidia maledetta! Tu (lavi per l’ avanti 
Col diavolo per ferva , or Hai co’ Commedianti. 
E voi. Signor Marito, per appagar le voglie 
Dell’ invidiofa Brie, fate penar la Moglie. 
Già fo, che il male è vecchio; e ftupifco non 
poco , 

Che fottoun crindineve ancor vi fcaldi il fuoco. 
Mol . Tutte ciarle; Madama; della Brie fon amico; 
Ma ùa giovine , o vecchia non me ne cale un fico. 
Se non volete , ch’ella faccia le voftre pani, 
• Non le farà; ma voi fiate ne’voftri Quarti. 
Recitar non fperate mai più fuor di Parigi, 
Se pagaffe alla porta ognun quattro luigi. 
Guer. Il Re qui dffin comanda.* io farò il dover mio. 
Mol. Per Madama mia moglie il foloRe fon io. 
Guer. Lavcdrem.* ricordatevi, che qui non è finita. 
Mol. Anche voi ricordatevi, che liete rifentita . 
Guer. Gran Medico , che liete ! 

Mol. Searifanar non vale. 

Ogni Medico è buono , per far venir del male . P. 

S C E N A III. 

Guerrina , poi la Brie. 

Swr.XjOn m’ inganno .* la Brie quell’ è , che mi 
fa guerra.* 

Perchè le fo dell’ ombra , vorria gettarmi a terra ; 
Balla , tra Commedianti , che alcuna li diftingua . 
Gli altri han per (ereditarla il diavolfulla lingua . 
Ecco che viene appunto. 

Bri. Vorrei faper. Madama, 

Chi fon io in quella Truppa? 

Guer. ' Ognun la Brie vi chiama . 

Bri. 
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Bri. Vuo dir, fc conto nulla , fe merito rifletto ; 

E fc vale in Teatro d’aver un mio biglietto? 
Guer. Io fo la recitante , e non la Portinaia.: 

Nè clamino biglietti. 

Bri. Mi date ancor la baia? 

Alle corse fapcte , che a Madama Argimena 
|eri io diedi un biglietto perchè paflaffe in 
fcena? 

Guer. E voi fapete, ch’ella à moglie di colui. 

Che mè cacciò di cala, per affittarla altrui * 
Bri. Quello non ha che fare: io dettai’ ho mandata 
Jeri fopra la Scena. 

Guer. Ed io ne l’ho (cacciata. 

Bri. Facette un infolenza. 

Guer. Ella mcn fece quatro. 

Io fuor di cafa fua: Colei foor di Teatro. 
Bri. A mioriguaido almeno ci volea convenienza. 
Guer. Anche a riguardo mio ora ci vuol pazienza . 
Bri. In materia si grave con tanta melenfaginc?’ 
Guer. Che? Forfè è la rovioa di Troja, o di Car- 
tagine ? 

Bri. Madama, alfin non fono la Rpfa, o la Foie da . 
Guer. Se una mia ferva fotte, vi laverei la tetta. 
Vi direi , che alle mogli fi lafciano i mariti; 
Nè fi fan colle cabbaie a maltrattarle arditi. 
Vi direi, che fe in Scena qualche ombra ar- 
rivo a darvi» 

Di Voi detta dovete, e non di me lagnarvi. 
Bri. Ip foggezion di voi ? Benché voglianon n' abbia > 
Or si mi fate ridere» { ma creppo dalla rabbia) 
Di vottra Madre ittetta non ebbi mai paura.* 
Guardate fe apprensione mi da quella figura/ 
Ci vUol altro, madama . per far qualche fracattò , 
Cge aver su nclkLoggie; e nel Parter da baffo 
Una truppa d’amami*perfonc fciocche, e ttrambe» 
Che al Sci vedervi pettino le mani , e ancor le 
gambe i ' U 
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li vero plaufo * amica, è quello, che a noi tocóà 
Dopo aver recitato, non pria d’ aprir ìabocc». 
Diqttefti plau& anch’io ne ho avuti bcnefpeflo. 
Guer. Ma fiere fui finire » ed io comincio adeflb. 
Bri. Non ho finirò ancora . L’ ctadc ionon v’ invidio .• 
£ troppo* ancor mi refta-, per darvi delfaftidio. 
Guer. Bafta ben, che parliate meglio de’ fatti miei. 
Bri. Bafta, che ad Argimcna fate quel, ch’io fcrei . 
Guer. Ola ! per effe in Teatro non c’è Loggia , nè fedi» . 
Bri. Ci farà» ci farà» o non avrei» Commedia-. 
Guer. La vedremo. 

Bri. Vedrete » 

Guer. Io rido.. 

Bri. Io non rifpondo. 

Guer. Se voi non recitate > ahimè ! rovina- il mon- 
do. (a) Parte. 

SCENA IV. 


La Prie » MolUrt . 

Bri. \ Nche fuor della fccna vuol far da Principefla/ 
zJL Qjicflo è troppo.» 

Aiol. Madama . 

Bri. Che c’èr 

Mol. Carco voi ftefla. 

Tenete.* ecco una patte nel Medico^ perfora . 
E' un po lunga; ma tutto far poote chi fi sfor2». 
Buona memoria avete» pronte a ftudiat le voglie , 
S’ha da faper domani.. 

Bri. Datela a voRra moglie . 

Softiene efla il Teatro.* io più non conto nulla. 
La Brie fta fui finire .* Guerrina è ancor Fanciulla . 
Ella ftudj, ella impari, onor ella fi faccia. 

Se mai non me ne foci ;, è tempo ornimi , eh* 
io caccia» 

v Mol. 

ii) Con meni* • 


?igitized by Google 



18 ATTO 

’Mol. Cofa diavolo avete? Mia moglie è un imprudente. 
Bri. Voglio effer rifpeuata. 

Mol. Madama, non fo niente. 

Bri. Saper dovrelte almeno,che al par degli altri Attori 
Il frutto raccogliete anche de* miei fudorii 
E che , quando un mio fcritto altrui faccia la 
feorta , 

Della Scenaachi voglio aprir fi dee la porta. 
Mol. Chi’l niega? 

Bri. Volita moglie. Dacché grandeggia, e brilla 
Qui alla Corte, fi crede d’efler il trentamilla: 

E madama Argimena , che non è alfine un cavolo, 
Jeri cacciò di Scena. 

Mol. Dovea cacciarla al diavolo. 

D’aver il tono in tutto Guerrina ftudia l’arte; 
Ma qui ha ragioue . 

Bri. Eh bene/ A lei date la parte. • 

Se a madama Argimena l’ingreffo non s’ accorda , 
Non parlate di parti, che io farò muta , cforda. 
Mol. Oh! quello è un altro punto: Or la vendetta 
è fatta. 

Se offefa fu mia moglie, fu ancora fodisfatta. 
Quando d’entrar in Scena Madama ha tal defio, 
Fingerem, ch’ella paghi, e pagherò del mio. 
tri. Oh / no. Signor; le deve ballar la mia parola.* 
Schiava di dieci lire non fono per la gola. 
Mol. Via: prendete la parte; rimedio io troverò. 
Bri. Quando farà trovato, allor la prenderò. Parte . 

S C E N A V. 

Molitre fole . 

Q Uello mancava folo,perchè io befiemj quanti 
_ Ci fon Teatri al mondo Commedie , c 
. Commedianti . 

Di 
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Dì forpcndcr la recita poco oggidì mi corta: 
La fcufa valer deve, che Guerrina è indifpofta;. 
Ma fé la Brie domani di recitar ricufa. 

Che reciti Guerrina infogna: c non c’è fcufa. 
Ah ! quello non fiamai. Molicr,ilcoipoèfatto, 
Se ancor 1* efponi al Pubblico , perdi la mo- 
glie affatto: - . - \ 

E quando fai le parti d’Erafto, o pur di Celio: 
Non già : bravo Moliere ! diran , bravo Cornelio ì 



Fine deU 1 Atto Primo. 



3 © 


ATTO SECONDO 

• * . 

SCENA PRIMA. 


i 1 » j •• «yrrf • 

*• \ JOIicr ha ancor pranzato» 
r * IVI Ei fta pranzando adcflb, 


Leandro , Forejfa. 

Lea. 

For. 

Lea. Si può entrar? 

For. Perchè nò? A voi Tempre è permeilo. 

Lea. Digli, che fon venuto da Innge ben tre miglia. 
Per fugcllar Io ftomaco con una Tua bottiglia. 
Fcr. Arrivate in mal punto. 

Lea. Perchè ? 

For. Ci fon de' guai.* 

Piartifce colla moglie . 

Le*- Nè la battona mai! 

For. Per i pazzi è il battone. 

Lea. E voi, care, che fiere? 

For. Siamo donne; e alle donne rifpetto voi dovete. 
Lea. Baftonate ettèr vogliono.La doona altro non reme. 
For. Se fotte mio marito, ce le daremmo infieme. 
Lea. Macofa c’è di nuovo? A lui che fe madama? 
For. Si lamenta il Padrone , che, come dee, non l’ama. 
Lea. Anche Molier ha un ramo? 

For. IsJe ha due.- 

L **• % La Poefia . 

Quello e il primo ; c il fecondo ? 

For. Quel detta gclofia. 

Lea. Un Poeta gelofo ? Gelofo un Commediante? 

Non nc vuò fentir altro, (a) 

F°r. ^ Sentite anche il Tettante. 

Perche alla Corte piace, non vuol, che vada 
in Scena. 

Lea. E’ pazzo in fede mia.* Fateli aprir la vena. 

Chi 

CO io atto di partire . 
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Chi mai quella poetica Aia tefla ha perfuafa,’ 
Che per guardar le donne, baffi tenerle in cafa ì 
Quefta è tutta ipocondria di quella bella , e buona. 
Che quel maledettiflimoftiolattein lui cagiona. 
Vino vuol effer, vino , che fciogliel’umor negro. 
Fa fpiritofo il fangue, e tiene l'uomo allegro. 
Che si, Forefia mia, fé arrivo a briacarlo. 
Le gelofia gli paffal 

For. Come volete farlo? 

Anch'io Audio tra ripiego, per trarlo al fin d’ 
affanno . 

Qualche afhizia ci vuole. 

Lta. Che aftuziaì II fuo malanno. 

Vino vuol effer, vino, A tavola io rinafeo: 
Ed ogni penfier mefto fo fepelir nel fiafeo. 
Finita la Commedia, lafcia la cura a me; 

Io guarirò M oliere. 

For. Commedia oggi non c’c. 

Lea. Ci farà. Vada pure Madama alla Toletta; 

Per far da Principefia in gala ella fi metta. 

Se non vorrà, che reciti, pubblicherò l’arcicolo. 
Che Moiier è gelo fo , e lo farò ridicolo . Par. 
For. Di farlo è ben capace : e non ci vuol dì meno , 
Per trat alia Padrona fpina fimil dal feno. 
Che fa di mal ? Siam donne . Ci piace efler 
lodate. 

Piacerebbe a Moiier d’aver delle fifchiatcl 
Se a lui gridano : ob bravo! in quefta parte, 
e in quella; 

Perchè non vuol , che gridino anche a fua 
moglie: oh bella! 

Eccolo con Valerio. Chi là qua» mire han prefe?... 
Mi metto in fentinella a difeoprir paefe. (a) 

SCE* 

(a) Si ritira dietrp la portiera d’urta delle due Verte . 
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SCENA IL 


Moline , Valerio. 

Mol. T7 H ben ! La Brie che dice ì Io I’ ho fen- 
JL> tita a forte 

* Dal Quarto fuo pattando , ad altercar ben forte . 
L’avete perfuafa? 

Val. E’ meco convenuta 

Di recitar. 

Mol. La parte ? 

Val. Alfin l’ha ricevuta. 

Mol. E la faprà?.... 

Val. Domani ; benché poco le piaccia 

A condizione, ch’oggi Commedia non fi faccia 
Mol. Il colpo è da macftro. Sodisfazione a lei 
Par , che diali ; c con quello riparo a torti miei . 
Val. Mapurfcàfcrofo è il patto. Madama è preparata 
Già per andar in Scena. 

Mol. Voglio , 'che fia ammalata. 

Val. Ella vuol ctter fana ; e fe la Corte il sà. 

Vi fate ambo ridicoli. 

Mol. Da chi mai lo faqrà? 

Val. Verfo delle fueltanze Leandro era in cammino; 
Egli tacer non può. 

Mol. Perchè in lui parla il vino. 

Ma parli quanto vuole : ho in capo/varie idee 
Comiche veramente ; una fallir non dee . 

Val. Poffo faperla anch’io? 

Mol. Anzi quel folo Cete, 

Che può ben efeguirla. 

Val. Cofa ho da far? ^ 

Mol. Leggete (a) 

Val. 

Ca) Gli da una Lettera. 
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S E C O N D O. * 3i 
Val . (a) Madama è tempo alfine , che vi di/velli il core i 
È in quejìa Carta il fio , che non fa aver roffore . 
Se a me quejl' oggi in Scena darete un fol moment» y 
bocca Jpiegherovvi tutto l'ardir che fento. 

In tanto Je gradite quefto mio core in dono 
Ditemi con due righe ? e vi dirò chi fono. 

Mol. Che vi par? 

Val. Non intendo quai fian le vcftre voglie. 

Mol. Far, che da mano incognita porcata fia a mia 
moglie . 

Val. Conofcerà il carattere. 

Mol. Anch’ io lo fo : ma voi 

Dovete ricoppiarla di voftra mano. , „ 

Val. E poi ? ' 

Mol. E poi dalla rifpofta, ch’effa darà a quel foglio. 
Io prenderò motivo di far quello, che voglio. 
Da una lettera fua convinta , a fuo difpetto , 
Avrà per fomma grazia, ch’io ftar la faccia a- 
letto . 

Val. Vorrà faper chi feri ve. 

Mol. Non deve dirlo il meffo. 

Val. A chi dar la rifpofta? 

Mei. Darla dovrà a lui fteflfo: 

Egli portarla a me. 

Val. Amico, v’imbrogliate. 

Mol. Saprò sbrigarmi ancora . Sedete , e ricoppiate . 
Val, ... Si Jlringe nelle [palle , e v» al tavolino ad 
if crivere. , 

Mol. Cafchi il mondo : chi puote viver in fimil guifa? 
Quando ho nel core il fiele , fo’ labbri averle rifa 2 
Se Guerrina refifte, altro da lei non temo/ 

Se non refifte , èd’ uopo venir a qualche eftremo 
Col tenerla divifa dagli occhi della gente, 

Ella farà men vana, ed io più indifferente. 
Tom. II. C Se 


( a ) Ltggtnit . 
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j Sè non poffo buon Comico effer , e buon marito , 

Vada il raeftier al diavolo.^ 

$r a j Eccovi qui fervilo . (<*) 

Mal Bravo ! Trovate adeffo qualcuno di coftoro , 
Che fan d* ogni erba fofcio , per far i fotti loro. 
Con mezza doppia in mano pregatelo a dovere. 
Che fervitor fi tìnga d’ un qualche Cavaliere . 
Noi nomini , a mia moglie confegm quefta lettera , 
Neafpetti la rifpofta , a me la porti ; & 'teiera. 
Val. Vado; ma temo, amico, di ritornar confuto. 
M. Un Comico par voftrodeveaver rottoli muto) 
Fingete, che da Trappola la parte oggi facciate. 
Val Non vorrei , che la Scena fimfle in baftonate . Vau 
Mol. Adelfo di Leandro bifogna andar in traccia; 

‘ Eerch’ egli , quanto io fò , ciarlando non disfaccia . 
Oh / come deggio mai perdermi giorno _, e notte ! 
Mi pard’ effer Diogene frappato dalla Botte. Tal. 

SCENA III. 

. / * * 

Torefta, poi il Marchfe d'Ejiramb. 

Tor. T>Uono j Ho capito tutto: Ora che io fo I* 

Sull’ onor mio , la Bifcia qui morde il Ciarlatano . 
Guardate lb) quanto è cieca Una paflìon beltiale . 
Scordato di quel foglio han qui l’originale , 

Lo porto alla Padrona ; è a lei , che non fa nulla. 

Dirò cofa ha da fare. ’ . 

Addio, bella Fanciulla. 

* Far» 


( Levandoli dal tavolino colla Copi a in mane: e lafcian- 

d, Uì oSwtó i'Or‘vn.U,.U treni., 
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SECONDO. 

Tor> Serva fua obbligatiflìma . ( a ) 

Ffl. ~ Dove ten corri ? . * Afpettà t 

Ho un non fo che da ditti 
For. Se ufi, Signore y ho fretta. (J>) 

' Efté Una mezza Barola. , ,< 

For . - 1 • - Si sbrighi * .* ' ■ 

” C’è Commedia ? 

For. Noi fo. . , 

£/ì. Dov’è Moliere ? ..} • - . 

Frf» '"f- ! è Suol jftar -fu* quella fedia , (c) 

Efi. Or non c è . ■ 

\For. < Ci verrà-, -v. 

; ' Sei por difobbligante / 

For . Me i han detto degli aliti». ( d ) 

' ■ * - Nói- hai neffun amante ? 

for. Cosi aver ne volerti f Mancano Cicisbei ! ' 

Eft. Quanti n* hai ? 

’ • Quattro, .... cinque 

Eft* . 4 Vten quà y che faran fei « 

La protessi one mia darti non mi vergogno . 

F or. La pregherò , Signore , quando ne avrò bifogno . P. 
Eftè Balla , che fiano Comiche . Non ferve fer il bravo «' 

s e E N A IV.. .! •■: . . 

* . I 

Moliere , eletta .i. ; - 

Mot. ( /^Oftui cerca mia moglie . ) i ' * ' 

’Ffl. Via Moliere , 'ti fon fchiaVo . 

Mol. Servo al Signor Marchefe. >■ .• !■■■ 

FJi. , Un "poco d 4 Eccellenza 1 

-Non mi ftarebbe male : mi vlen per dipendenza , 

C a Mol. 

' < ’ . 

• (ai In atto Ai partire . * 

(.Sì In atto ut partite. 

<r) Accenna la J'edia Ari tavolino . ( 

C« ) Con ir orna * i ■. * 
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.' ATTO 
Mol. Eccelenza , mi fcufi . , t \ . 

Efh Sai perchè vengo qui? 

Mol. Un po di voi, la fupplico ; mi vien per civiltà. 
E/l. Eh! via, che un uom di fpirite s’onora da per fé, 
Mol. Quell’ Eccellenza adunque lafciamlo al Tuo Lacchè . ■ 
E/l. La Corte a voi mi manda . Erta faper delia , ’ 
Perchè Commedia al folitoqueft’ oggi non ci fia. 
La Principefta d' Elide non è piu fui cartello. 
L’efpofto per domani ha un titolo novello. 

, .Quella Commedia piacque, piacque vieppiù t 
Madama : • 

E dalla Corte tutta quella veder fi brama . 

Mol. La Corte , mio Signore , oggi m’ onora a un fegno 
Col fuo compatimento , che me he trovo indegno . 
La Principeffa d' Elide da noi ben volontieri 
Oggi reciterebbefi , come fi fece ieri ; 

Ma la moglie ho indifpofta.... 

Efl . Oggi indifpofta? E come? 

Che male è il fuo ? 

Mol. Signore, è un mal, che non ha nome. 

E/l. Vorrà far la preziofa . . 

Mol. . , Anzi non può ftar falda:. 

Piucchè viene applaudita , più % agita , e rifcalda . 
E/l. Ma il Re vuol, che fi reciti. 

Mol. Eh ben ? fervirlo io bramo .• 

Farò fupplire un altra. 

E/i. No: Madama vogliamo. 

Mol. Anche fenza di lei la Commedia ha del buono. 
E/i. Nò , nò fenza Madama , amico , io te la dono. 
Madama ha certo brio, ch’anima le parole; 

E rifaltar le fcene fa pur, quando ella vuole. 
Senza di lei, fcufate, io dico quel, che fento . 
Molier farà Poeta; ma non mi tiene attento. 
Ella , quando efce in fcena , i miei penfier raccoglie- 
JfoL Molier in fomma è bravo; perchè ha bella la 
Moglie. 


i 
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Efl. Non dico quello , amico ; ma faria pur felice 
Qualche altra penna ancora» fe a vette tal Attrice, 
Una figura amabile » due luci amorofette • 

Più ravvivati l’udienza, che cenro barzelette. 

Più di quel, che fi fente detto dall’altrui bocca , ' 
Piace quel, che fi vede. * 

Mol. ( E più quel , che fi tocca ) 1 

Mia Moglie è difgraziata. Lo ftcflòènon averla * 
Se recitar non può. 

Efl. ^$i potrà almen vederla . 

Mol. E’ a letto . 

Efl. Meglio / . . . Il polfo . • . 

Mol. Eh? me ne intendo anch’io. 

EJl. Le manderò il mìo Medico. 

Mol. Non faccia , fignor mio j ' 

Io colla m dicina ho guerra dichiarata . 

Efl. Ecco Madama; evi va/ 

Mol. : . « .Ah donna indiavolata * 


SCENA V. 


(a) Gttevìna , detti , 


Efl. /^Ome fi Ita? 

Guer v_^ Cosi . 

Efl. Poiché vi vedo in piede „ 

Non c’é gran male. 

j Mol. Il fuo è un mal, che non fi vede. 

Efl. La ciera è bella affai: l’occhio vivace, e fano. 
Mol. L’occhio è bel di fuo piede ; la ciera di fu» 
mano. 

C 3 .Efl. 

* e * 

(*) Guerrina in abito magnifici di Scena . •* - 
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Èfi. Per dar piacere al pubblico un sforzo far fi può. 
Reciterà ? 

Mol. , . ir Vedremo. 

Guer. , Eh, fi fignore. («) 

Mol. * ( Oibò : (£) 

EJl. A rallegrar la Corte io vo con quella nuova . 
Mol. Non recita..' 

EJl. Eh / fi bene. 

Mol.. Ma fe non può! 

JE fi. Si pruova. 

Guer. Con quelle llravaganze un qualche precipizio ( c ) 
Oggi veder volete, 

Mol. Si ben : zitto : e giudizio . 

EJl. Un bacio a quelle mani (d) 

Mol. £ quelli non fon torti? (e) 

Guer. Son civiltà . (/) 

EJl. Madama è nata per le Corti, (g) 

Addio . . . Qui del mio core vi lafcio almen tre 
parti Parte . 

Mol. V ada , come andar fuole la luna a quarti , a quarti . 
SCENA Vi. 

Guerrina , Moli ere . 

r " 

Guer. QMam foli , Signor mio . 

Mol. ij - Cosi lo folli ognora , 

Ne moglie prefa avelli giammai per mia malora. 
Guer. Tutto vi lice adelfo : tutto da voi fopporto,* 
Ma in prefenza degli altri ogni rimbrotto è un torto. 

Quan- 

{ a ) Ad Eftramb. • 

A Guerrina, . 
eie") A Moliert. 

(,d) Le bacia la man » , 

A Guerrina. 

Xf) A M oliere. 

<l) A Meli tri . 
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Qpsndo le mogli fallano fi fgridano a quattt* 
occhi ; 

Ma in pubblico. . . . 

Mol. Che in pubblico un altro non le tocchi. 

Guer. Che toccar è poi quefto ? Mi baciano le mani; 
Segno y che nafco bene ' y nè tratto con Villani . 
Ringraziarmi dovrefte, che onor io vi fo fare.. 
| iti. Onor .. . onor ... il diavolo / . .'.Andatevi a fpo- 
gliare . 

Guer. Spogliar?. » Perchè? 

Mei. II Teatro queft’oggi non v’afpetta. 

Avete fpefè invano quatto ore di Toletta. 
Capo io fon della Truppa, io fon voftro marito: 
Quando dico: fogliatevi , voglio eflfer ubbidito. 
Guer La Corte yyol Commedia j perciò mi fon veftita. 

Allor mi fpoglierò , quando ella fia finita . 

Mol. Commedia no* fi fa: fiatene perfuafa, 

Guer. Se non fi fa in Teatro, noi la faremo in cafa. 
Mol. In cafa non c’è d’uopo di quefto Padiglione. (4) 
Qui non f ha da piacer al Conte , ed al Barone . 
Guer. Vuo piacer a me ftefla ,• e’ per voftro difretto 
Con quefto padiglione voglio anche andar a letto. 
Mol. Madama , manco ciarle . 

Guer. Vuo dir quello, che parmi. 

Mol. Non voglio, che fi reciti. 

Guer. Ed io non vuo fpogliarmi . } 

Mol. Siete ben arrogante/ 

Guer. E voi troppo molefto. 

Mol. Farò . . . . 

Guer. Cofa farete? 


C 4 \ SCE* 

r 

(4) H 
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■ f n 

SCENA VII. 


Leandro , Detti . 




Zea. C-#He parapiglia è quefto ? 

Che pazzi in quefta cafa diventin tutti quanti? 
Che Tempre qualche diavolo ci fìa tra Comme- 
dianti. 3 

Pria Molier era pazzo fol per melanconia; 

E pazzo ora diventa anche per gelofia ? 

. Ma che paura hai tu? Che ti mangin la moglie ? 
Lafciala recitare • neffuno te la toglie . 

Tiniamo quefta mufica : Tardi è , Te noi fapete ; 
. Il Teatro è già pieno 

Mei. " Eh ! va tu a ber , Te hai (ète . 

Non mi fturbar Tul meglio . Tempo è di Tar da vero a 
Non di fcherzar. 

Cuer. Vedete? Non vuol Tentir il vero, 

Molier un di m’amava , ora non è più quello.. 
Lea. Bafta , che un prenda moglie , perchè perda il 
cervello . 

Ah! donne, donne nate Tol per altrui rovina. 
Mei. Da quante parti Tpira T aria della Cantina ? 

Se colla moglie io grido, prendi le parti Tue; 
Ed or Tgridi lei pure . 

Lea. Grido con tutti due. 

Di tutti due la Corte Ta PaTquinate , e Tavole , 
Andate pur in Scena, rideran fin le tavole. 
Molier geloTo ! Oh bella ! Si può Tentir di peggio ? 
Madama innamorata? Ma di chi mai ? Noi veggio. 
Così dicean pocanzi quà Tuori cinque , o Tei . 
Mol. E chi ha riferiti ad eflì i Tatti miei? 

Lea. Bella/ Tu Tei gelofo ; e vuoi che non fi dica ! 
La gelofia, Moliere, fa, come fa l’ ortica.. 

Più 
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Più punge quella mano, che men ofa toccarla. 

E tanto men s’intende il vin , quanto più parla . 
Lea. Già chiù fente, amico, io fon Tempre briacco: 
Non foperò, fe faccia più mal Venere, o Bacco. 
Con due bottiglie in feno il mondo tutto è mio: 
Tu colla moglie a lato beftemj il mondo rio. 

E poi filosofando vuoi pure, eh’ io t’ ialiti ? 

Io finirei bevendo tutte le voftre liti . 

Facciam cosi, permetti a lei d’andar in Scena; 
Ed elja ti permette di venir meco a cena . 

Mol. In Scena andar non deve; e non farà Leandro, 
Che ci vada , fe fo (Te più grande d’ Aleflandro . 
in mia cafa io comando . Madama è mia conforte. 
Se fu già la mia vita.- non fia poi la mia morte . 
Riftringo in due parole quanto già detto fu. 

O Madama non reciti , o non mi vedrà più . 
Cuer. L’alternativa è ingiufta: è barbara la legge; 
Pur moglie io fon , e ad effa quefto mio cor 
non regge : . . 

Mi maltrattati manto; ma veda a Tua vergogna. 
Che fe ingrata mi dice, ei dice una menzogna. 
Pena, moglie infelice! ma il fuo voler fi faccia.* 
Piangi; ma non s’adempia l’orribile minaccia . 
Tu non hai cor di perderlo: ei d’ oltraggiarti 
ha core: ^ 

In chi di noi, crudele! più tenero è l’amore? 
Maledetto il meffiere, e il di, che in elfo entrai. 
Non per raccor applaufi ; ma per aver de’ guai . 
Vuo pria morir di fame .* fudar voglio a 11’ aratro.. . 

SCENA Vili. 

Valerio , Detti * 

Val. A fi Olier > non rimedio . Il Re cala in 
IVI Teatro. 
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Quel Cortigian , ch’io chiamo Marchefe degli 
ftrambi , 

Così di fuo capriccio , cì ha corbellati entrambi ; 
Ei del Re alla prefenza ficufa nuova ha fparfa , 
Che fi fa la Commedia. 

ÌAol. Eh ben! Pretto una Farla \ 

Ma mia moglie non c’entri 
Val. * Oibò .* fi vuole anch’ eflfa . 

Il Marchefe pretende, che gli fi fia prometta. 
Sottien, che non ha male, e tocca un certo 
articolo , 

, Che pretto della Corte troppo vi fa ridicolo. 
"Lea. Non te lo ditti , amico? Ecco qui il grande 
intoppo . . « 

Mal. Quello vuol dir, che il vino ti fece parlar tropptv 
Ah / meftier fciagurato/ Terribil foggezione, ^ 
Che neppur della moglie mi lafciaetter padrone. 
Giacché Io vuole il diavolo, a recitar andiamo / 
Ma guai a voi. Madama. . * . 

SCENA IX. 

La Brie t detti . 

B ri. A Che giuoco giuochiamo ? 

Che non cì fia Commedia fi ftabilì a vicenda j 
E fento, che ora Hanno già per alzar la Tenda* 
Che proceder è il voftro? 

Mol. Ma... Falliron le carte : 

Compatite .... 

Bri. Il malanno: ecco la voftra Parte. ( 4 ) 

Guer. Adetto intendo rutto. Io recitar non deggio 
Perehè la Erie non vuole t ed ora altro no& 
chieggio. 

U 

<4) Getta ter terra la Carta , f farle. 
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La voftra cara Brie giufto è, che lìa contenta : 
Guerrina è buona moglie, di voi non lì lamenta . 
Anzi perchè vediate , che fon, qual effer foglio: 
Ora, che voivorrefte, io recitar non voglio. 
Lea. Chi la fa fe l’ afpetti . 

Val. (.*) Molier, fiere chiamato. 

Mol. Non mi fate creppare , che fon già difperato . 
Nò, Moglie , e Poelìa , nonponno ftac d’ accordo , 
O un marito Poeta fia muto, cicco, e Tordo. Par*S 
Lea. Tu non reciti . 

Val. Nò. 

Lea. Vien meco alla C ambì glia. 

Val . A che far ? » 

Lea. A far fera, bevendo una bottiglia. Parte . 
Val. Molier vi raccomando , non lo fate arrabbiare • 
Guer. Quando verrete a cafa? , \ t 
Val. Perchè? 

Guer. V’ho da parlare. 

Val. Sentiremo. Parte. 

Guer. Vuo dargli da bere anch’io un forbetto; 
Che fen ricordi un pezzo. 

SCENA X. 

F oreJla t Guerrina . 

Tor. M Adama, ecco il biglietto. 

Guer. Brava / Che difTe il Melfo-* 
y or . ^ Voleva la rifpofta. 

Guer. E tu che gli dicefti? 

Por. Che torni a bella porta. 

Guer. Di faper la faccenda gli delti alcun indizio ? 

F or. Son giovine d’età; ma vecchia di giudizio. 

Guer. ; 

( a ) E/w un Serviteti , t tarla § Valerio • 
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Guer. Mio Marito l’ ba fatta ben da cervel medianico. 
Tanto la fecchia al Pozzo va , che ci lafcia il 
manico . 

O guarirò la febbre , che il mifero patifce y 
Rifpondendo al Tuo foglio ; o eh’ ei più non 
guarifee . 

Anche a Valerio io fpero dar un avvifo tale ,* 
Che tra marito , e moglie gli infegni a metter male. 
Se tutto ciò non bafta a far, che cangin tempre , 
Guerrina sfortunata! avrai da pianger fempre . P . 
p or. Povera mia Padrona ! mi tien il core oppreffo . 
Gran f ventura, eh’ è mai quella del noftrofeflo.' 
A mariti non bafta, che alcuno non ci tocchi; 
Ma vorriano le chiavi metterci fino agli occhi* 
E pur d’ effer gelofo lafciar potrebbe ognuno ; 
Perchè , quando vogliamo , credetemi , è tut- 
tuno. Parte . 





Fine dell'atto Secondo . 


ATTO 
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ATTO TERZO 

, SCENA PRIM A, .0») 


t , 

Moliere vefiito a /corti celo , e Valerio. 


1 


Mot. T^Vviva.' ! 

Val. M2 j Cofa è flato? 

Mol. La gioja mi trafporta. 

Val. Perchè quello fcoruccio? 

Mol. Perchè mia moglie è morta . 

Val. Come? . r 

Mol. Non c’è più fpetne. Filofofo chi fu , 

Della neceffità fer deve una virttN ) 

Non è più mia Guerina, e qui ci vuol pazienta .* 
Tornar voglio alla mia antica indifferenza. 

Fo conto , che fia morta ; e chi la vuol , fe 1* abbia ; 
Non vuò per una Donna creppare dalla rabbia. 
Val. Ma che ci fu di nuovo? . # 

Mol. Mentre fi recitava. 

Non fotti in Scena? I 

Vai. No. • 

Mol. ' Etterci bifognara. 

Avrefti vitto un Quadro da far ridere un fatto/ 
E la mia cara Moglie mandar a Satanatto. 

C*è un certo Eccellentiflimo... , che fol per mia 
difgrazia, .. 

Già fapete il perchè, gode del Re la grazia. 

Ei non fe per due ore, che andar su , e giù di fretta 
Dalle Loggie al Parterre, facendo la ttafetta. 
Non fe , che bisbigliare con mia Moglie in fegreto , 
Come fe un grande affare aveffer fui tapeto . 

I ferrili , le occhiate qui poi non vi racconto .• 
Quelle fon bagateiie, di cui non fo gran conto. 

Già 

4 s) Tempo di notte. 


ì 


I 
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Gfà lo fèpete, amico, di fimile Facende 
Più di qutl, che fi vede è quel, che vis 1 intende 
Oh/ penfate,fe al fianco voglio una Moglie tale / 
E morta , & mortai ed ora vuo fèrie il funerale . 
Val. Veramente è da Stoico il nuovo penfier voftro; 
Ma agir occhi d’un gelofo il latte par inchioftro, 
L* andare avanti, e indiettro quindici volte , e venti j 
Il parlar in fegreto fon cofe indifferenti. 

Per convincer Guerrina , prima faper vorrei 
Cofà dicea col Conte. 

Mol. Di belle ne fèprei / ’’• ! 

. Che porta averli itftefì non c’é, che la Forefta» 
S’ accoftò qualche volta .* fpeflfò crollò la tefta . 
Ma a pefear nel pahtano il ver non fi difeerne. 
Colei mi venderebbe Lucciole per Lanterne. 
Val. Perchè p Ci vuol deftrezza . La fervitùè nimica 
Del pane, che guadagna con tanta fua fatica. 
Per non faper tacere colei è fatta a porta. 
•Mol. Ma il dir la verità chi fa quanto le corta? 

Val. Le può, fenza volerlo, sfuggir quaiebe parola, 
Mol. Più fcaltra è di Guerrina . 

Val. Si prende per ila gola. 

Mol. Mi pruoverò/ ma intanto che avvenne del bi- 
glietto ? 

L^ga ricevuto ? 

Val. E come ? 

Mol. i ' . La rifpofta ? 

Val. L’afpetto. 

A prenderla tra poco il me(fo ha da tornare. 
Mol. Già il dirti , che mia moglie non fi faria pregare 
Moglie indegna/.... Tu vuoi ridurmi a qual- 
che eftremo . 

Son Marito d’onore/ vedrem , crudel, vedremo. 
Val. Ehi.. è. Voftra moglie è morta. 

Mol. 1 * Più non mi fovveniva . 

Hai ragione, mia moglie no , che non è piu viva . 

Co* 
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Cosi veftito , io voglio far de’ mici feriti i u o fafeio.' 
E andar. ... ■ 

Vài. Ecco Forefta : folo con lei vi lafcio . ( * ) 

S C E N A IL 

foreflà} detti. . 

• I 

Mei. TJ 1 Orefta , ove è Madama ? 

Por. X Vien dal Teatro aderto. > . 

Mei. E* ora filialmente ...» Che dici / ... Un gran 
congreffo / 

* por. Non fo nulla : io fon ftata là in pie , come u* 
na Scopa 

Noi. Si farebbe coachiufa la pace dell’Europa, 

Gran difgrazia e la mia / Che te ne par? * 

por. , Signore, 

Siete afpettato a cena. 

Mei. Rifpondimi a tenore. 

Un marito ! . . Un mio pari ! 

Por . Ma /... La Fortuna tocca 

A chi non fa . . . ma , bafta , mi vuò curir la bocca. 

Mei. Parla pur fchiettamente : è tale il mio cordoglio 
Che tutto mi confola . 

Por. * ( E* qui dove ti voglio . ) 

Signor, la cena è pronta. 

Mol. Ma quelle tante ciarle 

Del Conte .... dòn Madama non puoi dìrtimu- 
larle . : '/ -• i 

Porti bil , che di volo qualche parola almeno 
Intefa tu non abbia ? 

por. Eh fatene di meno. 

jVfo/. Ma pur ... . « \ • 

p or . V’inquieterete. 

Mol. No : più non me nc importi . 

For , 

< 4 > furti* 
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F or. E Tempre vodra moglie, 

Mol. Guarda ... ( a ) mia moglie è morta . 

For. ( Filofofo del diavolo ! ) 

Mal. Il Conte... che le diffe? 

For. Parlavan d’un biglietto. 

Mol. Chi di lor due lo Tariffe ? 

For. Mi pare, che Madama debba per altre mani 
Mandarlo al Conte. 

Mol. ' Quando? •; ^ ' 

For. Se non errai domani . 

Mol. ( Quello è un altro Raggiro ) Ma quanti vuol 
coftei , 

Che a Tcorno di Moliere Tofpirino per lei ? 

Di far nuove conquide Tempre darà Tuli* aria/ 
Sempre di mie vergogne faii la fegretaria? 

E trionfa l’ingrata? E mille fcufe ha pronte? 
E il pizzicore io foffro, che mi rode la fronte? 
Ah ! moglie , indegaa moglie ! Barbara ingiu- 
da legge , 

Che in donna maritata tal libertà protegge. 
Andar voglio in Turchia... Qui i’impiètà fi 
v premia • , t . . . 

For. Ahi ... mi turo l! orecchie . 

Mol. Perchè.? 

For. . ..Molier bedemia ** 1 

Una moglie già morta. 

Mol. De’ morti hai tu paura? 

For. Lafciate, ch’abbia pace almeno in fepoltura. 
Mol. Ella viver mi lafci. 

For. • Se è morta , che vi fa ? 

Mol. Non mi burlar, Foreda.- taci per carità. 

For. Io burlarvi l Ah/ che il vodro dolor non è già poco. 
Son donna di giudizio, e getto acqua fui fuoco-. 
Vi ricordo foltanto , per addolcir l’affanno, 
Ghe liete alfin Filofofo. 

r Mot. 

io) Accenti a. l' alita nera . 
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Mol. Filofofo. . . il malanno. 

Altro è imparar di fcherma , altro effer a! cimento? 
Altro veder il fuoco, altro il faltarvi dremo. 

Mi fa penar Guerrina ; ma ogni altra pena è poca : 
Ahimè/ fe foffe morta. . . . 

For. E’ fatto il becco aU'Octf. 

Signor mio, non fi può fifchiar infieme , e bere. 
Chi tormenta la moglie non può farla tacere. 

Di finger , che fia morta , meglio è per voi , credete : 
Già di fua morte in doflfo le nere infegne avete. 
Neppur la nominate; fe a voi la quiete piace ; 
Lafciate, poverina ^ eh’ ella ripofi in pace. 

Colle donne anche morte non fate mai la guerra y 
Vi faran dar al diavolo , fe fono anche fotterra. P ar, 
Mol. Anche coftei m’ intuita/ Addio Filofofia. 

Dove d’ anaor fi tratta , tu fei una pazzia. 

Vorrei veder, con tutta la fua riputazione. 

Se foffe nel mio cafo , cofa faria Platone . 
Sarebbe anch’ei ridicolo. Io farmi tal non déggio. 
Addio Filofofia : che può accader di peggio ? 
Quelle lugubri fpoglie non mi mettono in calma . 
No , che non fta nell’ abito; la virtù fta nell’ alma. 
Vo fubito a deporle a ) . . . Ah barbara Guerrina f 
In fomma tu giuraci d’effer la mia rovina. 
M’hai già tolto l’onore: ora mi levi tu 
Di Filofofo il vanto: crudel/ che vuol di più/* * 
Forfè che io mora , e il luogo ad altro amante lalìì.^* 
Non dubitar: la morte lontana ho pochi paffi 
Come aver fi può voglia di fcriver profe, everfi 
Come ride{ co’ labbri di tanto fiele afperfi? 

Come fervir la Corte , per efferne la favola ? 
Maledirei fua madre, fua nonna, e fua Bi favola. . (b) 

T omo IL D S C E~ 

{*■) V* per partire , e poi / arrrfta . 

(, b ) In *tte di partire Z 
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SCENA III. 

La Brie , detto* 

2W. A /T Oliere due parole: c vi levo l'impaccio* 
IVI Facciamo i naftri conti; che io più per voi 
non faccio. 

Anche fenza la voftra Truppa di Genti lira ne 
C’è chi brama la Brie, e le vuol dar del pane* 
Di Molier alla Truppa io fò troppa vergogna .* 
Mi vuol per farfi onore, la Truppa di Borgogna * 
Madama voftra moglie finito avrà una volta • 
Di vantar , che la maho in Scena ella tn’ ha tolta * 
Finirà di guardarmi con torbide pupille. 

Già non fon buona a nulla, ed ella vai per mille* 
Valerio anòor , fe m’ama, andrà pe’ fatti fuoi. 
Dovrian far tutti gli altri quel, che faremo noi* 
Vedremo ailor , Vedremo , le una donna intrat- 
tabile 

Bafta per far Moliere Poeta ìnnarrivabile . 
Vedremo allor quai foffero i veri Commedianti; 
E quel, che avrà più buoi, quel tirerà più avanti» 
Stupifco in due parole : ftupifco , che un marito. . * 
Mol. Con quelle due parole m’avete ommai ftordito* 
Star non volete meco? Andatevene via; 

Se non bafta in Borgogna , ancora in Picardia * 
Di mia moglie è la colpa, ed io porto la pena? 
Che giuftizia è la voftra? A me fi fa tal {cena? 
Vedendomi affogare , mi prendete alla gola ? 
Vergogna/ fe mia móglie è pazza, non è fola* 
Neffuntengo per forza . Partitea quattro a quattro » 
Finché c’è fame al mondo, non ferrerò il Teatro* 
B ri. Già.* da Molier non altro io mi dovea afpettare * 
Povere don / andate in fcena a faticare. 

Sarete 
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. Sarete poi pagate di quella gran moneta. 

Balta , che fiamo Comiche, e voi fiate Poeta. 
Mof. Ma che grillo vi falta fenza ragione alcuna ? 

Forfè in quefto momento fa il tondo fuo la Luna ? 
Bri. L’ ha fatto , eh’ è già un pezzo , Adelfo ella ha 
le corna. . 

Se poi P abbia ella fola ... a me quefto non torna • 
Mol. Spiritofa da vero/ 

j Bri. N Chi ftuzzica un Vefpaio 

Si punge . 

Mol. Galeotta voi fiere ; io marinaio . 

Bri. Che importa a me ?. Io parlo , per elfer ben intefa , 
Jkfs/. Ma 5’ io rifpondo a tono non merito una offefa . 

Cofa v’ho fatto alfine? 

Bri. Dov’è per Argimena 

• Il ripiego trovato, ond’ella palli in Scena? 

'Mol. Lo troverò... pazienza... 

Bri. ' Che pazienza? m’ è ita 

In fondo alle calcagna. Più giù non và : è finita. 
Se Argimenà non palfa domani a un cenno mio , 
In quefto punto io parto: ci Caino intefi addio . («) 
Mol . Affettate un momento. . . Tutto quefto fcom- ' 
piglio 

Per una firafeheria ! 

Bri. Son donna di puntiglio. 

Mol. Cioè fiete oftinata..Io più di voi lo fono: 

Per accordar le pive cangio però di tono. 

Via volete di più? Sarà Argimena accolta, 
tye parlerò a mia moglie. 

Bri. * Non farem nulla. E’ ftolta. 

Moì. Le farò far cervello ; ed a buon fin condotto 
Vedrete il mio ripiego . ( 

'Bri. « Oh povero merlotto! 

Vogliate, o non vogliate, Piatene perfuafo, 

... Madama voftra moglie vi mena per il pafo. 

D 2 Con 

(, 4 ) In atte di partire . ... 


\ 
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Coi! due parole tenere , col farvi capolino 
Vi fa , còme un fanciullo, ballar fopra un quattrino, 
E pur le occhiate tenere, e le dolci parole 
Non fono per voi folo. Ce n’ è per chi ne vuole. 
Balta vederla in Scena. C’è il primo, c’è il fecondo , 
C’ è il terzo , il quarto , il quinto . Sentir bifogna 
il mondo . 

Voi Cete fempre l’ultimo; e poi volete, ch’ella 
S’ arrenda a contentarvi ?.. Oh quella sì, eh’ è bella/ ' 
Mei. S ‘ arrenderà , vedrete . E s’ anche ella il contraila , 
Verrà Argimena in Scena •• fidatevi . 

Bri. Non balla . 

So cofa fon le donne. Perch'io non fperi in vano. 
Un ordine ci vuole fcritto di voltra mano. 

Ad Argimena ei fia di ficurezza , e feorta ; 

Onde nelfuno in faccia le ferri più la porta. 

Ma voi non lo farete . Di que’ mariti buoni 
Siete, che hanno paura la moglie li baftoni. 

Fate bene .* guardate , non farle un tal difpetto , 
Perchè, mifero voi! vi manda fcalzo a letto. 
Vada la Truppa al diavolo , lei contentar bifogna... 
Mol. Balta per carità. Pur troppo n’ho vergogna. 
Contro una moglie indegna Filofofia non vale; 
Non vai ragion; ma alfine non fon uno ftivale . 
Per cailigar Guerrina , fonquà: più non ripugno. 
Un ordine volete ?... Vel fo di proprio pugno . (ai) 
Bri. ( Cosi accader dovea . Siam Uonne del medierò . 
Egli è Poeta, e finge; ma noi facciam da vero ; 
E quando qualche cabbaia da quelle tede è ordita . 
A sbrigar^ ti voglio) 

Mol. Eccovi qui fervita (i) 

A voi Jafcio il biglietto : da voi 1* abbia Argimena ; 
E creppi pur mia moglie; che intanto io vado 



C • ) Va a f crivere . 

Le da Perdine in nn ficcale ritaglio di carta . 
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Bri. Oh / ddeffo fi fon giunta a far le mie vendetta?. 
Quando ilfaprà Guerrina , ha da fputar faette . 
Per farle ognor più rabbia, cercar vuò il pel 
nell’ Ovo; * 

Ma vien , fe non m’ inganno . 

SCENA IV. 

Guerrina y detta . 

G *«£. Tempo io vi i^trovo. 

j Bri. Da me cofa vi occorre ? 

G«er. Moftrarvi quai riguardi 

Guerrina abbia per voi - 
Bri. Madama è troppo tardi . 

Guer. Non ferve. E’ (èmpre tempo di far co’ benefici 
Rodo per la vergogna il vifo a miei nimici . 
Altri mi voglia oppreffa : ad altri pur difpiaccia , 
Che fin nel mio meftiere un qualche onor mi 
faccia . 

' La pace coniugale ci fia pur chi m*infidia. 

Di me ftefla maggiore fo fuperar 1* invidia . 

La vendetta è da vile / ma l’ anime bennate 
Sanno render del pane perfino alle fallate . 

Bri. Sentimenti da incidere fopra d’ una Piramide ! 

Parmi fentir parlar Didone , o Semiramide / 
Gner. No, Madama carilfima , a voi parla Gyerrina 
Ma può dentro il fuo core anch’ ella elTitr Regina. 
La grandezza , e lo fiato ci vien dalla fortu na ; 
' La virtù vien dall’alma ; e n’ c capace ognuna. 
Da voi non fpererei quanto a me fteffa io chieggio . 
Altri faccia , che vuole .• io fo quello , che deggio. 
Argimena m’offefe. - Guerrina lo rammenta: 
Voi la volete in feena: venga ; che fon contenta. 

*» . « r (t| , \ t 

D 3 'Bri? 
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Bri. Perii grand’atto eroico di tanto c' era d’ uopo ? 
Paftorivono i monti ; e nacque alfine un topo . 
Nonfetviva , Madama , che imparafte a memoria. 
Un mezzo dramma in unifica , per dirmi quella 
ftoria . . . t . • '< » 

Io , che Ho fui finire ; e 1* armi ho appefe al 
Tempio, 

D’uno Itile laconico feguiterò l’efempio.' 

Ed in poche parole dirvi non mi vergogno, 
Madama, vi ringrazio: di voi non ho bifogno. 
Guer. Come ? Cosi abufate di mia beneficenza? 

Bri. Non ne abufo, madama; ma pollo farne fenza . 
Guer. SI , si .* venga colei in fcena , fe le parò . 

Bri. Se verrà , madamina la lafcierà pattare . 

Guer • Pattar? Tutta d’ un falto la fcala ella fatà. 

Bri. Eh nò , madama . 

Guer. Eh sì , madama , in verità . 

Bri. Se non la rifpettate , avrete delle brighe . 

Guer. Chi lo dice? 

Bri. Qualcuno . 

Guer. Ma chi ? 

Bri. ’ Quefte due fighe, (a) 

Guer. Cofa fono ? Una firma da voi giuocata al lotto? 
Bri. Son di voftro marito . 

Guer.- Un gran Salvocondotto/ 

Bri. Non credete? Guardate, (b) 

Guer Adeflb Vedo ... E’ vero; 
Qui fcritte mio marito; ma non m'importa 
un zero . 

Di tali ordini fuoi , madama, io fo cosi. 

Verrà Argimena in fcena , quando io diro di sì . ( c ) 
Bri. La voflra è una iiifolenza ; ma quella volta atte , 
Se tacerà Moliere , avrete a far con me. ( d ) ~~ 

• Guer. 

• < *> Le tnùflr a il biglietto. * . U i 

C £ ) Le prcfenta Ubiglielo i e Guirr ina a lei lo toglie di mano, 
< e ) Lacera in più pezzi il biglietto , e le velia le fpalle . 
i<() P arte infunata, (à 
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Guer. Cofa cerco di più / Colei fa , che Moliere 
Cotanto mi maltratti i ed io dovro tacere? 
Perchè Valerio l’ama, anch’ ei feco congiura? 
Ma tutti tfe d’accordo, nò, non mi fan paura * 
Se di tor non mi vendica Tento fcoppiarmi il feno 
Ognibifcia , , fe è tocca , anch’ella ha il tuo veleno. 
Per moftrarmi onorata ; per fmcerar chi m ama, 
Tutto mi lice alfine. 


SCENA 


V.- 


Il Martbefed' EJlrambi detta. 


. / . • . .§Ervitore a madama ► 

* Voi m’avete incantato. Per divertirmi un ora r 
Vengo a cèèàt *oà voi . 

Cuer. - .'*••• Signor ^ troppo m onora . 

Se m’aveffe avvifato ... $o che la fua perfona .... 
Eli . Non voglio cirimonie, io fon fatto alla buona . 
Francefe per la vita . La voftrà vifta fola , 
Piucchè la vóftrà tavola tu’ alletta , e mi confola. 
Poco io mangio la fera*, e poi voftro marito , 
Fa colla fua ipocondria , eh’ io perda 1 appetito. 
Guer. Mio marito , Signore , con tutti è poi cortefe. 
Efi. Faccia di men, fe può*, alfin fon unMarchefe. 

Cuer. Vi vedrà volontieri . 

r/i Noi fo. Straluna gli occhi , 

*E mi guarda arovefcio,foLchelaraan vi tocchi. 

Guer . Egli è Tempre marito. 

£« Dite, eh egli è gelofo . . 

Un gran male , madama / un male, yergognolo. 
Dove ancora fi tolera la povertà, e la fame. 

La gelofia è bandita, come um dopna ìmarne . 
Va il marito a Levante, la moglie all Occidente. 
Fa ognun «iò, che gli pare: l’ altro non «piente. 

4 - D 4. - «-erto. 


• » 
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cerlo il mondo vuol dire; ma fon tutte bugie * 

Le fole alme plebee fanno il meftier di fpie. 

Siam perfone d onore .j e balta. Invanii gracchia, * 
Che dentro il fango ancora il Sol non prende 
macchia . 

Guer., Guai a noi , mio Signore , fe 1* Hello faceflìmo , 

La favola, e l’ obbrobrio del mondo noi fareflìmo. 

Il fangue, e la grandezza a voi credito acquifta: 

■ Noi la balTezza ri olirà a tutti mette in villa j 
E per quanto fi feppia ftar^a cavai del foffo, 

I Grandi fono i primi a farci i conti addolfo . 
EJl. Pur qualche fcapparella lì fe con tutto ciò . 

Guer. Quanto a me il Ciel mi guardi. Dell’ altre 

poi non fo. • 

EJl. Bellezza ..... Gioventù .... Cofa dovete farne? 
Guer. Signore, io fon di llucho . 

EJl . * Ed io fono di carne . 

Mi piacete , v’ adoro , . . . e voglio . . . , fe v’ 
aggrada ... 

Guer. Se vuol venir a cena , Signor , quella e fe 
ftrada . P arte . 

EJl. Eh ! .. Vuol fer da ritrofe. Si fa, eh’ è Commediante 
Ma fputerà più dolce , fe tireremo avante . 

II flagel de mariti io fon ne’ miei contorni. 

A coltei la do lunga, al più tre .. . o quattro 
giorni . ( a ) ■ 

S C E N. A VI. 


Mollerei . i;- 

. c ‘ V" > 

Mol. vuoi coftui in quell’ ora ? ... Non 

mi faluta appena . 

Signor, le occorre nulla? 

Vo con Madama a cena , P arte . 

- » . ; i i ■ t .J ,rti < * ! Hfd/. 

i t o Voi end» entrare fi ìnce»tr* in Moline , che Avrà deptflo 
U SctTHCCÌ» « ' 
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Moli A cena eoa Madama ? Ecco qui il Lupo in 
favola , 

Per lui meco Guerrina venir non volle a tavola. 
Afpettava l'amico. A lui fervida tocca: 

Io le ho da far le fpefe; e mi nett# la bocca. 
Si può veder del mio più (Iravagante impaccio? 
Se appiccarci volerti, mi mancherebbe un laccio. 
Mia moglie è mal fìcura perfino in cafa mia . 
Manca fol, che mi dicano, Molier, vattene via. 
Ah moglie feoftumafa/ Tu fei cagion di tutto. 
Ma non godrai più a lungo di mie vergogne il 
frutto . 

Domani a par col giorno ti piaccia , o ti rincrefca , 
■’ v Serrata in un Ritiro tu finirai la trefea. 

Teco viver non deggio . Difonorarmi puoi ; 

Ma non vedrot'ti almeno. 

SCENA Vii. 

Valerio , Detto . 

Val. ,A Noi, Molier a noi. 

Mol. Che c’ è 3 ’ ' '' * * " . 

■Val. Son tutti a tavola. ' 

Mol. . ■ . . Anche il Marchefe? 

Val. . • . ...... ; Anch’erto. 

Mol. E Leandro? 

Val. Leandro mezzo ubriaco è aderto .. 

Durante la Commedia, altro che ber non fece; 
E a tavola s’è meffo più nero della pece. 

Mol. Chi fiede appo mia moglie? 

Val. S’ intende .... II Protettore . 

Mol. E fan .'.v de’ giuocolini ?.. . 

Val. Si 1 fa . . . fanno all’ amore . 

Mol. E tu fola la laici ? Ah no, caro Valerio, 
Sotto degli occhi tuoi ftarà un po più fulferio. 

Tot- 
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' Torna , amico ; diflìmula; guarda chi a lei fi. 
accorta . . 1 

Vài. Anderò. 

Mol. Ma va fuhito. 

Val. ’ Seiuiani quella rirpofta x 

Mol. E’ venuta? 

Val. L’ho qui. 

Mol. Leggjàmla .. 

Val. ; . ' C’ c nifluno? ( a ) 

Mol. Che ferve? Già è lo. fteffo. 

Val. Per me non è tutt’uno. 

che Guerrina è infedele anch’io fono d’ avvifo. 
La Brie m’ha dette cofe da farlt rotto il vifo. 
Quali che d’ infiorarvi nqn folfe ancora ftéacca. 
Stracciò il biglietto , e dille, che non. vi (lima 
un acca 

So , che il Marchefe l’ama ; credette fuo quel 
fogliò. 

Colle domande il Metto pofe in. un grande im- 
broglio. 

E benché fia uno ftolido, diè fubito nei fegno; 
Perché m’èbbè egli a dire, che il tarlo era nel 
legno . 

Con tutto quello amico, io non deggio irritarla ; 
Pur tròppo anche di me fofpetta male* e parla. 
Se iti capo fc lo mette , mi può nel cor traf- 
figgere " , 

Conmìjlerée caltihriie: e fóri cohcio da friggere. 
Mil. Meco tìort farà bulla. La fua perfidia è certa ^ 
Chi tràdifce 'il mio talamo da thè fède non merta . 
Ho già filfato,- àlnitb: la quiete, che fofpiro. 
Non àvréf, fe non chiùdo Guerrina in un Ritiro. 
Il mal è nel midóllo , non già fol nella fcorza, 
ò per àmor ci vada, o ci anderà per forza. 

■■ i • . i..-: Da 

* ì *"i -*• i!gy; c* • 

{«) Gnor dande interne . 
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Da un foglio fuo fmentita quell* oneftà , che 
vanta, , 

Cofa vorrà rifpondere ? Carta non dorme , e canta. 
Leggiamla , amico ; e fenti tu pur le mie vergogne ; 
Quelli non fon fofpetti , quelle non fon menzogne . 
Quali da un lungo fonno adeffo io mi rifveglio.* 
Perfin la man mi trema ( a ) . 

Val. ' Coraggio: or viene il meglio. 

La vedrem fvergognata. 

Me/. SI la vedrem confufa* 

Il carattere è fuo. (£) 

Val. Buono! non c*è più feufa» 

Mol. M/o Signor , (« ) per conofecrvi , non vuò fair un 
Lunario j 

P onore he di dirvi , che fiete un temeraria • 
Son danna one/la; e fona moglie cP unCalantuóma; 
Se et lo meriti , o no, b qua fio un altro tornò \ 

M a a lui farò fedele , fe rovinale il mondo : 
Lettere non ricevo , o pur casi rijpondo . 

Valerio mio !... 

Val. Moliere/... 

"Mol. Sogno.*.. * • 

Val . i ■ ; • Leggefti hener. .. 

Mol. Torno da morte a vita . 

Val.' (La Colica mi viene. ) 

'Mol. Dunque m’ama Guerrina? io fon in un inganno , 
Se la credo infedele ? 

Val. Qui c’è qualche malanno. 

JS/Iol. Sì , che mia mogl ie m’ ama ; ed io di lei diffido . 
Chi di me più felice .* . . . v > -%, 


^ SCE- 

„ (/*) Aprendo la lettera. 

C b) Battendo una man » fui biglietto, 

K,c ) Leggendo. •* ’ '* * ** 



io • A ~*t T 0 - 

» 

SCENA Vili. 

Leandro colla Spaia alla mano trattenuto 
dal Marchefe, e detti. 

-£?"• __ ' L Afcìami, o che t’uccido . 

EJl. No pazzo, no ubriaco. 

Mol. Che c’è? 

Mi lafci andare. 

EJl. No. 

Mol. Dove andar pretende? (a) 

... Vuol irfi ad annegare. 
Mol. Come! diventi pazzo! 

*C a J\ Il vin si lo trafporta. 

■Mol. Ed annegarli vuole? 

*^ a ' I*° voglio. A te che’i m porta ? 

Cofa ho da far nel mondo, dove non fon, che 
inganni , 

Miferie, indegnità, difordini, malanni.* 

Quanto c’era di buono Leandro l’ha goduto: 
Era nato per bere, a fazietà ha bevuto . 

Tutto finifee; e mai di fpendere l’ufanza. 

' "“n ca a Giovani l’oro, e a tanti Vecchi avanza. 
I Mercatanti, gli Olii, i Sarti, i Calzolari.- 
Le belle , e ancor le brutte , voglion da noi 
denari. • 

Ce ne vorrebbe un pozzo ; ed ho fol trenta lire 

r tU u tC j m * e ren ^ tc P cr dieci anni avvenire. 
Gola ho da far nel mondo? E’ meglio alfin , che 
io mora . 

Una morte da Eroe tutta la vita onora . 

) Non 


Al Marcktf». 
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Non fon pazzo , o briaco : della ragione ho H 
lume : 

Neflìin più mi trattenga ; mi vó a gettar nel 
fiume. 

Val. Non far pazzo che fei . 

Mol. ' . ' Lafcialo far che vuole . 

Lea. Bravo , Moliere . . . addio . . 

Mol. . Afcolta due parole . 

Meglio penfar non puoi . La rifleffione è feria * 
Aneli’ io reco convengo , la vita è una miferia. 
E chi di me più mifero con una moglie a lato , 
Che mi fa per capriccio viver da difperato? 
Moriam..... Seguirti io voglio nel falto tuo 
tremendo . 

Non ho bevuto in vita , almen morrò bevendo. 
Della morte all’afpetto io nulla mi confondo,* 
Ma una morte da Eroi vuol teftimonip il mondo . 
Ora eh’ è notte feura, dormono tutti intorno ; 
L’ azion , perchè abbia lode , fi deve far di gior- 
no . 


Finché rinafea il Sole, andiamo a ripofarci; 

E doman fui meriggio andremo ad annegarci . 
Lea. Quello è parlar da Uomo ; nè d’ afpettar mi lagno/ 
Onde aver nel gran falto Molier per mio com- 
pagno . 

Così allegro morrò, qual fempre vifli avante. 
Avendo per compagno in morte un Commedi- 
ante. Parte. 

JZjl. Bravo Molier/ Vu pure s’hai di morir talento; 
Fa una cofa.- la moglie lafciami in teftamento . 
L’onor tuo , non temere, in man® mia è fjcuro Par. 
Mol. Se altro lume ei non ha, a letto vaalfofeuro. 
Val. Leandro or dormirà . 

Mol. Cosi avvenir doveva. 

Val . Puoi ben fare , che dorma ; ma non vietar , che 
beva . Tana. 




Digitized by Google 



4 % ATTO 

Mot. Chi fi*.?' dorma «gli intanto. Dpraani cangierà 
idea; 

Nè vorrà più il fuo cuore ciò , che il fuo vin 
volea. 

Sempre l’avrò falvato; fe poi Guerrina è fida, 

Moiier ha in talea il Mondo, e a verfeggiar lo 
sfida. 

Ah t mondo , mondo cieco , fe mi maltratti , hai 
* torto .* 

Tu mi fofpirerai, quando farò poi morto. 

Di pellegrini ingegni farà l’Europa adorna ; 

Ma un fecondo Moliere , credilo a me, non coma. 


F ine d'IP uftt» Terzo. 
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SCENA PRIMA. (a) 

Guerrina, Forejìa, 

Guer. TV 4"! dici il ver, Forefta? 

For. IVX 1 Madama fe ne informe 

Guer. E* in cafa mio Marito? 

For. Vi dico, ch’egli dorme. 

Cofa vi venne. in capo, ch’egli di cafa ufcì. 

Per farmi alzar dal letto un ora avanti il dì ; 

Io muojo ancor di fonno. 

Gner. Gli occhi io non chiufi mai: 

Cento volte pel letto mi volli, e dimmenai. 
Sempre mi (lava in mente, che mio Marito 
, andarli -\ 

Poteffe con Leandro anche egli ad annegarli . 

Me lo giurò il Marchefe: ei n’era pernialo.. i 
E fe Molier lo dille, non l’avrà detto acafo.. 
Ei m’ama, egli infedele mi crede, e gli difpiace : 
La fua diffrazione di che- non è capace? 

Son moglie ; finalmente , l’amore in me non 
langue .• 

Quello penliero ahimè / tutto m’agghiaccia il 
fangue . 

Àh non vorrei, Forefta, del caro mioConforte 
Dover un di a me ftelfa rimproverar la morte. 
Meglio è, che a dirittura mi getti a piedi fui,* 
E pronta m’elìbifca a rimaner con lui. 

M’ offenda quanto vuole, e mi maltratti a torto. 
Lo (offrirò gelofo , pria che vederlo morto . 

Per quello si per tempo mi fon dal letto alzato. 
Vuò far con lui la pace. 

' F or- ' 


(*) Tttnpo Ai Giorno. 
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For. Farete una Frittata. 

Se il mio fcaltro di legno fui meglio interrotti* 
pete , 

No , frutto alcun , madama , non ne ricaverete . 
Perchè avanzar tant’ oltre , fe addietro ritornia- 
mo ? 

Cofa ha da dire il mondo? Siam donne , ocofa 
fiamo ? 

Ogni voftro timore è fuori di propofito.* 

L' andarli ad annegare noo è picciol fpropofito . 
Molier è ben Poeta; ma non è poi si pazzo. 
Che per non ltar a fecco , voglia gettarft a 
guazzo . 

Colle mie orrecchie intefi : mel dito anche Valerio, 
Che Molier con Leandro non parlò già fui ferio . 

• Di mandarlo a dormire furon le mire fue/ 

E vi giuro, che ancora dormono tutti due. 
Guer. I funefti penfìeri , che m’ ingombrano l’alma 
Tu raffereni un poco ; e mi rimetti in calma . 
So, Forefta , che m’ami; e dietro la tua feorta. 
D’effer più lieta io fpero . 

F or. Quefto è quello, che importa. 

Guer. Molier da fe diverfo vedrò ben volentieri. 
for. Eh ben? » 

Guer. Che s’ha da fare? 

For. Quanto fi diffe jeri. 

Molier per forza chiudervi vuol d’un Ritiro in 
gabbia .* 

Prendetelo in parola, che adeffò ne avrà rabbia. 
• Il biglietto a lui fcritto gli ha fciolto rumor 
negro; 

E a letto più del folito andò jer fera allegro . 

Se vede, che ha da perdervi , detefterà il fuo 
fallo; 

E vi correrà dietro , come alla Chioccia il 
' Gallo. 

U« 
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Piangerà, pregherà, domanderà perdono: 

E voi faida. Madama, Tempre fui volito tono: 
Che non volete guai; che tutti fon Canaglie; 
Che volete morire infra quattro muraglie. 

Per non lafciarvi andare daluilungc, c Toletta , 
Ei cangerà natura: quella è la mia Ricetta. 
Se noni’ ufate a tempo, tutto anderà in rovina. 
In si fatte materie fo anch’io di medicina. 
Cner. Bene. Per dar colore all’opra, in cui travaglio: 
Trova tu una Carrozza; ch’io vado a far ba- 
galio . 

Ma prima che a Moliereilpenfier miofifeopra, 
Vuò colla Brie , e Valerio metter corona all’ opra . 
Elfi fon la cagione di quello parapiglia; 

Per elfi foli il diavolo c’è nella mia famiglia. 
Tutta invidia, Forefta, invidia., arcidiabolica; 
Che in corpo a Commedianti peggiore è della 
Colica. 

Lor divora le vifeere, il core ad elfi aflìepa , 
Ei rode, li diflrugge : e mai neflTun ne crepa ! par. 
fer. Non prenderei marito, fc ancor foflc un Monarca: 
Tanto mi coda adeffo a guidar quella barca; 
Ma guiderolla in porto del vento anche a difpetto. 
So quel, che fo. 

S C E N A 11. 


Molier , detta. 

Mal. T^Orclla : mia moglie è ancora 

JT a Ietto? 


For. Oibò. 

Mal . Sta alla Toletta? 

For. Nemmeno... E’perfuafa 

Di mutar vita. 

Mal. Come? . 

f° r - Sta per ufeir di cafa . 

T m, II. E MoL 
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Mol. Ufcir di cafa ? E dove?..* Ah povero Mo- 
lière/ 

Finge ella , o fa dà vero ? 

For.. Quello fi può vedere. 

Pallate alle fuc ftanze. Vuotando fta ogni Ar- 
majo , 

Ncppur credo ci laici di (carpe vecchie un p3jo. 

Afpetta una Carrozza ; e poi ci dà il buon giorno . 

Mol. Ma dove va? 

For. Al Ritiro, per non fat più ritorno. 

Mol. Al Ritiro ? Non voglio. Lo dilli jeri a fera; 

Ma ci ho meglio penfato ; e non fon piu, qual 
era. 

Conofco , che ella m’ ama. Va.* dillo a lei, 
Forefta, 

Lo Arano fuo penderò fi levi dalla tefia. 

Star fenza lei non pollo . Vuò, che abbia i 
Tuoi riguardi! 

Ma’ re Ai meco: vanne... 

For. Vado, Signor, ma è tardi. 

Madama è un po oAinata. Guai , fe con lei 
fi cozza. 

11 meglio è far , che mai non venga la Ca- 
rozza. 

Darà più nelle furie , fe qualchedun le parla . 

Mot. Si , la Carozza . . . Come ? 

For. Io vado a licenziarla . 

Jllol. Corri , ForeAa mia la vita tu puoi darmi .* 

Se anche tu m’abbandoni, di chi dovrò fidarmi 

For. Signor , non vi lagnate d’ altrui ; ma di voi 
Aedo ; 

Perchè troppo intrattabile fiere col noAro feffo. 

Le donne fon Polledre , cui fembra duro il 
morfo . 

Effe vogliono un -uomo non per marito un 
Qrfo. . . 

Fin- 
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' finche gelofo fletei e Stoico piucche mai; 
Che vortra moglie v’ ami. Signor, dubito affai; 
Giacché tanto rtildiafìe per imparare a fcriver*; 
Snidiate aricora uri pòco pei - imparata vivete .-{a) 
Mol. Se Guerrina mi lafcia, cofà farà di tue ? 
Ah/ la maltrattò a corco; 

SCENA- ni. 

Le andrò , detto, 

tea. OH che dormir da Re 1 

Quel tuo letto i Moliere , egli è il miglio* 
del mondo : 

Ho fatto un Tonno tale, che non farò il fecondò ; 
Ti pare, che fia quella bell’ora da Ievarfi? 
Mol. Certo eh’ è tardi; Affrettati: andiamo ad ati^ 
negarfi . 

Lea. Se folli un pazzo. 

Mol. jeri forti cosi balordo; 

Lea. io voleva annegarmi ? 

Mol. , Si ben. 

Lea . . , l. Non mi ricordo. 

Mol. Meri ricordo ben io; Afìdiam. 

Lea. Vengo i fe vilòf 

A bere due bottiglie 

Mol, Meglio è morir da Eroi; 

Il viver è miferia ; . 

Lea. . . Morir beftialità. 

Mol. Nori hai » che trenta lire. 

Leà. Qualcun ci periferi. 

Mol. Dunque il vino parlava } e fe io nori lo 
v capivo i 

Quella mane Leandro rio non faria pii* vivo. 

• & » Ver-* 

(s) Porte . 
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Vergognati una volta: fa a modo di Molle re , 
Che t’ama da dpvcro. 

/>*. Se m’ami, andiamo a bere, 

M’ hai fatto parlar tanto fi lofio appena alzato , 
Che la mia lingua a r ficchi s’ attaccasi mio palato, 
Qtiando avrò un pò bevuto, afcoltcrò la ftoria 
Dell’ accaduto jeri, che non ho più a memoria . 
Setunor\ me ne dai , io da ina moglie andrò. 
Ho un non fo che da darle, c inficine beverò . 
Mol. C’ hai da dare a Guerriga ? Poflo io faperlo 
in pria? 

Lea. Guarda... Che fi ti viene fubito gclofia! (a) 
Moi . Che foglio è quel ? 

Lea. Chi il far* Gli altrui fatti io non leggo. 
Mol. (Ali! eh* io quieto , e contento non fon, fe 
non lo veggo.) 

Dimmi > come l’ avelli \ 

Lea. Ponollo alla mia fianza 

La Cagnuolg, fchcrzando . 

Mol. Dammelo. (£) 

Lea. . Abbi creanza . 

Mol. Sol ch’io veda il carattere. 

Lea. Guardalo , 

MpL ' j £’ i\iio quel foglio , 

Lea. Tuo? 

MoL Noi vedi? 

Lea. Hai ragione. Prendilo , che noi voglio. (0 
Ma tu d’efier fofifiico non fai feordar la pratica 
C’è bifogno per vivere di tanta matematica? 
Scometto quel, che vuoi :fe il mio parer ricevi , 
La gelofia ti patta : Molier , bevi ... e poi bevi Par, 
A/oL Ecco qui un altra mufica. Quell’ è 1’ originale 
v Del biglietto , che finii fcritto da un mio Rivale ^ 

.^OlTtQ 

(a) Gli moftra uni carta. 
ibi Tenta levargliela di mano, 
t) Dopo averla confiderai * , • . 
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Coire mai di Guerrina è capitato in mano? 
Da lui la fua Cngnuolà non lo trovò lontano. 
La faceddas’ imbroglia j e rifleffion domanda .. . .. 

* < ; 

SCÈNA IV. 


Palerio ■> dettai 


Pai. /^>Òfa abbiamo di nuovo? 

Mol.K^J Vieni, clic il Giel ti manda. 

Dimmi.* r originale jeri ove alai lafchfti 
Del foglio? 

Pah Di qual foglio? 

Mol. Di cjhel, Che ficoppiafti. 

Val. Là fil quel tavolino. • 

Mol. Bravo ! 

Pai. Non l’ha! tu ptefo* 

Mol. Neppùr ci ho più penfato . 

Val. Tu mi fai ftar fofpefo. 

Cofa avverine di male ? 


Mol. Guerrina l’hà veduto. 

Val. Oh.' ttiauxl frefehi entrambi- Moliere , io tl 
faluto . 

Nella rete cadetti agli altri preparata; 

E per mefehiar la Torta facefti una Frittata . 
So ancor io, che Guetrina par nella fua ri fpofta 
Più catta di Penelope, j L’ha fatta a bella porta. 
Dovendo voi vederla < feppe ben ella a un trarrà 
Trar dal fuoco i maroni colla zampa del Gatto. 
11 core d’ una donna non vedefi in un giorno .• 
Ha, come le cipolle, cento corteccie intorno. 
Sviluppa, e poi fviluppa, fa piangere h gente* 
E quando è ben feorzatoeifi riduce al niente. 
MoL Nòn mi dir d’ avantaggio. In mezzo al di- 
finganno 

Creicela confufionc ; e in me crcfce 1* affanno . 

E 3 • Quello 
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Quello foglio crudele torna a offufearmi gli occhi, 
Jom’aperfl lafofla; giuft’è, eh’ io ci trabocchi , 
Addio, gioja bugiarda. Goduto ho il mip bifogno, 
Sol godendo una notte; ma il goder mio fu 
un fognq 

Torniamo, amico, al pianto... Ma per noti 
pianger fempre, 

Riproviam , fc Guerrina h a un cor di buone 
tempre . 

Al Ritiro|già pronta; che vada alfin mi giova; 
Ma perchè l’amo ancora, facciam l’ultima pruova, 
Fai. Mai più lettere, amico. 

Mol. L’affare è un po più ferio, 

Un colpo da Politico. 

Fai. Chi i’ ha da far? 

Mol. Valerio. 

Fai. Oh ! Scafate , non pollo . 

Mol. Bifogna beo sforzarti . 

Meco di buon amico facefti ogqor le parti: 
Non mi tradir fui meglio , L’ affare è più fiepro : 
Se Guerrina è infedele, ci caderà , tei giuro. 
r* Via, cofa s’ha da fare, per darvi nell* umore ì 
Mol. A Guerrina una fìnta dichiarazion d’amore. 
Cogli il tempo opportuno: ti fìngi meco in colera. 
Fa fecq il cafcamorto: vedrem s’ella ti tolcra, 
Fai. Buono/ mifero me/ Se lo risa la Brie, 

Mi manda in quel paefe: anzi mi da le mie. 
Mol. |E chi ce 1' ha da dire ? Buon tcftimonk) iq 
fono... 

Fai. La tua teflimonianzfl, amico, io te la dono, 
Già Guerrina di me fofpetra lenza fallo... 
Mol. Sia che vuol: ballar devi, giacché t’ho meffo 
in ballo, 

Se tu' ami , a quella pruova , V alerio , io lo vedrà: 
Non voglio fentir altro , ne m’ hai da dir di nò (a) 

v.'.. : Ffi, 

fa) Parte . 
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f'al, Son in un bell’ imbroglio . Guerrina affai conofco. 
Finger feco è lo Hello , che portar legna al bofco . 
Per compiacer l’amico meglio è cangiar lin- 
guaggio. 

A feconda del vento navigai’ uom, eh’ è faggio. 
Dirò, che le ho parlato, che la trovai fedele.* 
Fingerò d’ ammirarla , quando ho nel cor il fiele . 
Ma qui c’è un altro intoppo, La Prie cadrà 
di grazia: 

La forte di Guerrina farà la fua difgrazia. 
Eccola per appunto. Affai lieta mi pare.* 
Schivarla piùnonpoffo: ne fo con lei che fare , 

S C E N A V. 

Guerrina , detto. 

Gier, TEri io volea parlarvi ; ma pofeia mi trattenni, 
j L’ora opportuna è quella. 

Pai. Eccomi a vollri cenni . 

Quer. Sediam (<*),.. Già non c’è dubbio, che qui 
la Brie vi trove. 

Col Marchefe d’Eftramb troppo è occupata al- 
trove. 

Se la fan, fe la dicono in tutta confidenza 
Suppongo già, che datale abbiate voi licenza. 
Val. Quella mi giunge nuova. 

Quer. Oh/ datemi la mancia: 

Tenerezze crudeli , che fan dolor di pancia.* 
Sofpiri lunghi, e grofll » che pajono colonne,* 
Occhiate, che faettano... 

Pai. Ah/ liete tutte donne. 

Guer. (Ci cade a poco, a poco) Altro non voglio 
dirvi; / . , 

Vedo, che vi turbate: c pur potrei fcrvirvi, 

E 4 Per 

(a) Siedono . 
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Per fi poco una donna perder non dee la ftimà . ; 
Pai. Me ne ha fatte dell’ altre: quefta non è la prima. 
Guen Quanto vi compatito/.. Ah ! maledetta ufanza 
D’amar fpeffo per genio; più fpeflo per creanza. 
Non $’ ha mai bene al mondo : e quando il 
matrimonio • 

Par, che calma prometta, allor c’entra il De- 
monio. 

Povere donne (ciocche / Anch’io n’efcbi appetito. 
Sofpirate, ftruggetevi pef voglia di marito. 

1 mariti alla moglie due giorni fanno onore j 
Q uel giorno , che la fpofano ; e il giorno, 
ch’ella muore. ftro» 

Nel rimanente poi fuol dire ogni uom men fcal- 
Che il pan di cafa (Iucca, e che ne vuol dell’ 
altro ; 

E fe qualcuna ha fame , fc il duol ne reftìmonia , 
Mangiano quel di cafa, così per cirimonia. 
La moglie a mezzo giorno: lo fpofo atramontana. 
Ogni tre dì (ì vedono, come fa la quartana; 
E quando poi fi vedono, fi gridai fi tarocca. 
La moglie ha fempre torta, e aprir non dee la 
bocca . 

Ah uomini affaflìni/ Nc foffi pur digiuna. 
Che non maledirei la trifta mia fortuna! 

Pai. La trifta fua fortuna neppur maledirla 

Qualche Uom, fe far potette , cofne fi fa in 
Turchia. 

Quando gli da la moglie cagion d* affanno, 
t o pianto, 

Mandarla al fuo gran diavolo, o venderla all* - 
incanto. 

». Tutta la colpa c troftra . E voi, care Padrone, 
Per marito volete un uomo , o un can barbone ? 
Che fteffe zitto zitto prefio alle voftre gambe, 

E non ofafie mordervi , fc fate anche le ftrambe . 

Siam 
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Siam di carne anche noi .* abbiam gli occhi» 
le orecchie: 

Ci piaccion più le giovani di quelle, che fon 
vecchie . 

Ma alfine una ci ballai voi cento ne volete/ 
State full’ uccellare col vifcbio, e colla rete. 
Sia picciolo, fia grande quel gramo uccel, che 
venne 

A cader nella retei già vi lafciò le penne. 

Il povero marito non ha mai da vedere; 

E fe a cafo vedeffe , per forza ha da tacere . 
La legge è troppo ingiulfa . Ci penfo, c mi 
confondo. 

Cuer. Ma voi non liete nato per riformar il mondo . 
Anche voi fiere un uomo : fapetc amor , che polla : 
Da una donna nafcelle , liete di carne , ed offa ; 

Nè ltupir dee chi tratta colle perfone fcaltre» 
Se in quella etate anch’io fo quel, che fanno 
T altre . 

Val. (Adeffo viene al punto.) 

Guer. Un marito crudele , 

Che importuna la moglie la fa fpeffo infedele. 
Se una tenera pianta anche a piegar s’avvezza: 
Chi troppo V affottiglia , fovente la fcavezza. 
Vuodir; caro Valerio, che a farci odiar lo fpofo. 
Balla , che gli entri in capo l’ amor d’ effer gelofo . 
Molier a quello paffo conduffe alfin Guerrina: 
Non poffo più foffrirlo... 

Val. ( Moliere l’ indovina . 

Guer. M*è teflimonio il Cielo, fe fo tutti gli sforzi , 
Perchè un ardor Itraniero dentro il mio cor 
s’ ammorzi . 

Ma pur fo tutto invano . Sento , che a poco , a poco 
Per altro oggetto amabile io fon tutta di foco. 
Bifognadir , Valerio, che P ardor mio fia grande , 
Se qui fenza roffore fuor del mio fen li fpande . 

Ah/ 
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Ah/ chi V avefle detto... Pur troppo pii ver- 
gogno,.. 

Bella oncftà , perdonami ! . . Amo ; e mi pare 

un fogno. 

Ma fe il confido a voi, fpero non farlo invano; 
Di me avrete pietà. 

Val. C Mi vuol per fuo mezzano. ) 

Guer. E’ amabile, èamorofo quell’idolo, che adoro.* 
Non fo quanto egli merita, s’ anche languifco, 
c moro. 

Pur rainorofo fpafimo fin or nafeofi a lui; 
Perchè fida al marito effer vorrei, qual fui. 
Ma alfine ei mi maltratta , ed io non fon di 
faffo.- 

Per qualche cofa il faccia , giacché vuol far 
del chiaffo. 

Vorrei sfogarmi alfine; ma infume non vorrei. 
Che coll’amorcrefccffero anche gli affanni miei. 
Il punto è dilicato.* a qual penfier m' appigli 
Non fo da me decidere, Valerio mi configli. 
Pai. Io configliarvi?... Jo poffo dirvi, che un no- 
mo onefto . . . 

fDi compiacer 1’ amico , che bel momento è 
qucfto / 

Poffo dirvi.. Ma pria di quefto amor novello 
Qual è l’oggetto amabile? 

Guer. Ahimè?.. Voi ficte quello. 

PÀI. Io?.. Scherzate? 

Guer. V’adoro. 

Val. Mai non men fono accorto . 

Guer. Ah crudele/.. 

Val. (Già fono , fenza far vela , in]porto ) 

Guer. ( Quefta volta ci refta ) 

Val. Ma deh, cara madama. 

Da voi che fpcrar poffo? 

Guer. Che può fperar chi ama ? 

Ma 
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ftfa invano mi Infingo..., Con tanti vezzi 
/noi ... 

La Bile v’incanta, e,, ad ella.,. cedo.. Del 
refio poi . , . 

L’ età di mio marito è già avyanzata , e frale . 
Tanti malanni ha in doffo » che par un Ofpitale : 
Già da lui vuo dividermi . Godrò dentro un 
Riciro 

Quell’ ainorofa pace , ebe fol da voi fofpiro. 

La gelofia, la rabbia di perder la Confortc 
À Molicre frattanto affretterà la morte. 

Morto eh’ ei fia , fon voftra, Con voi vivrò 
più lieta/ 

A patto, che Valerio non faccia mai il Poeta, 
Tutti, vedete, tutti, Gnerrina ve lo giura, , 
Son rabbiosi di fame, o pazzi per natura. 

La lufinga è foave. D’amor parete figlia; 

Ho fouo un cavai giovi ne, che mi leva la briglia . 
Quafi m'arrenderei a un si, <;hc mi confola ; 
Ma chi me ne aflìcura? 

(jHcr. Vi do la mia parola. 

Della parola in pegno vi darò ancor la delira. 
Val. Quà, ch$ voglio òaciarvela. (a) 

Cuer. " f E’ cotta la mineflra ) 

Val. Cara la mia Guerrina, vi lodo, vi compiango; 
Con Moliere voi liete, qual gioja in mezzo al 
fango . 

( Molier amico , feufami , fe cedo all’ occafionc . 
A tutti la camifcia più preme del giubbone) 
Egli è troppo filpfofp per quelle luci belle. 

Ci voglion degli Aftronomi per mifurar le delle . 
Serbatemi quel core, che mi pop far beato... 
Quà quella maqo almeno (h ) . . , 

(Juer. , ( E’ cotto ahbruftolato ) 

Val. 

(a) Vuol prenderle la mane > ma ella ricufa , 

y?) Gmt [opra. .. . .> 
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PaL Là matlo... Ah! vieti la Brie 
Guer. Vado; e le cedo il Ìocd; 

( Ora ci foffìi il diavolo; che ho già appiccato 
il fuoco ) ' . Parte j 

SCENA V L 

La Brie, eletto, (a) . 

BrL f)Ràvo! Mencconfolo.Sculatefev’incomodòi 
D A feder con Guerrina/ 

Pali ‘ Così flavo più comodo . (£) 

Bri. Interelfi di Stato, d’onore, di virtù?.. 

Di cofa fi trattava? 

Pai. Non mi ricordo più. 

Bri. Ah ! traditore» ingrato/ così in amor ftai faldo ? 
Per colei mi maltratti? 

Pai. Madama, mi vien caldo ; 

Bri. Cofa farà per quefto? Dite : ve lo domando * 
Pai. M’avete rotto il capo ; andare , che vi mandd; Par. 
Bri. Non mancava, che quella ; e poi tutte le ho 
ville . 

Guerrina ufurpar vuole fino le mìe conquifte , 
No, che la Urie non fono, fc non fo de’ mie* 
danni • 

Una vendetta celebre, fino da qui a mill’ anni . 

10 l’ho già ordita in parte. Se ancora m’im- 
portuna 

11 Marchefc , nel pozzo gli fo Veder la luna . 
A Guerrina tal burla farà, fe il Ver promette. 
Che la vedrò famofa perfin fulle Gazette. 
Eccolo in verità ...Occhio ci vuole; c orecchia 
Da donna confamata:.. Se ben non fon poi 

vecchia . 

S CE- 
CO Valerio rtfli a federò attonito. 

(Jb) Nell'atto di lev ut fi. 
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Q. U A R T O, 

S C E N A VII. 

. // Afarcheft d' Eftramb , 

iT/?. /'~>Uerrina oggi è invifibile. 

Bri, V>X Le belle fan così j 

Ma voi faceftc bene a non partir di qui. 
Dopoché mi lafciafte mi venne un bel penfiero» 
Che per il cafa volito faria l’unico , c il vero. 
Eft. Sentiamolo , madama . 

Bri, L’amate veramente? 

Eft. Poter del mondo ! 1’ amo .... precipitevol- 
mente . 

Bri. Bramate > che non faccia la ritrofa, e Bonella? 
Eft. Ah/ per quello darci... darci.., mezza la tefta. 
Bri. Molier vi fa paura? 

Eft- Niente una maledetta. 

Bri. Dunque azardar potete. 

Bfl. A cofa ? . . Alla BalTetta ? 

Bri. Le donne non fi giuncarlo neppqr contro una 
feorza . 

B± 0. Dunque cofa ho, da fare? 

Bri. Menarla via per forza . 

Eft. In qual maniera? 

Bri. Udite. Io pollo in varie forme 

Celavi nella Camera , dove Guerrina dorme . 
Nella più fìtta notte a voi chi mai contrai 
Di trafpottarla altrove? 

Eft. Non più: quello mi balla, 

Sarete di parola? 

Bri. - pi me non dubitate. 

Eft. Non credo , che Guerrina vorrà far Anargiaffate* 
Bri. Oh/ verrà volonticri. Starà meglio, con voi; 

Che chiufa iq un Ritiro. ; 

Eft. Anch’io lo credo: e poi 

L’don- 
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É’ donna di buon gufto; dell’ altre ne ho (edotte; 
Madamà; a rivederci còsi tra giorno; e nòtte . Par. 
Bri t Qùefti è fatta . Di tre mi vendico in uri punto ; 
È per punirli tutti quefto ci vuole appunto: 
Darò a Molier da intendere , che fu colei d’ 
accòrdo, 

Valerio refterà, qual nella Ragna il Tordo, 
Verrà Argimena in leena; e quando a labbri 
afeiutti i 

Mi credevano gli altri , io riderò di tutti ; Parte ; 
SCENA Vili. 

Guerrina , poi Valerio. 

Guer. TTAlerio l’ha forbita. Gli ho inzuccherato 
V il vafo. 

Dopo il dolce, l’amaro viene; e non viene a 
cafo ; 

Già tutto à mio marito egli riferirà ; 

Ma fe tutto gli dice, glicl dica, come va. 

Èi viene: adeflb è il tempo. 

Vali . Come augellefto al vifeo; 

Ritornò a voi madama. 

Guer. Signor; la riverifeo. 

Fai: Gran ferietà beri mio! 

Guer. Effetti climaterici. 

Fai. Cori più naturalezza, faranno effetti itterici. ' 
Guer. Sigrior, non ne patifeo. 

Pai. Con canta (ignori* 

Mi difgutta, madama. 

Gtkér. .Eh bene? Andate via. 

Fai. Che vada? 13 complimentò è Arano, e mi for- 
preride ; 

Guer. Perchè, Signor? Vi mando: la Brie forfè v’ 
attende.' 

Fai. 
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Val. ( Capifco : è gelofia ) .* m’ amate ; e par v’ increto» ? * 

Guer. Oh.' v’amo, che mi ftruggo in fuco d’acqua 
frefca * 

fai. Voifcherzate, ed io piango per Tempi ice fofpettoi 
Gutr. Per afciugar le lagrime, volete un fazzuoletto? 
Val. Qdal contegno è mai quello d’aria fdegnofa, 
e foda? 

Guer. Contegno brufco , e dolce all’ ultima grau moda . 
Val. Ah ! pruovar voi volete la fiamma mia novella . 

Guer. ('Mio marito s’ accolla, e foccafione è bella,} 
Val. Pruovatcmi, mia vita .-in me non c’è divario. 
Datemi quella mano. 

Guer. Prendila, temerario, (a) 

Sarai buon tellimonio , fpiando i fatti miei} 

Che fon donna d’ onore , nè voglio Cicisbei . Par. 
Val. Quella non l’afpettavo. Che diavolo ha con. me? 

Mi lulinga, e m’infulta/ 

» 

S C È N A IX* 

Mollerei detto. 

Mei. .Di nuovo cofa c’è? 

A mia moglie parlarti? Qual fu la fua rifpollai* 

Te la diede à dovere? 

Val. Là fece fare a polla* 

JMol. Tenera? 

Val. Un po d arena . 

Mol. Ci vuole un po di fdcfno * 

£ poi la prima volta... 

Val. E pur colpì nel feg no. 

Alai. Efpreffioni fiorite..; 

Val. Fiori da cinque foglie. 

Mol. Tutta tua; no o è fero? 

Val. • . > . Neffun più me là toglie . 

Mol. 

(a) Gli dà uno Schiaffo * 
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Mei. Dunque venne alle corte-.. 

Val. Anzi da carne a carne. 

Mal. Meglio!... E per me c’è niente? 
yal. Ancora a te può darne. 

Mol. Anche a me? Mi lufioghi. Troppo di fdegno 
v avampa . 

yal. E per quello? madama non ruppe già la (lampa. 
Mol. Di che? 

Val. Noi fai? 

Mol. Via dammi la gran rìfpofta avuta. 

Val. Prendi , (a) 

Mol. A me una guanciata? 

yal. Anch’io l’ho ricevuta. 

Mol. Da chi ? 

Val. Da v olirà moglie. 

Mol. Perchè? 

Val. , Chi mai lo fa? 

Mol. Quella, da vero, è bella, 

Val. E’ brutta in verità, 

Mol. Le facefti il galante? 

Fai. A lei 1* onor io cedo 

Perchè effa fu la prima. 

Mol. Eh ! via , che non ti credo . 

Se lavora di fehiaffi ; or si di lei mi fido ; 

Di te mi vien da ridere. 

Val. Io no, Molier, non rido. 

Molto vi deggio , è vero : non ho aderenza alcuna , 
Da voi fol riconofco tutta la mia fortuna; 

Ma nella volita Truppa, per effer maltrattato, 
S* io llellì , il vollro pane faria troppo falato . 
Lafciarvi mi rincrefce ; ma vollra moglie veda , 
Che anch’io fon qualche cofa; ne un Babuin 
mi creda . 

L' affronto , che mi fece da un uom di fenno vuole 
Altra foddùfazzione , che di quattro parole. 

Un 

(a) In atto di dargli ano Schiaffo* 
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Un marito non può darmela da mio pari. 

- Io da me prenderolla .• e da me ogn^altro in** 
pari . Parte . 

Mol. Ab/ ab! mi fa da ridere. Vada pur, gli fon 
fchiavo . 

Se Guerrina è fedele , io si far porto il bravo 
Senza dime che fperano? Regnar nelle Molucche 
Quattro tettacele ftrambe più vuote delle zucche ? 
Difingannatoè il mondo ; ed imparando invecchia : 

G urtato avendo il buono , al meglio ei s’apparecchia* 
Ciarlatani, Buffoni, diabolici capricci, 

Burlettaccie da piazza , corbellerie , pafticci .• 

Carta da pefcivendoli j mal confumato inchioftro, 
Verfacci da dozina: finito è il tempo voftro. 

Me vuole il mondo aderto . Con (ale , e coni 
modelli a 

Da uomo egli vuol ridere , non vuol rider da 
beftia . 



Fine deW jftto Quarto ✓ 


Tom. Ih 


f ATTO 


Dìgitized by Google 


ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA» 

Guerrina , Forejìa . 


For. T} Refto * pretto, niadama» . 

Guer.\ J Afpetta anche uri tantino» 

Tor. Non perdiamo piti tempo» 

Guer. ‘ Perchè ? 

For . • Fuoco in cammino » 

Guer. Forfè che mio maritò torna a impazztreun tratto? 
Fot. No; ma il momento è queftò di nfanarlo affatto . 
Quello fchiaffo a Valerio ha fatta operazione . 
Tardando , col lifcivo perdete anche il fapone-' 
Caldo è il ferro ì battetelo ; còl freddo ei fi raffoda ; 
E un qualche diavoletto ci metterà la coda. 
Valerio dalla Brie torna a lafciarli movere» 

Le Volpi fan configlio, è fegnd, che vuol piovere. 
Molier fo come è fatto* L’ultimo ad attizzarlo 
Avrà fempre ragione: ed io fo quel * che parlo*! 
Guét D’andare al mio Ritiro fe differì fin ora, 

Per tuo configlio il feci * , , - , .« 

D andarci adeffo e 1 ora . 

Voftro marito aderto , eh* è tutto amor per voi 
Piangerà le fue fmanie, ed 1 trafporti fuoi . 

Il ben non fi conofce, fe non quando fi perde. 
Tutto v’accorderà, per non ridurfi al verde. 
Che diavolo afpettiamo ? 

Cuer Una Carozz* afpet to . 

Il Marchefe d* Eftramb darmi la fua m’ ha detto. 
Qualcuno ci vorrebbe, che là m’ accompagnane . 
Stò afpettando Leandro, vorrei , che non tardafle . 
Andar fola non voglio : perchè di me cercando 
Moller , diria , che irado a far un contrabbando . 
» Jf r * , v ♦CilMfl* 


For. 


/ 


Digitized by Google 



( 


QUINTO. 8} 

Quando fìa tutto all’ordine , farò, farò il gran 
paflo, *,, 

Che il farà ufcir da gangheri , anzi reftar di fallo 
For. Ecco Leandro appunto» 

SCENA IL 


Leandro , dette . 


V 


Guer. V Enite qua una volta. 

Lea. Il voftro vino è poco, e la mia fète è molta» 
A cercarne fon flato dove ce n’è del buono. * 
Scufate la tardanza. , 

Guer. Sì ben ve la perdono,- 

Ma di voi ho bifogno ne qui mi fate fallo . 

Lea. A fervirvi fon pronto. 

For. A piedi, ed a cavallo. 

Lea. SI... a cavai d’una Botte. 

For. Ci ltarefte a penello . 

Lea. Il mal Ila nella borfa 
For. " Il mal è nel cervello. 

Guer. Vuò , che veniate meco ; ma il luogo ve 1' 
afcondo . 

Lea. Con voi , madama , io vengo ancora in cjipo al 
mondo. 

Guer. Afpetto la Carozza. 

Lea. Ci faran?... Quante miglia. 

Guer. Perchè? 

Lea. Ogni quattro almeno ci vuole una Bottiglia , 
Guer. Poco male. Forrefta apparecchiar bifogna 
Un paio di bottiglie di vino di Borgogna. 
Quando vien la Carozza farcele metter drento ; 
E venirmelo a dire. 

For. Vi fervo in un momento . 

F a Ma 

/ 


i 


\ 
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Ma fe vi fa per ftrada qualche atto animai efco. 
Cacciatelo in un follo , che il vin darà più 
fretto . Parte . 

Le ». Colei vuol , che le dica il nome di fua Nonna . 
Più vale una Bottiglia, che non vale una donna : 
E volete vedere, che qui non v’infinocchio : 

Le donne s’han per niente ; e il vino cotta un 
occhio. 

Guer. Andiamo alle mie ftanze , che qualchedun s* 
accoda . 

Lea. A quefta gran ragione , Donne , non c’è rif- 
pofta . Parte « 

Guer. Il gran momento è quello . Tutto tentar mi 
giova ; 

Ma quanto io fia agitata noi fa , fe non chi’l 
pruova Parte . 

SCENA III. 


La Brie , Valerio. 


bri. C Iatemi pur fedele , non fono una. frafchetta . 
3 Sentite come fo la voftra , e mia vendetta. 
Guerrina è nella rete, che il mio cervel le tefe : 
La rete è la Carozza , che afpetta dal Marchefe . 

' A tempo 1* ho avvifato , ed a buon fin condotte 
Le nottre idee faranno, fenza afpettar la notte. 
Con quello fuo biglietto anch'ei m’avvifaadeffò. 
Che il mio fuggerimento fubito in opra ha metto • 
Ha già dati al Cocchiere gli ordini necelfarj - 
Difpotti al luogo topico già fon gli altri Em« 
« miliari 

Ei rapirà Guerrina, ella ci andrà d’accordo; 

* Molier a detti noli ri non potrà far il fordo . 

Egli 


* 
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Egli farà con noi ; Guerrina in altra parte , 
Avrà di noi bifogno ; e noi farem le carte. 
Val . Tutto va a meraviglia . Lo fchiaffo ancor mi duole.* 
Che mi diè quella frafca così fenza parole . 
Ella m’ avea fedotto . Per lei quafi v’ho perfa. 
Guardate fè può eltere piùfcaltra ,epiù perverfa. 
Ben le fta quella burla . Prego il Ciel , che riefca : 
Il Marchefe s’ è meffb in una brutta trefca . 

A quelli di una donna per forza non ridenti : 
La Corte ci può entrare. 

Bri. Eh bene /* Egli ci penfi . 

La Corte a Cortigiani non fuoleeffer contraria. 
Sempre han ragione i Grandi, e i ftracej van- 
> i no all’ aria . 

Ma non vorrei , che alcuno qui ci trovalfe inde me . 
V’afpetto alla mia ftanza . 

Val. Vederne il fin mi preme . 

Ma andate , che Moliere ci fopraggiunge addotto . 
Cofa ho da far con lui ? 

Bri. State a cavai del folto . Par. 

Val . Tutto fta , che io lo polla. Quella giornata è 
critica . 

Con gente innamorata non balla la politica.,. 

SCENA IV. 

/ \ 

Moliere , detto . 

Mal. AH/ povero Moliere 1 Valerio ; . . . Amici , . . 
xv ajuto . , . 

Val. Siamo qui colle fmanie . . . Che c’ è ? 

Mei. Sono perduto „ 

Guerrina m’abbandona , fenza pur dirmi un 
motto . 

In un Ritiro a chiuderti ella fen va di trotto ► 

F j Fa- 


i 
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Forefta m’ha tradito: io mi fidava a lei . 
Venuta è la Carrozza : partita è in tiro a fei . 
Ah ! marito infelice, or che farò? miodanno. 
Da me mi fon comprato il male, ed il malanno, 
Conofco, che m’amava,* ma tardi lo conofco. 
Ho rifo del tuo fchiaffo; ma ilrifomio fu tofco. 
Ho il fuoco nelle vifcere. Ah ! Stelle ingiufte, 
e ladre 

Beftemierei da Tartaro .• maledirei mia madre . 
Val. Tu piangi, io riderei: ma il tuo mal non m’ 
•> aggrada. 

Se Guerrina ti fugge , eh lafciala , che vada . 
Temi che non ritorni, fe non la preghi tu ? 

( Scometto quel , che vuole , che non ritorna 
più. ) 

Vuoi, che ella di far piangere per albagia fi 
vanti • 

Il Terenzio francefe , l’ onor dei Commedianti? 
Ah ! Moliere, Moliere. Tanta Filofofia 
Nel comico medierò è un ramo di pazzia . 

Del giorno noi dobbiamo per ore ventiquatro 
Far fempre la Commedia , anche fuor del Teatro. 
Ora far uno, ed ora un altro perfonaggio : 
Odiar talvolta il buono.- amar l’ uomo malvaggio • 
Tutti lodare in faccia j dietro le fpalle poi 
Quel mal dirne , e quel peggio, che fi può dir 
di noi . 

Se non fate cosi voi pur quindi in avante, 
Gran Poeta farete ; ma non gran Commediante. 
hlol. Tu non fai cofa dici .... La tua ^Satira è 
fciocca , 

E per tagliarti il nafo, t’ìnfanguini la bocca. 
Qual , che per mia difgrazia io fia , non mi 
confondo . 

Tutti fiam Commedianti.* è una Commedia il 
mondo. 

Un 


/ 
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Un fa quelta gran Scena fa il Re, l’altro il 
buffone .* 

E difpenfa le parti la forte a discrezione . 

La Scena di vicende perchè non fra mai vuota. 
Gira dall’ alto al baffo l’ iftabile fua ruota . 

Non mancano mai cabbaie , ragiri , ed artifici : 
Parenti , e fervi infidi , bugiardi , e finti amici. 
Spetto- è un giardin la fcena d’ erbe , e di fior 
leggiadri; _ 1 

Ma più fbvente è un bofco di forufciti , e ladri. 
Quanti fe lo poteffero, con empia mano ardita 
Per toglierci la borfa, ci toglierian la vita ! 

E’ la virtù' una. mafchera Con effa in varie 
forme- 

Alletta , inganna , e piace il vizio più deforme. 
Tutto fplende ; ma d’ oro falfo , o di baffa lega : 
Vulcano par Narcifo* par Venere una Strega. 
Ridendo degli altrui, ndiam de noftri errori.- 
Noi fiamo lo fpettacolo; t. noi fiam gli fpetta- 
tori ; 

E lo fpettacol piace; benché folo s’intenda, 
Quando la morte arriva , e fa calar la tenda . 

SCENA V. 


Guerrina % Forejìa., e detti . 

Gwer.Ti Jf Arito mio / . . ( a > 

Fot. 1VJL Signore 1 .. 

Mol. Cielo / .. Molier, ù che ù vedi? 

Val. ( AdefTo si fio firefeo . 1 ) 

Por. Tremo da capo a piedi . 

F 4 G ucr» 


(* ) $p*Vf»t*U % 
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■^Cuer. Ah ! mio caro marito, che cao! ...che fpa- 
vento ! 

Se viva mi vedete , vedete un gran portento . 
Mol. Che fu ? • 

Cuer. Mi manca il fiato ... 

. jl fai. Batter il cor mi fate . 

Dite cofa è accaduto? 

-GW - Sentitelo ... 

For,‘ Tremate. 

'Cuer. Per compiacervi alfine , e altrove ritirarmi , 
Mandò una fua Carrozza il Marcbefe a levar- 
le andrò viene meco , vien meco anche Forefta; 
Fuori dell’ abitato prendiam la via pi^ pretta. 
Poco lunge Leandro s’avvede, che ìlCocchiero 
Ne mena al Bofco ; e grida , che prenda il 

buon fenderò . . 

Veneon prima a parole.- poi vengono alle mani. . 
Balzano entrambi a terra; beftemian, come 

TJrìaVorefta , e ftrilla, io mi difpero , e piango 
leandro colla fpada ftende il ‘Cocchie* ne) fango 
Ma la frada fi rompe: il Poftiglion 1 incalza,* 
"Mentre fugge il Cocchiero : alla Carrozza ei 

Quel, che gli viene in mano, per fua difefa 

E ^lla 'raan 5 per 'fortuna gli viene una bot t iglia . 
Con forza tal la fcaglia al rottigliene in vifo , 

Che il fa cader indietro di vin, di fangue intrifo. 
Volea finir d’ ucciderlo; ma quel, pieci chie- 

Gfi C fcoprl del Marchefe un attentato orrendo . 
Oue’ ribaldi avean ordine di trarmi alla bofcagha , 
Dove c’era nafcofta altra firmi canaglia . ^ 
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Dovean color per forza condurmi , chi fa dove? 

Il Cielo m’ha fai vata. Son qui , non fon altrove . 
Ma fe male io v’efpofi il mio periglio eftremo; 
Mi fcufi chi m’afcolta: ancor palpito, e tremo- 
i Fot. Perchè non cada in terra ftringetevela al feno. 
Mol. Ah ! che per l’ apprenfione anch’ io mi vengo 
meno . ' *• 

Vedete» moglie cara, a qual duro partito 
V’efpofe il non amare , come fi dee il marito. 

Ah! crudele, arroffite, febben tutro vi dono. 
Per non effer gelofo, vedete alfin chi fono. 

Se non v’ amarti , ingrato ! da me pur dipendea 
ìDi fuggir col Marchefe: e chi mi trattenea? 
Guerrina è donna onefta : fede a Molier fer- 
bava : 

Sarà fempre fua moglie / ma non è già fua 
. fchiava . 

Chi della moglie fua diffida , e non le crede , 
Segno è , c’ha un core in petto ufo a mancar 
di fede . 

Io nò , nè fui , nè fono ad ingannare avvezza . 
Altro è il libertinaggio, altro la giovinezza. 

Se giunge a fervi faggio il voftro difmganno. 
Benedirò l’amore, cne mi diè tanto affanno; 
Benedirò le lagrime, che all’innocenza mia 
Corta da tanto tempo la voftra ^ek>fia . 

Guerrina ben lo -merita: aprite gli occhi adeffo.* 
Deh! caro fpofo mio, non fiate più lo fterto. 
Voftra fui , voftra fono ; farò , qual più vi piace , 
' Voftra, finché avrò vita; ma oh dio! viviamo 

• in pace. . 

Moì. Bafta , Guerrinh , bafta. Mi cade il vel dagli 

occhi ; - . . 

E voi fere , che il, vero con queue mani io 

tocchi • „ - 
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' Ringrazio l’amor voftro , Leandro ancor rin- 
grazio, 

Di ringraziar il Cielo no , non farò mai fazio. 
A voi tre debitore io fon d’un ben, che tanto* 
' Mentre ftavo per perderlo , ho fofpirato , e pianto .. 
Non farò più gelofo : vedo chi fia Guerrina ; 
S’ella pur fu il mio male, or n’è la medicina . 
Star voglio ad occhi chiufi , mio ben , ve lo 
prometto , 

Se ancor fentiflì dirmi: marito Poveretto/ 
Venite a quelle braccia : perdon , cara , vi 
chiedo .• 

So di non meritarlo ; ma d’ ottenerlo io creda 
Ov’c Leandro , ov’è? 

Guer. Sarà girando intorno* 

Per cercar il Marchefe. 

For. Eccolo di ritorno. 


SCENA VI. 


i 

Leandro , detti . 


Mot. T Tieni, caro: tu meriti tutte le mie carezze . 

Leart. V Vedi tu , fe anche il vino fa far le fue 
prodezze ! 

Or le bravure io credo del Paladin Orlando : 

Chi fa, che anch’ei nel fìafco non arruotafle il 
brando ? .. , . 

Te ne confola meco ; che teco io mi confolo : 

Senza di me fta notte andrefti a letto folo. 

Il bell’ è ; che ho faputo da quel caro Mar- 
chefe 

Chi fu fu® configliero a si ftupende imprrfe . 

Era* 
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Bravo, Signor Valerio/ La voftra Bfie dov’ è * 
Val. La Brie penfi a fe ltetta ; thè io penferò per 
me. 

Si, Moliere, si, amico, al fiero cafo attroce 
Ebbi anch’io qualche parte, alaie.no eolia voce. 
Amor , fdegno , vendetta mi fero ardito al colpo . 
La bontà voftra, gli anni, il mio dediti ne in- 
colpo. 

Perdon ve ne domando. La Brie mi può far. 
fede. . . . 


SCENA ULTIMA. 


La Brie , detti . 

B ri. T A Brie n’ha meno colpa di quel , ch’altri 
JLt fi crede . 

Se qui fotte il Marchefe, potrei. . . potrei ino- 
ltrarli .... ' 

Mol. Via , via , perdono a tutti ; e piò non fe ne 
parli * 

For. Oh / quefta è da Filofofo. 

Mol. Meco godete , amici ; 

Da quelli di cominciano i giorni miei felici . 
Godete, che Guerrina col fuo Molier ritorni 
A viver fempre in pace . 

L ean. Non durerà tre giorni . 

Mol. Corvo d’infaufte nuove taci per carità. 

La Brie fpofi Valerio: Guerrina l’ amerà, 
Finifca ogni rancore , viviamo in pace ommai . 
Lean. Pace tra Commedianti non l’ho veduta mai. 
Mal. Ci farà , ci farà ; che quefta volta il vino , 

Se già bravo ti fece, non ti farà indovino. 

La difcordia tra noi prefa s’avea la mano/ 
Perchè i membri languifcono, fe il capo non è 
fano. 

La 
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La nera gelofia (è al cor più non m’infidia. 

So ben io la maniera di fuperar 1* invidia . 
Quando ho la pace in cadi , vengano a farmi 
guerra 

Comici , e Poetaftri .• vedrolli tutti a terrz ,• 

E ne* Teatri miei le genti anche più fchive, 
Applaudiran chi recita -, compatiran chi derive . 



INE. 
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OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

' Sopra il Diogene • 

Cco una Commedia mia tanto diverfa dalla 
precedente, che fi riconofce appena per fi- 
gliuola del padre medefimo* Siccome diedi 
alla prima un indole , un penfamento , un 
linguaggio, che fi accodate a quello del volgo j co- 
sì mi ftudiai per quanto potevo , che non ifpiraflfc 
quella altra * fe non fe antica maeftà, e decoro poe- 
tico i perchè s’ addattaffe ella ad un argomento , che 
promettendo alle leene una novità non più veduta a 
giorni noftri, efigeva tutti gli ajuti dell’arte , onde 
foftenerfi alla meglio a fronte della pubblica afpetta- 
2ione gràndiflìma. Ella fi rapprefentò la prima volta 
in Venezia ilGennajo dell’anno 1755, e ad onta dell* 
orrido gelo, che di que’ giorni appunto tutta raffodò 
la laguna i e teneva fequeftrata in cafa la gente, ella 
fi replicò più , e più fere con tale concorfo , che io 
mi riputai della fatica mia ricompenfato abbaftanza. 

Volendo aderire aiie maffime de’ noftri antichi ma- 
eftri , che aperfero ne’ teatri una fcuola di morale fi- 
lofofia al volgo ignorante , non potevo per amore di 
novità far feelta migliore , che quella di metter in 
ifeena un antico filofofo ; e fceglier dovendo tra gli 
antichi filofofi un tale, che ricreate gli fpettatori , 
per ammaeftrarli più facilmente , non c’era il più 
opportuno di Diogene , che per il carattere fuo ftra- 
vagante s’ era diftinfo da tutti gl’ altri . Gli orna- 
menti d’una fabbrica devono corrifpondere alla anti- 
chità deldifegno. Un Filofofo, qual era Diogene, 

che 
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che di fe fece tanto parlare la Grecia , non dovea acr- 
comunarfi nella mia fàvola con altri attori affatto ple- 
bei . Perchè rifaltaffe la fua morale , e il carattere' 
fuo, bifognava mettergli al fianco delle perfone , di 
cui meritaffe il confronto. Giacché Platone era fiato 
fuo contemporaneo , il vedere a fronee due filofofi d* 
una fcuola tanto diverfa non potea» che riufcire agli 
fpettatori di divertimento, e profitto, fe non altro 
per dar ad effi una idea della erudizione greca , e de* 
Greci coftumi. 

Ecco per qual ragione nella feelta altresì degli altri 
attori della favola mi fono tenuto foltanto a perfone 
colte, e di qualche talento; acciocché le azioni lo- 
ro, e il loro linguaggio participaffero di quelle bellez- 
ze poetiche, eh’ io m’era propello di voler ricopiare 
da Poeti greci , per efporne fulle italiane feene di mia 
mano un qualche ritratto. Giacché Tappiamo dagli 
antichi fcrittori , che fioriva in Ateoe la Poefia perfiit 
nelle Donne, m’è piacciuto introdurre nella Comme- 
dia mia il carattere d’ una Poeteffa, che fulle noftre 
feene non s era ancora veduto; e mi dava campo di- 
metterle in bocca delle frali, delle vivezze, e delle 
descrizioni poetiche un po più ricercate ; le quali con- 
cepir fàceffero della greca poefia una giuda idea ; ed 
«(fendo gufiate, comedoveafi, ftabiliffero Tempre me- 
glio la poefia noftra fu’ teatri d’Italia . Io non mi 
trovai per vero dire ingannato dalle mie malfime .. 
La novità dell’ argomento , la nobiltà de’ caratteri r 
e la vivezza poetica delio Itile refero ben accolta que- 
lla Commedia anche a quelle perfone, che ributtar 
ordinariamente fi iafeiano dalla ofeurità de’ filofofici 
infegna menti . - 

A tutti non pub darli nel genio; e chi fcrive per 
il pubblico non fe ne dee prendere troppo penderò r 
fe fi tratti malfimamente di coloro, chenon intendo- 
no ragione j perchè prefumoao , che tutta la ragio- 
ne j 
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ne; perchè prèfumono, che tutta la ragione umana 
reftringafi tra gli angufti confini del loro cervello. 
Io non conofco l’autore d’uno fcritro miferabile di 
poche pagine, che ufcl in propofito della Commedia 
prefente intitolato Diogeniana , fenza fapere egli me- 
defimo il valore di quello vocabolo. Trovandolo in- 
lìeme con altre leggende dello Ceffo Autore rabefcato 
da capo a fondo di citazioni greche , latine, e che 
fo io, tutte mal intefe, e fuor di propofito, fon en- 
trato in fofpetto, che l’ averte fatto qualche Fabbri- 
catore dell’antica Babele, dove fi fa effer feguita la 
confufione delle lingue. Miferabile condizione d’un 
uomo, che legge, ma non intende; e che vuol fer- 
vere in ogni lingua, ma non fa ne meno fpiegarfi 
nella lingua italiana, che puradopra continuamente . 1 
Quella difficoltà d* efprimerfi , e quella tirannia, di- 
rò cosi, eh* egli ufa a vocaboli , gli fa dire tutto al 
rovefeio di ciò, ch’egli fente anzi di ciò ancora, 
che dir ei vorrebbe ; perché lo credo abbaftanza ©ne- 
llo, per non dire fpontaneamente delle folenni im- 
portare . 

Declama egli contro la Commedia prefente; pe- 
rocché nella perfona di Diogene ho pollo in ifeena 
un Ciarlatano corrompitore della buona Morale , ed 
avvelenatore degli onefli cofiumi . Ecco il frutto com- 
paffionevole di non intendere, e di non faperfi fpie- 
gare. Nel barbaro fuo dialerto derivato da feguaci 
di Nembrotte , Ciarlatano , e filofofo fono (tannimi, 
che voglion dire lo fteflo ,* perocché, fe quello non 
forte , non metterebbe nel numero de’ Saltimbanchi 
Diogene, che nome ebbe di Filofofo, come gli altri 
dell’età fua, da tutta l’antichità, lo che vederli può 
prclfo dello Stanlei , e di tanti altri , che ne trattaro- 
no difufamente. L’iofegnare, e il profertare da per 
tutto una foda morale , ficcome fa Diogene nella Com- 
media prefente, io bocca del critico mio Mifcellaneo 
Tom. II, £ (<* ) vale 


Digitized by Google 



p8 OSSERVAZIONI 
{a) vale lo fieflb , che guadarla, e corromperla,- altrimeni 
ti per grecizare, e latinizare a fpropofito fui carattéà 
re di Diogene , confiderar ei dovea quale io lo fo , t 
farlo dovevo nella favola mia non quale a lui lo finge 
la fua fantafia ne’ Parofi/mi (b) <? ipocondria , che ro- 
vente lo prendono di fcrivere, e di (lampare quel* 
che gli viene alla lingua . 

Nella confufione veramente babilonefe defuoi voca* 
beli apparifee, ch’io awilifca Platone, quando per 
altro lo fo proteggitor di Diogene, grande nell’ani- 
mo, nel filofofare fiottile, dolce nelle maniere, gene- 
rofo ne’ hreftefiq , -ene’ collumi difereto . Si vuole, che 
la Poetelfia Corina da me introdotta nella Commedia 
mia fiofle la maeftra di Pindaro , quafi che non ce né 
fofife fiata, che una fola in Atene: quando per altro 
io do chiaramente a dividere, che non era quella, a- 
doperandone in rima il nome con un» folo, dove il 
nome de'1’ altra fi fcrive comunemente con due; e 
quando poi oltre di tutt® ciò fi trova in più luoghi 
dalla mia Corina nominato Pindaro come maeftro 
fuo, e le di lui poefie come il modello , fu cui anda- 
va ella formando fie ftelfa, Per il Dio Mercurio èuri 
delitto, che mi ferva egli da prologo; e fi decide in’ 
quella occafione, male interpretando un verfio d’ Ora- 
zio, che le divinità favolofe framefcolarfi non devono 
nelle Commedie; quando per altro li fa da chiunque 
intende il latino , che ne\\’ Anfitrione di Plauto Giove 
tnedefinao fa il protagonifta ; e piene fono le commedie 
di Ariltofane, e di Menandro di fomiglievoli efempj. 
Danno per gran modo fàftidio al nollro Mifcellaneo 
fr///v£»eIedefcriziohidel nodo Gordiano , della tempefta 
marina, e dell’ ingrefifo di Platone in Siracufa, quando 
per altro fi vede , che io metto ih ifceaa delle perfone in- 

1 J . ten« 


( a ) Titolo d* un Opufol » da Itti -pubblicato . 

(b ) Titolo d’ altra Optrctta dcW Autor» mtdefitto . 
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ferimenti , delle perfone di greco erudito carattere , C 
delle parlone finalmente , che rapprefentar doveano a 
dì nofiri l’ indole della greca poefia ; qual fi legge ne’ 
libri d’Omero, d’Efiodo, di Sofocle , d’ Euripide, e 
di Teocrito, che di fomiglianti defcrizióhi abbonda 1 - 
no am he fuor del bifogno , e non le trafcurano mai. 
Per ultimo fi pretende , che nella favola mia fi get- 
ti Lesbia in un pezzo; che in quello Pozzo non ci 
fia acquai e chi vi fi getti fenza romperfi il collo: 
quando per altro la mia Poetefla Corina finge foltan- 
to, che Lesbia fiali in elfo gettata; nè dice mai, che 
non ci fo(Te acqua, fe non II* ironicamente per dire 
uno fcherzo; e fubito appretto attìcura chi feco ra- 
giona , che il falto del pozzo è fiata una fua finzio- 
ne poetica, come vederfi può nel principio dell’At- 
to IV. mettendolo al paragone con tutto ciò , che 
n’avea detto prima d’ allora . 

Quelle accufe date al mio Diogene, e (Tendo tutte 
fondate fui falfo, farebbero altrettante importare in- 
degne d’un uomo onefto, e ben nato , quale io fup- 
poneo l’Autore della Dìogeniaxa ; f non forte eg!i 
prerto di me feufato tal concetto , che ne formai da 
gran tempo, d’effer egli un uomo, che vorrebbe dir 
bene, ma non fa dirlo. L’intelletto fuo nell’intende- 
re ciò, che legge, noncorrifponde alla volontà; eia 
lingua nell’ efprimere ciò, che penfa, non ubbidifee al 
lume della ragione; ma a foli Parojifmi dell ’ Ipocom 
dria , che ne’ dizionari Greci , latini, ed italiani pefea 
al buio i vocaboli, e dà loro un lignificato, dirò co- 
sì, Mi [celiamo, apocritico , ed anticritico , che affatto 
di (cord a dalla ragione, daU’efempio, e dall’ufo i Mi 
fappia egli buon grado dell’ interpretazione favorevo- 
le, che io ilo alle fue intenzioni; perocché porto glo- 
riarmi di meritarlo. Torna meglio per lui di com- 
parire un Critico fcilinguato in tutti ì dialetti, che 
far nel mondo erudito la figura di calunniatore , àc- 

G i cu- 
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bufando le cofe mie di delitti poetici* i quali in effe 
non fi ritrovano da chi intende, e difcorre, come fi 
deve. 

Se ad isfogare gli ipocondriaci fuoi part/i/mi aveffe 
egli afpettato, che le Commedie da lui criticate uf- 
ciffero al pubblico per via delle ftampe, non farebbe 
egli forfè incorfo in fomigliante difordine . L’ uomo 
onefté, per non incorrere la taccia di falfario, deve 
toccar con mano le colpe , eh’ egli condanna j e per 
toccarle con mano non fi contenta in materie poeti- 
che, d’averle fentite alla sfuggita , e di volo in un 
tumultuofo teatro: ma vuol leggerle* ed efaminnrle 
in iftampa , perchè non badi una volta o l’altra a 
fmentirlo l’ evidenza del fatto . Ecco la gran ragio- 
ne, per cui gli ho dato altre volte il falutevole av- 
vifo, che l’uomo onefto, ed erudito non critica mai 
colle ftampe, cofe che ftampate non fieno; perocché 
ila in mano dell'Autore delle medetime di levarne, 
Campandole , ciò che giudica •> e fare che i Critici 
fuoi - apparivano altrettanti impoftori . Il mio Dioge- 
ne efee alle ftampe, quale fu rapprefentato mai fem- 
prej e ciò non oftante fa egli alla Diogeniana si poco 
onore , che l’ autor fuo Miscellaneo , e trilingue deve 
«{fermi per gran modo obbligato, che io abbia fapu- 
to in qualche maniera fcuVrlo . Se tutti gli amici 
miei aveffero feco lui fatto cosi negli Scritti , che 
pubblicarono in quella occafione , gli avrebbero rif- 
parmiata la mortificazione di vederi! efpofto pubbli- 
camente a delle metamorfofi più ridicole, e più do- 
lorofe, che non fi leggono preffo Apuleio. 

Ella è per me una difgrazia affai deplorabile, che 
dopo aver ftudiate tante lingue non fappia parlarne 
nilfuna baftevolmente per farfi intendere . Attefa la 
ibuona volontà , ch’egli ha di fapere di tutto, e la 
profondità mifteriofa, con cui ragiona di Filosofia, 
<dl Commedie, di romanzi , e di Storie , io , che de- 

bol- 
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bolmeote mi sforzo d* applicarmi indefcflo a forni-. 
giunti materie , ne ricaverei , fe fapefle efprimerfì y 
de’ lumi maravigliofi , onde perfezionarmi nella mia; 
profeffione . Da tutti i fuoi Parofifml greci , e latini 
non è ancora ufeita, nè una Commedia fua , nè un 
Romanzo, che poffa fervirmi d’efempio ; onde ifchi- 
vare quelle moftruofe ftravaganze, che egli trova nel» 
le Opere mie prima ancora di leggerle in iftampa , 
per certificarG di non travedere. Quando ciò avven- 
ga gli farò doppiamente obbligato, perchè mi met- 
terà egli fui buon fentiero poetico ; e mi rifparnaie- 
rà la fatica di dover ifeufare agli occhi degli eruditi 
le fue debolezze. 


102 


attori 


Prologo ; Mercurio , 

Diogene Filofofo Cinico, 

Platone Filofofo Accademico, 

Iparchia Sorella di Platone v 
Lesbia Figliuola d’ Iparchia, 

i 

Scirpalo Corfalo di Creta , 

Monimo Difcepolo di Diogene di Patria Siracufano. 
Corina Poeteffa Ateniefe, 


If/f /cena ì in Atene nel Portico di Giove 
freffo alla /piaggia del mere , 




'PRO- 
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.MERCURIO 


A Lle fonanti penne , che il piede agita , e move 
Mercurio iti me ravvi fafì ilmelTaggier di Giove. 
Da’ Greci Lidi a nome dell’ erudita Atene 
Precedo il fuo Diogene in full’ Adriache (cene. 

Il pregio lor migliore han dalle ftatue antiche 
De’ moderni fcalpelli le celebri fatiche. 

Da’ prifchi uomini illuftri , che rammentar (ì gode 
Anche i coftumi npftri , abbiano pregio , e lode . 
Quanto più s’allontana dall’alta fua /urgente. 

Più nel fuo letto intorbida il rapido torrente . 

Ne’ fuoi principi il Mondo non fempre anch’ei fi 
fpecchia f 

Quindi purtroppo è vero , che peggiorando invecchia. 
Perchè vie più non torca dalla diritta ftrada , 

E’ ben , è ben, che indietro col fuo penliero eivada. 
Torni a’ tempi d’ Atene, e in un d^’ figli fui 
Oggi cerchi, fe nulla c’è da imparar per lui. 

Nel Cinico Diogene , cui fio per far la via 
V’offre la Grecia un fpecchto di fua Filofofia. 

Di quell’età vedrete gli illuminati ingegni, 

Vicende, arri, coftumi, altuzie, amori, efdegni. 
Vedrete qui in Diogene un greco Saggio antico. 

Del Mondo , e di sè fteffo acerrimo nemico . 

Di fucofo carattere, dì volto biecco, e roffo. 
Rabbuffato le chiome, lacero i panni indoffo . 

Per la Grecia fcurrendo, e mendicando il pane 
Col nome fuo di Cinico voleva dir; fon Cane. 
Quali Cane arrabbiato, gonfio de’proprj lumi 
Latrava ognora al vizio : mordeva i rei coftumi . 

G 4 Se 
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*Se fa lo fteffo in fcena , parla de’ tempi fuo? . _ 

Gli abufi della Grecia non hàn cbe far con noi. 

Se il Mondo tutto abbraccia con qualche fua parola, 
La Grecia ancor vanfavafi d’ effer al Mondo fola . 
Strale , che all* aria fcocca , fcocca mai fempre invano ; 
O fere fol cadendo chi fottopon la mano* 

Quando parla un Filofofo , tutto gli vien permeilo; 
Perchè umiliando gl’ altri, penfa efaltar sè fteffo. 

Fra quei Saggi moltiffìmi , ch’ebbe la Grecia ognora, 
Filofofico fafto era il difprezzo ancora . 

Perchè il chiaror tra l’ ombre rifalta al paragone, 
Emolo di Diogene vedrete <jql Platone. 

•Cortefe l’uno , e facile; rigido l’altro, e fiero. 

Per due diverte ftrade givan cercando il vero . 
Viflcro a un tempo entrambi : entrambi , io non 1* 
afcondo , .... 

Volean la gloria , e il nome di riformar il mondo. 
Voi lor l’accorderete, gentili alme ben nate, 

Se a Poetici voli molto di più accordate . 

Eflì ora pur vi fanno tra il fofco velo , e tetro 
Tornar de’fcorfi fecoli ben dite mill’anni indietro. 
EfU da’ lidi Adriaci traggon mill’alme fagge 
Al cader d’un fipario in Tulle greche fpiagge. 
Dunque correli in volto me compatite al fine, 

Fate core a Diogene, fiate a fentirne il fine. 

Chi coraggio non ha, giufto è, che ne domandi .* 
Nel far coraggio agli umili gloria fi fanno i Grandi. 


ATTO 

4 
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'Portico di Giove con Statua i. In un angolo del mede - 
fimo una botte capace di un uomo : In lontananza 
Forto di mate . 

SCENA PRIMA. 

Diogene , Corina . 

Cor. /^Ofa cerchi , buon vecchio ? 

Dìo.y^i Cerco ciò, che non trovo* 

Cor. Non fofti più in Atene? 

Dio. Sono in un mondo nuovo. 

Cor . Ateniefe fon io : di pur ciò , che ti aggrada . 
Dio. Qual tu fei io non cerco, cerco qual fia la ftrada . 
Cor. Quello di Giove è il Portico : Qui fpazia , e fi 
trattiene ( a ) 

Per ozio , o per affari il popolo d’ Atene . 

Di Pireo quello è il Porto ,• con cui l’ Agea marina 
Racchiufe il gran Temi Hoc le terror di Salamina. 
Alla Piazza Stiriaca fi va fuor di quell’Arco , 
Ch’ erette già Piliftrato, e fe’ più bella Iparco. 
AH’ Accademia celebre fi va per quel cantone. 
Dove or con tanto applaufo tien cattedra Platone « 
Delle Frinì Ateniefi quella la via fi appella : 
Quello è il novo Ginnafio , e la mia cafa è quella. 
Dìo. Hai finito, ciarliera? Tu parlerdli un ora; 

Ma di quanto io ricerco nulla dicelli ancora. 
Cor. E come dirlo poffo, fe il tuo voler non fo? 
Die. Domanda cofa cerco , che allor te lo dirò . 

. Cor. 


rinomati dell * antica Atene fiufia P 


CO Luoehi tutti pìu /. . r 

„ ttix.it ehi ft nt rileva»’ antichi Scrittori 
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Con Sei ben rabbiofo, amico. 

Dio. ‘ E voi loquaci , e Grane . 

Cor. Noi facciam ci era a tutti . 

Dio. . . Io mordo, come un cane. 

Cor. Non troverai chi t’ ami . 

Dio. • ' Non me ne importa un zero . 

Cór. Società vuole il mondo. 

Dio. r Detefto 11 mondo intero.. 

Cor. Vattene dunque al Diavolo . 

Dio. Ancora io non t’ho detto 

Cofa vado cercando. 

Cor. _ ( Vecchiaccio maledetto / ) 

Dio. Conofci tu Zeniade/ ( a ) 

Cor. ; In là , che non fon forda » 

Dio. Da me cofa paventi? 

Cor. Non vuò , che tu mi morda .. 

Dio, Di; conofci Zeniade? 

Cor, Quel Greco Siciliano? 

Dio. Sì .* nato a Siracufa , 

Cor. Colui, che va pianpiano? 

Dio. Si da Corinto venne, e gire in Creta or brama. 

Cor. Padre d’ un figlio folo , che Monimo fi chiama? 

Dio. Appunto ; lo conofci ? 

Cor « Egli ferbar mi fé. 

In mia cafa una Ganza . 

Dio. La feo ferbar per me. 

Cor. Per te? Quella la sbagli. « 

Dio. '• Egli cosi m’ha fcritto,. 

Prima che da Corinto ver quà fefii tragitto. 

Vieni pure , ei mi fcriffe : fo di che m’ hai 
pregato ; 

A fenno tuo in Atene l’albergo è preparato; 
Sbarcando : nel Pireo; dal lido t’incamina 
Al Portici di Giove, e cerca di Corina. 

Donna: 

- * V \*x Ì - < • *■ 

(/») Accofittndoji a lei , ed alzando la v°ce . 
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Donna facra ad Apolline , e delle mufe amica 
Batta , perchè ti alberghi , che in nome mio 
gliel dica. 

Per quello di Zeniade cerco all’arrivo mio; 
Cerco pur di Corina . 

Cor, Corina fono anch’ io ; -, 

Ma non farò già quella, che a te fu nominata. 
Se di Zeniade al tìglio Iattanza ho appigionata. 
D'effa difpofe Monimo, e perfuafa io fui,. 

Che il padre fuo Zeniade la fea lèrbar per lui* 
Loco da ricovrarti non mane» in cafa mia ; 

Ma un ttranier non albergo , quando non lo chi 
tìa . 

Dimmi : quà che pretendi ; perchè tal viaggio 
hai latto, 

Patria, meftiero, e nome. 

Dio, x Non dico niente affatto. 

Cor, Non faprò mai chi fei . 

Dio. Io fono un uomo in piedi • 

Cor. Ce ne fon tanti al mondo . 

Dio. Meno , che tu non credi . 

Cor. Batta andar per le ftrade. 

Dio, Per ogni ftrada io veggio 

Uomini , e beftie in gara a chifa far di peggio. 
Se van col capo a terra le Fiere , io non le 
piango ; 

L’ uom va col capo al Cielo , ed ha i penfier 
nel fango. 

Con lue lane la pecora vette il pallore adeffo ; 
E un uom l’altro difpoglia perriveftir fe fte(fo. 
Sin d’un fanciullo al giogo il bue noa.dà mai 
crollo .• 

L’uom vuole agli altri tutti metter i piè fui 
collo . . « 

Infuperbifci , Atene; ma non ti dia molettia ; 

Se i figli tuoi fon uomini, io mi farò una beftia • 

Cou 
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Cor . In un ftil tu mi parli, per cui faggio ti nomo. 
Sareftì mai filofofo? 

Dio. Ditti, che fono un uomo. 

Se appo te quefto balta per compiacer l’amico, 
A caia tua mi guida: più di così non dico. 
Cor. A cafa mia verrai : ma per mia quiete fol3 
Ragion vuol , che a Zeuiade lì dica una parola . 
Della Stiriaca piazza fe tu prendi la Itrada, 
Senza debbio T incontri . 

Dio . Farò, come t’ aggrada. 

Pefci , uccelli , quadrupedi chi fta meglio di noi ? 
Il trovar nido , e tana tanto non cotta a voi . Parte » 

' SCENA II, 


Corina Lesbia . 

Cor. Uarda là che faticai Filofofo poltrone, 
vJF Per chi le beftie invidia ci vuol acqua , e 
battone . 

Che razza d’uomo è quefto , che d’efler tal fi 
aggrava ? 

Lef. Corina mia , conofci colui , che ti parlava ? 
Cor. Non l’ho mai più veduto. 

LeJ. Ne parla pur la fama* 

Cor. Nacque? 

Le/. A Sinope . 

Cor . ■ Il nome? 

Lef. Diogene fi chiama . 

Cor. Ora n’bo qualche indizio. 

Lef. Io lo conobbi appieno.. 

Cor . Dove ? 

Lef. A Corinto. 

Cor. , Quando? 

• Sarai* dieci anni almeno . 

Co)\. 
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Cor. Ei mi pare un fìlofofo . 

Le/. Filofofo mordace. 

Che un cane eflèr fi gloria , eh’ altri non lafcia 
in pace. 

Corina mia, io lo temo, nè temerei cotanto 
La gran Idra di Lerna, o l’Orfad’ Erimanto. 

Ti guardi il Ciel da quello vecchiaccio maledetto. 
Cor. E pur egli vorebbe in cafa mia ricetto. 

Le/. In cala? ahimèchedici ? Vuol dunque il deflin mio 
Che alla tua cafa ideila io dia l’ultimo addio . 
Straniera sfortunata cofa farò in Atene , 

Se mi vuol fartiel male chi già mifeodel bene.* 
Meglio è, Corina mia, che tu mi faccia andare 
Entro fdrucita barca a diferezion del mare. 
Meglio è, ch’io tremi al bofeo di freddo, e di terrore . 
Meglio è che tu mi palli con una fpada il core . 
Men crudi di Diogene faranno in ogni loco 
Coll’infelice Lcsbifc il mare, il ferro, il foco. 
Se tu l’ accetti in cafa. Corina mia, ti ialfo. 
Nè mi rivedi più. 

Cor. Via , via meno fracaffo. 

Raflerena quegli occhi annuvolati , e fmorti ; 
Eferba quelle lagrime per pianger folq i morti. 
Non fo , fe ti fia noto , che in quella età bisbetici 
A me comprò quel fondo la vena mia poetica. 
La Poetefla Saffo ampie ricchezze aduna . 
lo, che Torme ne feguito non ho la fua fortuna. 
Da quella cafa fola il vitto ora ricevo; 

E perchè tu ci alberghi altri alloggiar non devo ? 
Lesbia mia , chiedi troppo : ma (è lo chiedi tu 
Dimmene almen la cauìa. 

£<?/. Non polfo dir di più. 

Per quell’ amor ti fupplico, con cui me riamarti. 
Per quell’ fe, che a Mommo amante mio giurarti . 
Così ti tempri Apolline le corde aureofonanti^ 
Cosi ti faccia Venere T Idolo degli amasti 

No, 
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No, mia Corina amabile, non albergar colui , 
Che io dico affai col dirti , non pollo Itarcon lui < 
Cor. Ma qual enigma è quefto? Corina non l’intende ; 
E il tuo tacer non meno, che il tuo parlar m* 
offende » 

So , che fama bugiarda tra popoli ftranieri 
Gli Ateniefi oltraggia col farli menzogneri . 

C’ è fede anche in Atene. Chi lo negafTe è un 
empio .* 

Io d'amiftà, e di fede, io ti darò un efempio . 
Svelami , o Lesbia , il core , che il mio non ti 
nafcondo : 

Io della greca fede farò capace il mondo. 

Le f. A che mai tu mi sforzi ! .... 

Cor. . Al tuo miglior, forelia . 

Lef. Sai , che infelice io nacqui . 

Cor. So, che nafcefti ancella. 

Lef. Sai , che da Lesbo io venni . 

Bar. Saran due mefi or ora . 

Lef. Sai che Monimo m’ama . 

/Cor. E voi fpofarti ancora . 

Lef. In cafa tua ei mi pofe. 

Cor. Ma il padre fuo noi fa . 

LeJ. Zeniade è un uomo ftrano . 

Cor. ' E’ pazzo in verità . 

Lef. Non fai per anco il meglio . Ero fuggita in prima, 
Da chi m’ avea comprata . 

Cor. Non farai tu la prima . 

Lef. A fervi fuggitivi la Grecia che fuol fare ? 

Cor. Si gettano in un pozzo, oda uno fcogiio in mare. 
, Lef. Ah / Corina , io fon morta . 

Cor. Chi infidia allarua vita? 

Lef. L’ infidierà Diogene* da lui fon io fuggita. 

Cor. Tuo padrone Diogene** 

Lef. Si ben. Corina mia. 

Da un Pirata di Creta m’ ebbe fuo pad, e in pria . 

Con- 
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Convinto egli falfario, in volontario efiglio 
Morì l’indegno vecchio, io mi reftai co! figlio. 
Odiommi in .pria Diogene y poi cangio core, e 
.. voglie , 

E tanto amor mi prefe, che mi volea per moglie, 
Lesbia fpcfar un vecchio/ In pianto io mi diìtruggo.- 
L’ ora opportuna afpetto , penlb , rifol vo , e fuggo . 
Monimo allor mi amava. Mi manda egli in 
Atene; 

All’ amor tuo conferitami, da Lesbo anch’ei fen 
viene . 

Fermo pur di fpofarmi al padre oggi 1‘ ha detto ; 
E pria di fera appunto la gran rifpofta afpetto. 
Ah / fe il vecchio Diogene meco alloggiar t’ag- 
grada , 4 - 

Non potto a lui celarmi* come farei perftrada. 
Chi fa, s’egli mi vede qual furia lo trarporta? 
Corina * io perdo Monimo , Corina mia , fon 
morta . 

'Cor. Nò , Lesbia , non morrai : Di Monimo conforte 
Ti voglio , fe dovette coftarmi anche la morte . 
Troppo da me egli merita : alle querele , e ai pianti 
Troppo fon io fenfibile di due infelici amanti * 
Per amor d’altri tigri la tigre non attonna; 

E per amor ri’ un altre nulla farà una donna? 
Giove, rifletto Giove, eh’ io colla Grecia adoro, 
Per pietà d’ una donna mughiò cangiato in Toro . 
Per pietà d’ un amante, che io vedea dal lido. 
Die nome all’ Elefponto il Nuotator d’Abido. 
Per pietà d’ un amante da Stige trar poteo 
La fua fedel Euridice l’ innamorato Orfeo . 
Lesbia , della mia fede ti voglio perfuafa : 

Di fedeltà la Grecia ha mille efempi in cafa. 
Donna fon : ma fa conto , che io fia per farti 
fponda, 

Temiftocle, Leonida , Milziade, Epaminonda. 

Sia 

„ / 


Digitized by Google 



ut ATTO 

Sia in Atene Diogene, il rifchio tuo fia grave g 
Finché fon io al timone , non perirà la Nave . 
Veggio contrario il vento , il Ciei torbido , e 
(morto : 

Perderò vele , ed alberi ,* ma vuò guidarti in 
porto; Yurte. 

le. Perchè cortei mi falvi da un uom , che tanto abborro y 
Giove , OlimpicoGiove , all’ are tue ricorro . Par, 

SCENA III. 

Scarpaio , Monimo . 

Scir. A Lia pronuncia tua , che Atene oggi non ufa, 
IX. Sai Greco Siciliano. 

Mon . Si ben di Siracufa. 

Magna Grecia l'Italia in parte oggi è chiamata. 
Perchè far primi i Greci , che l’ hanno popolata. 
Diverfe ha ie pronunciò la lingua d’ un paefe 
E il mio dialetto è greco, ma non atcniefe. 
So, che pronuncia r. le qualcuno ufa riprendere j. 
Ma Tempre bene io parlo , quando fd farmi in- 
tendere . 

Sti. Quello non conta nulla: t’ incendo a meraviglia^ 
Fui fperto anch’io in .Sicilia ; ho ià cafa , e fa- 
miglia . 

Il mio meftier, per cui in Grecia non ho paro. 
M'obbliga a gir per tutto. 

Mon. So , che tu fei Corfaro. 

Sci. E Corfaro famofo. Da Naffo a Salamina 

Sa ben chi foffe Scirpalo tutta 1* Egea marina . 
Seguj la fcorfa guerra fotto all’infegne Perfe 
Di cento milla Navi la gran Flotta di Serfe . 
Nella guerra prefente feguko ho in varie bande 
Aleffandro Macedone , che ora fì chiama il 
. grande . 

Ho 
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Ho ammaliato dell’oro, ho fatti degli fchiavi, 

!j l0 A ue S ae J e a LcSl) °> ho nH Pireo tre navi. 
Se fed affai fin ora, molto di più farò. 

M>». Senza che tu mel dica già rutto quello il fi. 
La lode in tocca propria a chicchera difpiace- 

U tace” 1 * Ch abb,a dd merit ° J °P era bene, 

Quefta non te l’accordoy infra i difetti umani 

A°ifi V ChC fien ° 1 grecl Cantatori , e vani . 
Alfin fe tutto vantano, non lo fangià per giuoco.- 

10 per un buon amico andar faprei nel fuoco . 

Mor, St amico tuo io mi folli, mi piacerla tal nuova. 
Sci. Son amico di tutti . . . **' 

a ■ . T ‘ metterò alla prova . 

Sa predi ma, tu dirmi, fe Vè nave , o galera, 

. Che P art a per Corinto? .. ° 1 

Scu T | D .. , J ; Ne parte una fia fera. 

11 Piloto è mio figlio / Veleggia a tutte l’ ore • 
Parla; cofa vorrelli? 

M °\ r • . ' • r Vorrei da te un favore. 

A Corinto Vorrei fped ire una donzella 
e^éiu"* 0 mi preme * 9 uant0 « ila * faggi», 

’ ‘ M mo a v f e • U " eontrattem P°» che a fofpettar mi 

r • Sii,!! 166 *" 1 * ì n ficum vo ? ,io ma odarla altrove. 
Set. Cento mine d argento ti levano d’intrico. 

Mon.b. quello qui s intende , che fia trattar da amico ! 

Sa. Cento mine a chi vuole fulle mie navi un loco. 

^• ^quefto è per gli amici andar anche fui 

Sft ’ S. ••, I n ntere{re ™ l ° non deve farmi avaro: 
M c-rfa?o im ° amiC ° C8lÌ è ’ Che aver P 0(Ia utl 

Nov^nVn^ 0 S1 ° fon j? d ’ un s ener ° r ° ifiinto ,* 
tZ n ove mmc dl < 3 ua fmo a Corinto. 

- H Mo ». 
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«?”• !• punto fa d aVerC ]j e vi F „fci 

Il padre tuo ne avrà. ^ ^ . 

Quella fcarfem mia Donane , 

Soldi non hanno in Giecia «gfi d; &™gl> 

Per quello i giovmotti, eh aman le veglie, e 

; f^Stfogni erba fafcio,.§ <*o &S» 

‘ . p« quello 8 in Tulle feene vediam quafi allo 

■Studur h r°accorto giovine di trar de’foldì al 

«SSftj. dell'aftgzia » che ^rfe >o = 6; 
Ma Te il denaro preme i OMj , ne [{ 

* no ‘ «n,; ri* aftuzie Tono per noi, si bepe , 

Gran maturi a aituzi r\. greche leene. 

Portami ‘ cento mine, e andiamo in capo al 
Mii». Batta , ho capito, c fpero, che ne vedremo il 

, PurSèteabiafia 

Sci. *£ tomo 

rara ™ -*»* 

Ilo piacer di vederti. 


$ C E- 
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SCENA IV. 


ll 5 


Stirpalo y Di tigone . 


N 


?'*' vr • ON me ne impórti Un fico. 

Set. Non riconolci Scirpalo ? 

- ... , Vedo, 'che Tei tu fteffo. 

Set. Conobbi anche tuo padre . 

P'?' ~ j. , . . . a E Sli non vive adeffo . 

Sci. Come lei tu in Atene ? 

■?'?* .y . , . Gì fon , perchè mi piace. 

Set. L altro mele io ci venni. 

P l .°\. . . . Eh ben, reftaci ih pace. 

Set. Non credei più vederti. 

Di?. Vedendomi , che vuoi ? 

Set. D’un affare importante parlar dobbiam tra noi. 
Dìo. Io non ho affari al mondo. 

. . i, . Bifogna , ehtó t’eforti 

_ Di volerne amien unò v 

Di?. . , , Dn Di a voi', che ti porti. 

Set. Sai ben , che al padre tuo ... 

Dio. Dilli, che non è in vita. 

Set. Gli vendetti una fchiava. 

Die. La fchiàvà ìh’è fuggita . 

Sci. Perchè non farla fubito cercare ih mare , e in 
terra? • 

Io te l’ avrei trovata, fefoffe anche fotterra . 
Schiavi, che coftan foldi io di feguir nonlafifo, 
Perfino ih 'capo al biondo. 

Dio. Ed io non movo un paffo . 

Senza del fuo Diogene oggi fa ftar colei; 

E non faprà Diogene re ftar fenza di ‘lei *- 

H a Se 
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Se non ho chi mi ferva ,per ci ò non mi confondo : 
D’ una vii fchiava in vec* , tutto è mio fchiavo il 
mondo . 

Sci. Me ne confolo affai : ma Tappi almeo per ora, 
Che al Padre tuo vendendola, non m’ha paga- 
to ancora. ' 

Dio. Come non t’ ha pagato ? Ti diè mine fèicento. 
Sci. Tanto mi diede, è vero; ma falfo era l’ argento. 
Dio. Eh ben che ci ho da fare? 

Sci. Me rifarcir procura. 

Dio, Vallo a dire a mio padre, che dorme in fepol- 
tura. 

Sci. A te lo dico, a te; co’ morti io non configlio. 
Dio. Delle colpe del padre ragion non rende un 
figlio . 

S’ei fu del foldo pubblico falfario, e rubatore. 
Forfè è poco caftigo , eh’ abbia di lui roffore ? 
Efule dalla patria, infra miferie eftreme 
Dopo lui febben vivo, noi fiamo morti infìeme. 
Colla fame , e col freddo Diogene contraffa ; 
Tutto gli tolfe il padre; è quello ancor non 
bada ? 

Toglimi ancora , umana avidità ribalda , 

L’ aria del Ciel , che fpiro ; il fol che mi ri- 
! fcalda . 

; Tonfimi l’acqua ancora, che ogni rufcel mi, 
(erba : 

Toglimi in colle , e in piano frutta , radici , 
ed erba. 

Perchè fia ricco affai, perchè contento ei fia, 

. <• Balla, balla a Diogene la fua filofofia. 

Monete filofofìche ti poffo dar fenz’ altro; 

Ma fe le cerchi d’ oro , valle a cercar da un 
altro. , , . 

Sci, Io le voglio da te, le vuò per amicizia,* 

Se no, fiamo in Atene, e mi faran giuftizia. 

v • Con 
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Con tutti ì filofofici tuoi dogmi pellegrini, 

Sul mercato io non c®mpro due libre di Lupini . 
Oro vuol efifer^ oro : fé un n dì Teppe ingan- 
narmi 

Il padre tuo falfarìo, tu ’devi rimborfarmi. 

Dopo due luftri intieri a rempo io t’ho trovato : 
Buon per me ; che quel foldo preffo di me ho > 
. ferbato . 

Porterollo in giudizio , e là ti pentirai, 

Che non mi delti il doppio , per non aver de* 
guai . Parte. _ " ■ 

Dio. SI, va pure, e minaccia l’autorità fuprema ; 
Perchè nulla ha da’perdere , Diogene non trema’ 
Se il padre mio fu reo , torranno a me la vita 
La briga dinodrirla farà con lei finita. 

Se l’ingordigia umana arrivar puote a quefto. 
Quel piti felice vive , che fa morir piò pretto 

scena V. 

t • • '* 

Corina , detto . 

. - -I ‘ \ 

Ctr. ^\H / fei qua per appunto. 5 • 

M’arrefi al tuo defio * 

Ho parlato a Zeniade. 

Cor. Hogli' parlato anch’io. 

Dio. Eh bene, andiamo adunque. 

Cor. Senza di te io men vò ; 

Dio. Guidami alla tua cafa . 

Cor. Alla mia cafa? cibò * 

Dio. Me l’efibifti pure. 

Cor. E* nato un altro imbroglio. 

Dio. Allora mi volevi . 

Cor. Adefifo non ti voglio. 

Dio. Si vede, che tèi donna, idea dell’ incostanza . 
Cor. Si vede, che un filnfofo non fuole aver creanza . 

H i Dio. 
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Dio. Dimmi almcn , per mancarmi, qualche ragione 
onefta. 

Cor. In cafa non ti voglio, la gran ragione è quella . 
Dio. Donna, con un filofofo 1* ardire è temerario. 
Cor. Filofofo , io non fono figliuola 4’ un fallii*. 
Dio. Mio padre ti rifponda . 

Cor. Dirà, eh’ è un truffatore. 

Dio. Ei falsò le monete » tu fai falfare il core. 

Cor. Cofa fai tu di core, fe d’uomo il cor non hai? 
Dio. Per fa per che fia l’uomo Filofofia non fai- 
Cor. Filofofo ' che nome / 

Dio. Non me ne far ftrgpa^fQ . 

Cor- Cofa vuol dire ? 

Dio. - Un uomo . 

Cor. j . No , che vuoi dire un pazzo . 

Dio. Ricordati , che Cinico mi chìaman le perfone . 
Cor. Cinico vuol dir cane ; e il can vuole il haftone . 
Dio . Donna , farò da cane . 

Cor. . Da gatta anch’ io farò . 

Dio. Ti morderò fui vivo . 

Cor. Ed io ti graffierò . 

Dio. Non mi degno rifponderti. 

Cor. è N’ero già perfuafa . 

Dio. Sei pifi beftia, che donna. 

Cor. \ Ma non ti voglio in cafa. 

Dio. Ne troverò dell’ altre . 

Cor. Quefto farà l’ imbroglio . 

Dio, Sei peggior d'una furia. 

Cor. Ma in cafa non ti voglio . 

Dio. Atene alfine è grande. 

Cor. Ci avrai quella fortuna . 

Che Sinope tua patria ti diè fin dalla cuna . 
Torna a Sinope, torna, donde fugifti appena. 
Dio. Sinope ho cattigata, volgendo a lei la fchiena. 
A qual faggio fu mai la patria fya benigna? 
Agli ttranieri è madre , a figli fuoi madrigna . 

Atene , 
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A tape , Atene uvifera qual rio deftia t* affanna , 
Se fa de tuoi fìlofofi ludibrio anche una donna! 
Se mi neghi ricovero/ per te me ne vergogno; 
Ma in quello ancor Diogene non ;ha di te bi-. 
fogno . 

A pefci nuotatori ferve d* afilo il lido; 

A volatori augelli danno le querele il nido* 
Nelle felvofe valli, foll’orride coftiere 
Lor tana ihanno le ferpi , hanno il «ovil le fiere . 
E Diogene folo , Diogene qui intorno. 

Per ritrovar albergo, dovrà fudare un giorno ? 
No per me tutto è buono , onde paffar la 
notte... (a) 

Una botte là veggio, fia ftanza mia una botte. 
Va: che piC» non ti curo, e non invidio aderto 
La Reggia di Perfepoli ad Aleffandro ifteflo . (b) 
Cor . Quella in Atene è nuova ; ma non avrà ere- 
denza . 

Fìlofofi cariflimi , non hafta 1 ’ apparenza « 

Vanta il Nocchier coraggio ; ma fugge il mar 
fallace ; 

Ardir vanta il guerriero ; ma vuol morire in pace. 
C’è chi dice ho finito, e tira fempre avanti; 
Dice un altra , fon vecchia , o cerca ognor gli 
amanti . 

Cento , e cento m’han detto: Filofofo fon io/ 
Ma fe gli fo d’occhietto, Filofofifmo addio . P*r. 


Fine dtlP Atto Primo , 


H 4 AT» 

( * ) Gumdanitfi intimo . 

U) Parie , e va nella Bitte . 
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SCENA PRIMA.- ; 

"Lesbia, Minimo . 

- ' ' '• ■ . ft ! . . / . . 

le*. "pNlInquc non c’è più fpemé? 

Me»;±J Ma;., non li dico quefto. 

Les. Parlafti tu a tuo padre? , A 
Mo» f > Ma / fenti almeno ii redo. 

Les. E non vuol, che mi fpofi ? 

Mon. Sin or me l’ ha negato . 

Les. Ma perchè mai, perchè? 

Mon. Anch’ei fu fconfigliato , 

Di gelo mi fi fece il fangue nelle’ vene, 

Quando arrivar io vidi Diogene in Atene. 

Fu mio maeftro un tempo , tu lo conofci a fondo; 
Ma non v’ha per mio padre Uomo maggiore 
al mondo. . ■ • . i-. 

Quando parla Diogene a chìccheflìa fa il fordo : 
Penfa tu s’io poteva gir feco lui d’accordo. 

■ Lo prego che a mie nozze confenta in quefto di; 
E a forza di preghiere mi dice alfin di si . 
Quando eravam fui meglio Diogene arrivò ; 
Configlio a lui domanda , ei gli fa dir di nò . 
i Mi cerca chi fia quella , di cui si mi com- 
piaccio. 

Arroffifco , m’ imbroglio chino la tefta , e taccio . 
Lesbia cara, tu vedi, s’ io non cedeva in quefto, 
Pendea da un fil di feta , ch’egli feopriffe il 
refto . 

Les. Vedo , Monimo] , vedo che 'tu non m’ami 
alcerto . 

Cola feoprir potea? 

Men. Cofa egli avria feoperto? 

I Sco- 
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Scoperto avriano entrambi , che a Lesbo per te 
fola i- --j - i : * 

Mi vedea di Diogene due volte il di la fcuola » 
Ambo {coperto avrebbero , che io fol t’ ho per- 

fuafa, • . 

Ch’ io fol tt feci ancora a lui fuggir di cafa . 

Se tutto ciò fapeffero, nonc’èfcula, o perdono; 
Tu torni ad «(Ter fchiava , jo fpofo tuo non fono. 
Xer* Dunque nel cor d' un padre per tuo , per mio 
periglio 

Un filofofo brano più forza avrà d un figlio? 
Avrà più forza adunque un vecchio precettore 
Nel pe«to d’ un amante, che non avrebbe amore? 
Filofofia facrilega , che cangia , in quefto dì 
Anche gli uomini in beftie / .... \- 

M onk No, non mi dir così. 

Se veritàde ognora ha la ragion per madre. 

Noi dobbiamo al raaeftro, quanto dobbiamo al 

i padre . v ' ' v 

Ne dà la vita il padre, la vita ei ne mantiene-* 
Un maeftro filofofo ne infegna a viver bene. 

, . • Dove non c’è virtù, la vita è una moleftia; 

E non nafcer è meglio , che viver poi da 

beftia., . " . 1 

Les. Bafta per carità . Filofofo incollante, 

La tua filofofia perder mi fa un amante . 

Per me non c’è più fpeme: meglio è per me , 

ch’io torni . 

A finir , come nacqui, i miferi miei giorni. 
Veggio, crudel , lo veggio , che a me tu pur 
preferivi . ; ... 

L’ineforabil legge de’ fervi fuggitivi. 

Andcrà la tua Lesbia, barbaro cor di fmalto. 
Dentro il pozzo fatate, andrà a finir ri’ un falto. 
La vedersi , crudele , giù da un alpeftre fponda 
Gir capovolta in mare a naufragar nell’ onda. 
r GiU- 
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Giulio è ben, ch’ella mora infame al fé co! noftrcr. 
Se abbandonò il patrone , per correi 1 dietro* a un 
moftro . 

Morirà , non temere , giacché tu vuoi, che mora» 
Morirà difperata. 

Man. Non fei contenta ancora ? 

E’ cecità , ,è ^pazzia jnorir in quella etade , 
Quando io- già per falcarti ho pronte ogncrdue 
ftrade . 

Dopo le nubi il Sole fperar fempre.è permeilo/ 
Poffo fpofarti un giorno, fe non ti fpofo «delio. 
Di non morir mio padre non ebbe mai licenza ; 
E tutto alfin riefce, le c’è tempo, e pazienza. 
Ho di mandarti a Lesbo occafion ficura : 
finché Ha qui Diogene , troppo ho di lui paura. 
In Atene gran tempo non credo egli darà ; 

Viva Lesbia : egli vadale allora poi ehi fa? 
hes. Io partire per Lesbo? Partir fenza di te? 

Ah ! che un inganna è quello per non penfar 
più a me. 

Morirò qui in Atene; ma fotto gli occhi tuoi; 
Onde conofca il mondo chi fa più amar di noi. 

, Se da te vuol dividermi la barbara mia forte , 
Quella , che ti confoli voglio , che fia la mor- 
te. Parte . 

A/ira. Mi fa pietà» ma alfine per forza io fon crudele; 
Quando è contrario il vento piega il Noccbierle 
vele . 

Se di tal viaggio a Lesbo Corina gneor le parla , 
Lufingarmi pur voglio , che polla confidarla . 

Mi duole affai, che parta; ma il duol che non 
ha pari 

E’, che alla fua partenza ci voglion de’ denari . 
Dove li troveremo ! Penfiam . . ma chi vien mai / .. 
Platone/ Ecco un filosofo di queH, che n’hanno 
affai. 

Pro- 
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proviamo : un che domanda non puhaJe non 
beftem ia . 


SCENA II. 

Pittanti detto . 

P/4. ]V TOnimo quella mane non fu qelPAccade- 
lyA naia : 

Fai torto alla tua indole, fidi ftudiar feiftanco. 
Mon, Oggi ebbi affai cjae fare : del rej$o poi non 
manco . 

Quando Platone infogna intendo bene il come 
Oggi Platonp io Grecia ha di divino ij nome . 
Pia. Non imitar la Grecia, fedel mio aiportugodi. 
Sempre la Grecia eccede ne’ biafmi , e nelle lodi . 
Qual che mi dican gli altri, Platone io pur mi 
nomo y 

Nè divino può dirfj , quando Platone è un nomo . 
Se quelle Iodi ambifco , a me mal corrifpondo : 
Saggio npn fon , fe voglio adulatore il mondo . 
Pur troppo anche al di d’ oggi di mia modrfia 
abufa , 

Benché più non mi veda, Sicilia, e Siracufa. 
Te lo ricordi Mommo, che là t’ho conofciuto. 
Che là poi t’ho lafciato ;> 

Mon. Cofa non ho veduto? 

Ho fotto gli occhi ancora, come fe forte adeffo. 
Quel tuo di Siracufa maxavigliofo ipgreffo . 

L T aureo Carro regale , che al Porto ti riceve 
Tirato a fei cavalli pi^i bianchi de^a n pye. 

Lo ileflo Re Dionifio, che da lojacah jt’ afpetta; 
E il figlio fuo Dione, che i corridori affretta. 
Sull’ alto d’ ogni torre qualche bandiera qn^eggia , 
Su’perfia^i tapeti il viaggiator patteggia . 

Mcr 
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Mefchìa alle trombe , e a timpani le plebe i fuoi 
clamori, * * ’*' 

Dall’ aite loggie piovono a piene mani i fiori . 
Dovunque volgi i guardi , del fol raddoppia il 
lume « *' 

L’oro fu’ fini usberghi , fu’ gran cimier le piume. 
Fanti, e cavalli in armi partiti in due fpallicre. 
Che a te davanti abbattono le lancie , e le ban- 
diere . 

Per le piazze, e le Strade dal porto, e dalla ri- 
va 

Una fbl voce udivafi, viva Platone, e viva. 

Pia. Tu ftai bene a memoria,- ma in tal confulione 
Cofa credi penfalfe dentro di fc Platone? 
Penfava a nube gravida di nevi, e di gragnuole. 
Che sfuma , e fi difperde allo fpuntar del Sole . 
Penfava a un nero turbine d’opaco fumo, e len- 
to. 

Che fpare , e fi difeioglie al foffiar del vento . 

La gloria noftra a noi fta con un filo unita ; 
Perchè da un tenue filo pende dell’ uom la vita. 
Infuperbir che vale! Gloria d’ uom faggio, e 
forte 

AH’ uomo non rirarda d’un folo dì la morte. 
Quanto più infuperbifco , co’ morti io mi confon- 
do; 

Perchè quello più vive, che più s’umilia al mon- 
do « 

Mon. Le malfime fon degne della fcuola Socratica ; 
Ma fia ben altro il dirle , altro il vederle in 
pratica . 

Qualcuno a lauta cena efqlta 1’ aftinenza : 

Tal altro d’ira caldo eforta alla pazienza. 

C’è chi moftra lo fcrigno al povero vicino, 

£ l'avarizia biafima; ma non gli da un quat- 
trino * 

Solo 
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Solo Platon in Grecia non fa che fia intereffe,* 
Nulla gli chiefe alcuno, che, tutto nonaveffe. 
Io da lui nulla merito ; e vorrei pure io fteffo 
* Da lui tutto' promettermi . 

Pia. Nulla tu avredi àdeflfo. 

Sariano i doni miei più vili delle frodi. ' 
Perchè da te parrebbemi di comperar le lodi. 

Se in altrui prò Platone profonde i fuoi t efori . 
Degli amici egli cerca, non cerca adulatori. 
M»n. ( SI: vòltiam carca adunque , fe non c quefto 
il tomo.* ) 

Platone io npn adulo/ anche Platone è un uomo. 
Chi fu già mio maedro , credo dia ben di villa. 
Di Platone c Diogene il grande Antagonifla. 
Provar egli pretende , che in tutto il Platonifmo, 
Mi fi permetta il dirlo, ci fia del fanatifmo. 
Quell’ amor tuo moderno, non fo cofa mi dica; 
Ma diverfo io noi trovò da quel fatto all'amica. 
Nelle paffìoni ancora io non intendo niente: 
Piace a Platon 0 ideffo di ilare allegramente . 

* Ad eflò pur rifcaldafi il fangue nelle vene; 

D’ effer anch’egli gode l’Oracolo d’ Atene . 
Colla neteflìtàfebbene ei non contrada; 

• Bada anch’egli a far ioidi. 

Pia. ,J - -• ' r Prendit figliuolo, e bada; 
Mon Cofa ? 

Piai' • Ducento mine. ’ 

Mon. Perchè darmele qui ? 

Pia. Perchè meco tu impari Tempre a parlar cosi, 

‘ • < La veritade io cerco , e foffro meglio in pace 
La verità, che offende, della bugia, cne piace . 
L’indole tua è sì pronta ad ogni mio conlìglio. 
Che mi farebbe gloria , fe in te trovaffi un 
figlio. 

Altri eredi del mio non ho, che una forella. 
Ebbe queda una figlia ,• ma l’ ho perduta anch’ ella . 

Te 

k . . ^ . 
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Te colle nozze fué l’erede mio farei* 

Se Iparchia a re piacele , come, tu piaci a lei . 

FC lìero Un P0C ° * ° fifiIÌ ° ’ 6 fiffa in tuo pcn ~ 

Che a Platone più piace chi più gli dice il ve- 
ro. "Parte. 

Mon. Lo ringrazio de’YoJdi , e me ne fervirò; 

Ma la forella fua, ch’io fpofar deggia? cibò. > 
Se vuol darmi una vedova d’ età più melanconica . 
Bilogna, eh ei m’infegnid' amarla alla platonica. 


•r*r 


s c k N À tir. 

Iparchia , detto . 

If “' K/t*> fÉ» ““ • Saper non fi potrà 

c . IVA .Qual difcorfo egli tenne? 

mi A'ét ir s Tutto filofofia. 

ipa. Di me non dilTe nulla ? 

i j - „. P a vero non mi pare. 

Ipa. Tel diro dunque io ftelTa . * 

7^‘vr - c ■ ; v I ec0 j° no» 60 che fare . 

"5 1 & «8 ,r “T°fto .* due cofe fole «colta. 
Atf#/. Quando sì poche fono , c’è tempo un altra 
volta. P arte. r 

Jp*. Monimo lènza dubbio per altra arde d’amore , 
B Lesbia, Lgsbia fola a me ufurpò quel core. 
Con Corina io diflimulo fol per venirne in chiaro ,* 
Ma fe piu a lungo il foffro , non ci farà riparo. 

Penerò : ma q u efto qui, che viene 
•enz altro è quel Diogene* di cui difeorre Atene , 


✓ • / 

A 

S C E- 
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SECOND Ó. 
SCENA vr. 

Diogeni («)> dette. 


Hi 


ìpa. J^Iogene, Diogene^ 


Dio. I J Che vuoi tu, che finii chiame ? 

ìpa. Perchè mangi in iftràdà? 

Dio. Perché m ìftrada ho fame. 

Ipa. Dove avefti quel pane? .. . 

Dio. Dove a cercarlo io fui . 

Ipa. Il moneto di te ride. . 

Dio. Anch’io ridb di lui. , 

Ipa. Perchè quella lanterna, fe del rtrerigio è l’ora. 
Dio. Cerco in Atene un uomo, tìè lo ritrovo ancora. 
Ipa. Vedine là in quel vicolo almen quìndéci, o 

VCntl * - lt; .- - 2 ..^,. .. 

Dio. Uomini fon coloro? Color fono giumenti. 
Sempre a gonfiarfi intefi dell’ aure popolari, 

A fatollar la gola, ad ammaliar dinari . 
Sempre ftrazziati, e rofi dall’odio, e dal livóre: 
Sempre marciti, e fracidi nell'ozio, e nell’ 
amore. ‘ . 

Non retta alla ragione, non rocchio à lumi 
fuoi. , . - ' . 

Non un interno ftimòlo di dir.* chi liarho noi? 
Coftor uomini chiami ? mìa perchè mai i ma come. 
No, che in coloro d’uomo nbn trovo altro, 
che il nome. , 

Ipa. Buon per me, che io fon donna. ■ 

Db. Eh ben, peggior tu fei. 

Ipa. Di donna pur fei nàto. h, : 

Dia . Ma non morrò per lei « 

Inm- 


( A ) ifa Ditgint con una lanrirna alla man» * mangiando 
va par mtrar» mila fua htt» . 


I 
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Infuperbifci o donna d’effer limile a Venere. 

Per una donna fola fuma il JgrandTllio in ce» . 
nere . 

Trema per una donna, che amor gli teftimonia. 
L’alloro in capo al noftro Terror di Macedonia. 
Per le ateniefi donne ogni dì più diviene 
Popolo effeminato il popolo d’ Atene . 

Quando impazzile un vecchio, quando un 
. . garzon fi ftrugge, ■ " 

Quando fi fpianta un ricco, quando un banchi- 
, er fen fugge . 

Popolo miterabile / fugli archi, e le colonne 
Incidi per tuo fcorno ; bravure delle donne. 

Jpa. Se quelle a tutti ifpiri rapricciofe voglie, 

Lo lo ancor io , che Monimo non mi vorrà per 
moglie . 

Del vecchio fuo maeftro degniamo fcolaro. 

Le donne tutte almeno non mette egli del paro. 
Per lui c’è ben taluna buona abbaftanza,e bella 
Da poterla fpofare . 

Dio. Sarefti mai tu quella? 

Ipa. Perchè ! 

Dio . Di certe nozze al padre fuo ha parlato . 

£ a me fi deve il merito d’ averlo fconngliato . 
Jpa. Eh non fon io . La bella , cui la fua man delfina 
Sta di Corina in cafa.. 

Dio. In cafa di Corina? 

Sta a veder , che per quefto la fcaltra donna 
audace 

Me ricovrar non volle. 

Jpa. Cos’ è , te ne di fpiace . . ? 

Dio, DI pur.- quella, cui Monimo ferba le nozze fuc, 
E’ giovine? 

Ipa. Ha tre luftri. 

Dio. E’ grande ? 

Jpa. Io ne fo due. 

* , Dio. 

. .. ^ *■•*> . ,-*t — N • * ' I t * * -J , » 
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Dìo. Ha gli occhi? 

Ip?» /. Neri, e vivi. 

Dio. Il vifo ? 

•. Ritondetto. 

Dio. La bocca/ 

Ipa. Sorridente. 

Dio. La chioma ? 

IZ** c . , . D’oro fchietto. 

VJio. be non è la mia (chiava , cortei certo l’imita. 
ipa. Di qual fchiava ragioni? 

?"* TI D’ una , ciie m’ è fuggita. 

ipa. Il nome? 

Dio. Nicia . 

l Zfr _ E fanno , che qui Lesbia fi nomi? 

Dio. Donna , che ha cento cori , può ben aver due 
nomi . (* ) 

Ipa. Tu vai: nè mi faluti? ^ 

P' t0 ‘ . Non ufo quello intrico . 

ipa. Dove fei tu alloggiato? 

c . ■ I fatti miei non dico . 

ipa. bai con chi parli almeno , e come io fia chia- 
mata ? 

Dio. Parlo con una ftatua di getto impaftricciata ; 
Che di fidonie tele, di feta datnafchina 

. c° rta , ,n J oflr ° tela i°> il fabro > e l’officina. 
Ipa» Son di Platon forella. 

P 10 ' x , . . , Di lui non cerco conto. 

ipa. Non vieni a falutarlo? 

li 0 ' n , . , Non vuò farti un affronto . 

ipa. Perchè? 

Dio. So , che il tuo albergo d’ Atene è 1* ornamento ; 
Dove d avorio , e d’ ebano fin fplende il pavi- 
mento. 

Se colà dentro io vengo : fe di fp^ar m’avvìfo 
Nel loco men polito, dovrò fputarJ in V.fo. 
Tom ' IL 1 Ipa, 

ia) la aita di andar f 
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Ipa * Filofofo del Diavolo, guarda «feto un poco, 

F che un tizzon mi raflembri di que fpenti fui 
foco. 

Non fo chi mi trattenga . t 
ì>Ì 0 ***} Taci, che vado altrove. 

Ha cominciato il tuono, or or temprila, e pio- 
ve. Parte . . . 

Uà . Eh lafciamo che vada . Meglio è penfare ommai 
Alla fchiava fuggitagli , che mi confola affai . 

. se Lesbia è quella iftefla , fo che far deggio 

Far la mìa forte ici deggio fulle «fi lei rovi- 
ne* Parte* 

SCENA V. 

Lesbia , Corina , 

Cor. TV ^A finiam quelle fmanie* . 

Le/* IVI Non fo dove mi vada * 

Cor. Tu voi farti conofcere . , 

Non cè neffuno m fi rada. 

Cor. E chi fa , che Diogene non fia là nella botte * 

Le/. Guardalo là, che corre* 

q 9t . Che corra fino a notte* 

le/. Ma non fi vede Monimo * „ , 

Ccr# . De foldi et cercherà . 

Lef. Dunque andar devo a Lesbo? 

c J Wt n La ftrada è quella là . 

Lef. Non ifcherzar , Corina* * 

Cor. Cofa vuoi tu? Ch’io pianga? 

Lef. Dal far qualche fpropofito non fo com' io ri- 
manga , 

Mi ftrapperei la chioma * - 

Cor. E poi cola farete? 

* Merlotti non fi prendono, quando >on c'è la rete . 

LeJ. 
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Lef. Non vuò partir da Monimo f 

Cer • ' E tu refta con lui. 

Lef. Ei vuol , eh* io vada a Lesbo . 

C«r. ' _ Ben , va pe’ fatti £ui» 

Lef. Ah ! Corina , Corina , fe difperar mi fai , 

Or or mi getto in mare. 

_ Eh che fon fianca ommai . 

Sempre difperazioni , fèmpre fofpri , e pianti ? 
Che fe lijporti il diavolo quelli nojolì amanti . 
Nelle vicende umane , la cui mifura è Imraenfa . 
Il rimedio fi cerca , o pur non ci fi penfa. 

Le/. E qual può aver rimedio il cafo mio sì Urano? 
Cor. Quel , che trovò Aleffandro col nodo fuo Gor- 
diano . 

Di quello Eroe Macedone , cui Grecia tutta è 
intefa, 

Tu fola non fapefii la temeraria imprefar* 

Stan nel Tempio de’vincoli ftretti , ed avola 
in modo , 

Che ingegno , e delira umana non fa difeiorne 
il nodo. 

Parla il delfico Oracolo dal Tripode profondo : 
Chi feiorrà quejlo nodo jarà padrori del mondo . 
Pieno del gran difegno di foggiogar la terra. 

Va nel tempio Alelfandro pria di marciare in 
guerra . 

Al lume di piò fiaccole il nodo contumace 
Guarda con ciglia torbide, impallidirle, e tace. 
Taccion le trombe » e i cembali ; da lui pen- 
dono immoti 

Soldati , e capitani , minillri , e facerdoti . 

Alfin quali minarci il Simolacro , e il Nume , 
Scuote , crollando il capo , del fuo cimier le piume . 
Porta ali’acciar la mano , Tacciar balena , e 
fplende , 

L’alza a cerchio fui capo, fibila l’aria, efeende. 

I i Coglie 


\ 
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Coglie 41 nodo nel mezzo , rimbomba il colpo 
in alto. 

Di quà , e di là divifo lo fa balzar d’un fatto. 
Tremò del grand' Oracolo , ognun che il colpo 
vide .* v v 

Aleffandro li guarda, ripon la fpada, e ride. 
Quindi a fuoi Duci ei dille in autorevol fuono: 
Andiamo, il nodo è fciolto: Padron del mondo 
io fono . 

Le/. Che mi voi dir per quefto? 

Cor. Che il pianto è qui perduto. 

Le/. E ci vuol nel mio cafo? 

Cor. Un colpo rifoluto. 

Le f. Se il nodo mio è Diogene , forfè a me pur con- 
viene 

Farlo levar dal mondo? 

Cor. Farlo cacciar d* Atene . 

Le/. Come, s’ egli è ftraniero 3 

Cor. Sia pur ftraniero , o figlio, ' 

Coll’ Oflracifmo Atene un reo manda in efiglio. 
Bafta , che fia convinto fìgliuol d’Un fàlfatore , 
Per lui fcampo , od afilo non c’è , s’ egli non - ' 
more . 

Quelle falfe monete, che nel fuggir gli hai tolte, 

S’ altro non foflfe , badano a farlo reo più volte . 
Predo l’Arconte Erefio Platone tutto può; 

E fua forella Iparchia non ci dirà di nò. 

Ecco Lesbia il gran colpo, che può tratti d’im- 
paccio ; 

-Nè ci vuole per farlo d’un Aleffandro il braccio. • 
Le f. /h/ che ci vuol di peggio y perchè il mio cor 
non vale. 

Quando ci voglia un core, che faccia altrui del 
male. 

Troppo io farei crudele ad un, che m’ ha educata / 
Nè mi vorrebbe Monimo al fuomaeftro ingrata . 

Chi 


Digitized by Google 


SECONDO. ' in 

Chi ’i trac dalla catena morder non fuole il cane J 
Non s’avventa ii Leone a chi gli dà del pane. 
Ah ! che il rimedio nuoce, per quello io non 
io fceglio : s 

Penfa , o Corina , ad altro . 

Cor. Non fo penfar di meglio . 

Dal campo fuo dei llerpi vedo il Cultor raccorre.* 
Vedo cader in capo al fabbro fuo la torre . 
Felice il mondo appieno negli accidenti fui. 

Se ognor del bene avelie chi ne fa fare altrui 
Ma fa, come a te piace. Se il fo cacciar d’ 
Atene , 

Male non fo a Diogene; ma faccio a te del , 
bene . 

Se fottrarmi non pollò a chi morra mi vuole , 
Non potrò un lume accendere , quando mi man- 
ca ii fole ? 

Piangi dunque, t’affanna, afTbrda di querele. 
Come Baccante , il tempio di Giuno , e di Cibele. 
Straziati alfen le vedi , fvolgi del crin le treccie.* 
Per morir non ti mancano, lacci , pugnali, e 
treccie. 

Ma non fperar , ch’io pianga, o che mi pren- 
da affanno: 

Giacché falvarti io pollò, fe vuoi perir, tuo 
danno . . 

Le/. Cedo, Corina, cedo,- e fin di me mi fcordo : 
Ma deh non fappia Monimo,, che teco io- fui 
d’ accordo , . ì . 

Parta l’ indegno Vecchio ..... Ma ohimè !che 
appunto arriva: 

Sei domani è in Atene, demani io non fon 
viva. Parte. N 

Cor. Giacché viene Diogene , veda coftui chi fono r 
Prima chefcoppj il fu!mine,facciam ,che Tenta il 
tuono. 

i j SCE- 
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SCENA vr. 

Diogene , dette , ( 

Dio- XTOn ho un foldo, ti dico: vattene alla ma- 
IN lora , ( a ) 

O pur va da mio padre . 

Cor. ' Non fei partito ancorai 

Dìo. Io partirete perchè? * 

Cor . Atene lo comanda . 

Dio. Atene nulla dice , 

Cor, Senti , che ognun ti manda . 

Dio. Donna, tu fei frenetica. 

Cor. Tu fei ma! capitato, 

Dio . Non ti vedrò mai mutola? 

Cor. Non ti vedrò appiccato ? 

Dio. Tu più d’un laccio orrore mi fai, quando ti 
veggio . 

Cor. Fuggi , fuggi , Diogene , perchè vedrai di peggio , 
Dio. Che pollo mai vedere? 

, Cor. Tu morirai domane, 

Dio. Rifparmierò la pena di mendicar del pane . 

Cor. Morrai in odio al mondo, al Cielo , alla na- 
tu- a , 

Dio. Ci penférà qualcuno a darmi fepoltura . 

Cor, Ti mancherà anche quella: palio farai de' cani. 
Dio. Bada, che il mio Baftone mi lafcin nelle mani. 
Cor. Baftone in man d’un morto non fece mai fpa- 
vento . 

Dio. Anch’io, quando fon morto, chi mi fa mal 
non Cento, 

Cor. Eh lafciamo glifcherzi , qualcuno a te contrario 
Ti denunciò pocanzi per figlio d’un faifario , 
X • Si 

C# ) Vtrlo u [ceno , 
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Si fon vide in Atene monete inique, e ladre, 
Che in ciò ti fanno credere forfè più reo dei 
padre . 

Del paflfato ficuro, dell’ avvenir prefago 
La caufa tua ha difcufla pocanzi l’Areopago. 
Credi tu, che ti vaglia il tuo filofntifmo, 

Per guardarti in Atene da un pubblico Odracrfmo? 
Fuggi, fuggi, Diogene, e togli a buon mercato 
Il piacere a chi t’odia d’ averti condannato. 
Sebben delle tue malfìme io parzial non fono, 
M’è teftimonio il Cielo , che per tuo ben ragiono . 
Prima che fcocchi il dardo , 1 * arco già tefo 
arreda , 

Pria che piombi la grandine , penfa a coprir 
la teda. 

Ti pentirai, Diogene, fe adeffo non m’afcolte: 
Ma fappi cne Corina non parla mai due volte. 
Dio. ( Codei vuol atterrirmi .• ma farò anch’ io Io 
deffo. ) 

Corrina è donna faggia, e Io conofco adeffo . 
Non dupifco, che Atene a me non la perdoni. 
Ogni dieci anni ha legge di efiliare i buoni. 
Temidocle, e Milziade ateniefi eroi. 

Oggi farà mia gloria di fomigliare a voi. 
Parto, Corina, parto; ten voglio perfuafa; 

Già fai, ch’io foglio indoffo tutta portar la cafa. 
Uferò il tua configlio, perchè opportuno, e 
fcaltro. 

Ma in ricompenfa anch’io ten voglio dare un 
altro . 

L* Areopago d’ Atene ebbe ficure nuove , 

C’ hai tu in cafa una fchiava da me fuggita al- 
trove . 1 

Nicia meco chiamava!», Lesbia con te fi chiama, 
Lei dalle greche leggi non può falvar chi 1 * 
ama. 

I 4 Se 
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Se tu non la difcacci , dovrai pagtrne il fio , 
Come da me fi efige ragion del padre mio . 
Difcacciala , Corina , eh’ io per ben tuo in un di 
Anche fei volte, e fette tornerò a dir così. 

Cer.|Come ? io non fo di fchiave : neffun ciò ditte 
ancora . 

Dio . Dunque me pur difcaccino, che anch’io ci 
vado allora . 

Cor. Per feufarti, e confondermi mefei col bianco 
il nero • 

Dio- Se prima fu un fofpetto, or pollò dir eh’ è ve- 
ro. (*) 

Cor. Filofofo malvagio, s’intende, che tu ftia 
Dalla botte fpiando chi viene in cafa mia? 
Perchè tu non appaghi le voglie tue mal nate , 
Te la vuò far in pezzi a colpi di fallate (L) 

Dio . Via ... da brava Ecco la di tue bravure il 
frutto , 

Ah donna , donna , donna ! Con quello io di- 
co tutto . Tarte . 

Cor. Non c’è più fcampo. Il Toro ora h* fui cor- 
. • no il fieno : _ 

piacchè la cafa abbruggia , voglio fcaldarmi al- 
meno. P arte. 


i » • 

o . 

Fine dell’atto Secondo . 


v 


• •' r K v 'ATTO 

CO S' Avvi M vtrfo U botti : 
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ATTO TERZO 

i 

SCENA PRIMA.' 

M.on\mo , Scirptlo . 

Sci. T 7 Oglio tutti i miei foldi . 

Mou. V Via che n on va in Egitto. 

Sci. Vecchiaccio maledetto / 

2 Won. , Per carità fta zitto . 

Sei. Soa dieci anni, che taccio - 

Mon. • Saranno dieci , e un ora. 

Sci. A me monete falfe? 

Mon. Non vuoi tacer anco».* 

'Sci. Se taccio, chi mi paga? 

Mon . Son io per ficurtà. 

Sci. M’ha da pagar Diogene! 

Mon. Taci per carità. 

Pur troppo Atene tutta fui volto , ed alla fchiena 
Quel mefchin vecchio infulta , cui non cono- 
fce appena . ■ ■ , 

Lesbo, Corinto, e Sinope filofofar l’udì; 

Nè merita, che Atene l’abbia a trattar cosi. 

Dura fatalità d'un uomo di talento / 

Un folo can, che abbaia ne fa abbaiar dugento . 
Poffibil , che non facciati qualche pietà il fuo 
flato ? 

Dove trovar denari ?... 

Sei. Io voglio efifer pagato . 

Da me ciarle non vuole chi deve aver del mio . 
Soldi , foldi , e non ciarle vuò da quel vecchia 
anch’ io . , 

Se non ne ha , ne trovi : s’ altro con lui non 
, po(To, _ 

La fottovefta e il pallio gli leverò di doffo. 

Ten* 
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Tenga le filofofiche maflìme Tue più belle ^ 

Se vaglion poco i panni , gli leverò la pelle . 
Giulio è ben , che mi paghi quel vecchio te- 
merario ; 

Già fa la città tutta , che Tempre fu un falfario. 
Sì.- pagato eflfer voglio. Se non mi paga adelfo* 
Ad aggiunger io vado due fogli al fuo procelfo . 
Mon. Maledetto intererte! Chi non avrà paura, 

Se la virtù rtìedefima teco non è ficura? 

Cofa può mai volerli da un vecchio di buon 
fondo , 

Che al mondo non ha nulla , e nulla vuol dal 
' - mondo ? 

Ricco di buone maflìrae , fchiettoconchiccheflìa* 
Gli balla, che a lui lafcino la fua fi io fo fi a „ 

Se core hai tu di farlo parer un impoftore. 

Un falfarit», un indegna , io n’ho per te rof- 
fore. 

Anima mercenaria, perchè a trattar tu impari* 
Prendi: pagati ; e taci, che quelli fon denari. 
Se non haftano , af petti , che il refto pure 
avrai ; 

Quando più dar non porto , Tempre ti diedi aliai .. 
Tu non {parlar intanto di lui per ogni iato, 

O fa da galantuomo col dir , che t’ha pagato. 
Se quell’atto m’incomoda, almen t’infegnerà. 
Che l’oro a nulla vale per chi adoprar noi fa . 
Sci. Quante mine fon quelle l 
Mon. Credo, che fian dugento. 

Sci. Per il faldo tòtale rellano quattrocento. 

Mon. Le avrai tutte : pazienza : non far altro fracaflfò. 

Contro quel vecchio mifero . 

Sci. Ora è fcaglialo il fallò. 

Mon. Come farebbe a dire? 

Ssu All’Areopago illeffo 

Per monetario fallò io l’ho accufato aderto . 

Rits 
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Ritrattarmi non porto: poffo da uomo onefto 
Dir , che pagomtni in parte , e m’ha promeflò 
il refto. 

Mon. Ahvilano! ah birbante / Ti par, ti par, chefia 
Imprefa da vantarfene quella di far la fpia. p 
Non fo chi mi trattenga del far qui dt mio pari. 
E a viva forza indietro voler i miei denari . 

Sì, tu meriterefti di far quefto guadagno. 

Sei. Se lo fai, io ti ftimo più d’ Aleflandro magno « 
Non s’è mai dato efempio in tempo anche più 
tetro , 

Che foldi da me fcortì fiano tornati indietro . 

E meglio, che tu prefi a trar di fottochfeve 
Quegli altri , che mi devi pel viaggio della 
nave. 

Tra due ore ella parte . 

Mon. Ella non ferve piu. 

Sci . Non va la donna a Lesbo ? 

Mon. Ci voglio penfar fu. 

Sci. Ci peofa quanto vuoi.- pagami, e ti faluto. 
Mon. Io pagarti ?.. Di che ? 

Sci. Del tempo, c’ho perduto. 

Sulla parola tua la nave io fei tardare : 

Sarebbe ella a quell’ ora eoa ,1X00 profitto in 
mare. 

Dammi le cento mine , e poi nulla m’importa. 
Mon. Te le dia, temerario, quel diavol, che ti 
porta . 

Si vede beri , che fei di profeflion corfaro . 
Anche io Città tu rubi, tu rubi a giorno chiaro. 
Non ti do nulla : intendi ? à meglio , che tu 
parta ; 

T’ ingannò queìa volta del navigar la carta . 

Se tu fei marinaio, fon galeotto anch’io. 
Avrai miglior lo ftomacp j ma miglior braccio 
è il mio< 

Sci. 
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Sci. Quefta la vecieremo- So come va in -Atene : 

Far del male è più facile, che non è far del 
bene. , 

Ho avuti quelli intanto, che allea fo mio pur fanno. 
Vuò tutto il redo ancora; Se non li avrò, 
mio danno. P arte. 

Mtn. Que foldi fon gettati ; ma fenza fpeme alcuna 
Lt mia virtù mi renda padron della fortuna. 
Diogene contrario fempre al mio amor farà : 

Ma troppo coda amore , fé coda una viltà . 

scena ir. 

Lesbia , detto , 

M° nÌm0 mÌ0 » fon morta. 

Le/ Sarti’ in r . Ccs ’ è c l ucfta ™ina •' 

MÒn Oue h dJ f i n ? » Dl0 ^e, in cafa di Corina . 

Di nnn ? 1 l f P ettav3 ‘ T’ho detto poco fr 

Di non far , che ti veda. 

Mnn C'nma Veduta egli non m’ha. 

Mon. Come , 0 feppe adunque? 

Mm. Da c bj , Tcftè detto fili fu. 

Lo f» Corina ; ma non vuol dir di più . 

* Via none ’ è più rimedio , equi ci vuol giudizio. 
Lesbia cara, bifogna partire a precipizio. 

Per me del tuo viaggio la fpefa non è lieve j 
Ma per vederti falva tutto tentar fi deve. 

Se lo facevi in prima , farei più cheto affai : 
Lesbia mia , fajlo fubito. 

** g r ' . Non lo farò giammai . 

Prima, che andar lontana da tal, che m’inna- 
mora , 

Venga che fa venire , venga la morte ancora . 

A&ii • 
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Agli amanti fu Tempre la lontananza infida. 
Priacchè incedei vederti , voglio , che tu m’ uccida . 
Perche foffìrì , che un tempo lunge da lei fen 


gito > 

Pianfe Elena di Paride, Penelope d’ Uiifle . 
Perchè divifi furono, per Tempre, aimè, perdeo 
Piramo la fua Tisbe , Arianna il fuo Tcfeo._ 
Tolga, deh tolga il Cielo quelli funefti auguri. 
Che fan la Grecia celebre a fecoli venturi. 

Se di perfeguitarmi il Ciel qui non è fianco, 
Monimomio, morrò; ma vuò morirti al fianco. 
Mori. Eh non parlar di morte , che a te mal fi conviene : 
La donna ognor la chiama ; ma trema poi fe 


vjene. ... . 

Se quelle tue doglianze ti deggio menar buone , 
Fa d’ uopo , che a Diogene mi metta ginoechione . 
D’ uopo fa , eh’ io confeffi ciò , che negai ben T e ^T o: 
Come a fuggir di Lesbo t’ho configliata io ftelTo. 
Se al fallo tuo il perdono mi vien da luicontefo. 
Delle leggi ateniefi dovrai fentire i! pefo . 

Ah! non fia mai, che in Grecia le tenete mie 
brame . 

Laicin di Lesbia a’pofteri una memoria infame. 
Andiamo pur.* si tenti: fe non osò fin ora 
Diogene accularti , c’ è da fperare ancora . 


SCENA III. 


Iparchia , detti • 

JtHt. OAlvati , Lesbia , falvati : fi fa > che Tei fug ta 
O A Lesbo da Diogene, e c'è pena la vita. 
All’Arconte pocanzi tu folli di nunziata: 

Di Corina la cala adeflb è vilitata . 

Salvati, Lesbia, falvati. Perchè falva tu fia 
Un’ afilo, fe il brami, io t’offro in cafa mia. 

Ivi 

* ( 


\ 
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Ivi farai ficura; benché fugiafca , e ferva. 
Come nel Tempio iftjeflò di Giove, odi Minerva. 
Vieni pur ; ma per poco : che io vuò fol per 
tuo bene 

Sull’ imbruoir dell’aria farti da partir Arene. 

L ef. Far, che da Atene io parta? Equi fenza dime 
Monimo reftartdeve? 

Ipa. Cofa ha far da con te ? 

Tuo fpofo effcrnon ruote.- A mio fratello adeffo 
Le nozze mie richiele il fuo buon padre iftelfo. 
Mon. Come ? 

Lef. Cielo che fento? 

Mon. Mancava quello ancora/ 

Ipa. Il deftin cosi vuole. 

Lef. Vuole il deftin, che io mora , 

Quello h per Lesbia un colpo maggior d’ogni 
fupplizio: 

Per pietà chi m’addita un laccio, o un precipizio.* 
Donna crudel , s’ hai core , ch’egli la man ti 
dette. 

Per carità m’uccidi colle tue mani iftelfe. 

Già Lesbia vuol morire, e Lesbia morirà . 

Mon. No, Lesbia mia, t’accheta, che tu mi fai pietà. 

Vieni a celarti altrove, prima che alcun ti lenta. 
Lef. Menami teeo a morte , che morirò contenta . 

Torte . 

Mon. Platone fol potrebbe trarmi da quello fcoglio ; 
Finché feco io non parli, no, difperar non vo- 
glio. Parte. 

Ipg. A forza di raggiri oggi il mio amore é giunto 
Dove io mai non credea . 


SCE- 
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SCENA IV. 

Corina, detta. 

Cor « Di te cercavo appunto , 

Io non t* ho confidato , che incafa mia nafcondo 
Un’amante di Monimo , per dirlo a tutto il 
mondo. 

Quando poi te l’ho detto io non fapea , forella, 
' Che tu il prurito avelli di far con lui la bella • 
Se poi far la volevi ; dagli animi ben nati 
Non fi fan le rivali citare a Magiftrati . 

Tre accufe fono quelle , che ti dovrian confon- 
dere; . 

E n’udrei volentieri cofa mi fai rifpondere . 
Jpa. Una cofa rifpondo.- ma rara , e pellegrina. 

Che parole non cambia Iparchia con Corina . 
Cor. Hai detto affai. Sebbene fei di Platon forella» 
Siam tutte donne, e tutte portiamo la gonella. 
Dandom al crin la Grecia quelle onorate foglie» 
Eguale d’ un Arconte mi fece anche alla moglie, 
Ipdé Lo io ben , che frenetica ti fa la poefia . 

Cor. Io fo la poeteflfa ma tu fedi la fpia. 

Ipa. Anche fenza far verfi tu favoleggi, indegna ; 

E a me di non mentire il grado mio m’ mie- 
gtia * , . 

Cor. Guarda là la Regina ! Io non ti conto baje. 

Le Regine d’ Omero facean le lavandaje . 
tpa. Anch’io non conto ftottolfr: che fono ognun fr 
bene 

Le Poeteffe greche fo fcandalo d Atene . . 

Cor. Di far delle conquide perchè tu pur non provi. 
Jpa. Non voglio adoratori . 

Cor . Perchè non ne ritrovi,, 

Ipa. 

f 
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Ipa. Ne troverei , fe aveffi Corina per mezzana . 
Cor. Corina ferve a mefe, non ferve a fettimana. 


Ipa. Cofa vuoi dir per quello ? i 

Cor. . Che alcun teco non dura. 


Ipa. Perchè niflun mi merita . 

Cor. Perchè gli fai paura. 

Ipa. Io non giro velata la fera , e la ipactina 
Dal portico di Venere al bofco d’Eleufina. 

Cor. Fai ben de* ricchi doni a chi non ha guadagno , 
Perchè ti venga dietro, quando tu palli al bagno. 
Ipa. Si: farà flato allora, che verfi a tuo diletto 
Ti dava il vecchio Tindaro per la pigion del 
letto . 


Cor. No: fu allor che vendetti la figlia a genti ladre, 
Per poter dir, fon giovine; • ancora io non 
fui madre. 


Ipa. La figlia mia mori . 

Cor. Puoi dir quel, che ti pare. 

Ipa. Lo fa ben tutto il mondo. 

Cor. Ma il mondo vuol parlare. 

Ipa. Sei una mala lingua. 

Cor. Sono una lingua fchietta*. 

Ipa. Che il diavolo ti porti . 

Cor. Che tu fra maledetta. 


Ipa. Prego Apollo, che diati tutte nel tuo meftiero 
Le maledizioni, che leggonfi in Omero. 

Cor » Prego la Dea Lucina, che dopo il mefe quarto 
Ti dia , fe ti mariti, fei figli in un fol parto. 
Ipa. Prego Venere a farti d’ ognun ludibrio , e gioco ; 

Giove ti neghi P acqua, Vulcan ti neghi il foco. 
Cor. Prego Pluton , che chiamti alPinfernal baratro.* 
Là, fe tre fon le furie, allor faranno in quatro. 
Ipa. Quando vorrai finirla? 

Cor. Quando farai men ftrana. 

Ipa. Febo ti cangi in Gaza . 

Cor. , _ Giove ti cangi in Rana . 

Ipa. 
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Ipa. Ma Lesbia perirà. 

Cor. 1 '■«■■/ No, finché viva io fono*" 

Ipa. Monimo io fpoferò. 

Cor. ! Se il fai, te lo perdono* 

Jpa. Non fei buona, che a voce. 

Cor. • Chi n’ha di più guadagna. 

Jpa. L’Eco tu fei d’ Atene. 

Cor. _ E tu la mia montagna. 

Ipa. D’erter tutta pianura fo ben quanto ti cuoce . 
Cor. Io con quefta montagna non cambio la mia 
voce . 

Leva la doppia fcorza al Frartìao , e alla Tiglia 5 
Leva all’ augel le penne , il gufcio alia con- 
chiglia . 

Se vuoi , che il pregio perdano , che reftin fen^ 
za onore, 

Scuoti alla vite i pampini , fcuoti le foglie al 
fiore. •> . . . . <\ . 

Tale non c la voce.- vigor dall’aria prende; 
Quando può l’aria ftenderfi , tanto lontan li 
Itende. 

Non èfoggetta a’ turbini delle ftagion piu nere. 
Tutto nel mondo è voce ; han voce anche le 
sfere . 

S’ anche la lingua io perdo, l’aria fuonar forò ,* 
Ma fe a te levo gli abiti , cofa farai non fo . Par. 
Ipa. Abbia pure cortei ragion, quanto le aggrada. 
Ma fa mio fpofo Monimo , e Lesbia oggi fen 
vada . Parte . 

SCENA V. 

Platone , Diogene \ 

Pi <*• Uefto ftranier Filofòfo vuò pur veder io ftertb: 

M’hanno detto cflfer quello, che s’avvi- 
cina aderto. 

Tom. II. K Se 
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Se non fa quale io fiami , a tempo lo faprà * 
pio. Statue, ftatue degniffime, un po di carità. (*) 
Un creditot del padre non mi , vuol dar refoiro/ 
E qui pagar mi fanno perfin 1* aria , che fpiro * 
Del pane mi domandano le vifcere affamate : 
Statue , ftatue degniffime, la carità mi fate . 
Pia. Dalle ftatue , o Diogene , mercè tu chiedi , e 
vuoi? (£) . 

pio * Fatti in là , e non mi togliere Quello , che dar 
non puoi» (c) . . . . ( , 

Pia . Io cofa mai ti tolgo, onde cosi ti duole? 

Pio. Coll’ombra del tuo corpo mi togli i rai del 
, fole » 

Plat. Rifleffione da Saggio • ■ ■ . . 4 

pio. Co raggi fuoi si chiari 

Il fol mi fcalda adeffO fenza voler denari . 

Via. E tu da quefte ftatue ne vuoi di vita prive ? 
Dio. Ciò facendo , m’avvezzo a udir le negative . . i 
Non è già la domanda, che fa atroffit chi prega; 
Arroffir fa 1* orgoglio di chi può dare, c nega. 
Le beftie non domandano , perchè non han bifogno, 
A domandare io nafco , e pur tne ne vergogno. 
Voi ftatue, tronchi, e faffi anche all’ aperto cielo 
La fame non fentite , la fete , il caldo , il gelo * 
Il negare a chi ’l foffre dunque vi fia permeilo : 
Ma come il nega l’ uomo , che può foffrir lo 

fteffo? . . 

Negate , uomini avari £ perciò non mi ributto i 
Q.uefte ftatue m’infegnano a fopportar di tutto. 


(.) Inchinandoti alle fiatai , e tergendo la m ario . 
ih") Accodandoli. , . , , ,, 

(r) U lo tktr fiat* 'quefia una rijpdfta dat* da Vagine 
ad Alef andrò Magno } ma effónde una delle , piu ielle Jut 
rìfiilfioni , mi fon fatto Unte di riaffittarla ad alito ff 9 ?* (*~ 
to s f apende , che la Commedia nm ijigt la verità della y?#» 
ria. 
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Pia. Ma colà vuol Diogene , che a lui fi neghi 
ognora ? 

C’è giuftizia in Atene per gli ftranieri ancora . 
Il tuo bifogno accenna , che ti farà del bene . 
Dio. La cafa mia m’han rotta, la rifa reifea Arene . (d) 
Veramente io mi vendico della fatai rovina. 

Se in quella botte ferivo ? Bravure di Corina. 
Pur fe ragion chiedeffi della vii donna abietta. 
Crediamo noi , che Atene ne vorria far vendetta ? 
Pia. Il fallo è così lieve , che in oggi a farti pago 
I riflefìì non merta deH’Atico Areopago . 

D.o, Lieve fallo tu il chiami? 

Pia. Cos’è botte di legno ? 

Dio. Qual , che fia quella botte , per me equiv ale a 
un regno . - 

Forfè la (late, e il verno il Re perfian non ufa 
PaflTar da Battri aEcbatana, da Babilonia a bufa ? 
Senza viaggiar io volgomi quella mia botte at- 
torno , 

La ftate a tramontana , l’ inverno a mezzo giorno . 
Pattò con elfaalSole, fe prima all 1* ombra io fui-. 
Ne di là alcun mi fcaccia per affittarla altrui . 
Chiama vile una cafa, che a fenno mio fen va; 
E tutto infieme fervemi da villa, e da Città . 
Spregiala pur , eh’ io d’ efla mi glorio più a 
ragione 

Che di fua Reggia Dario , degli Orti faoi Platone . 
Tla. Pretende di nlefofo anche Platone i! vanto ; 

E meritarlo penfa lènza avvilirli a tanto . 

Negli eftremi fta il vizio,* è male il niente, c 
il molto . 

L’ umiliarli è da faggio, il farli vài da ftolto . 
Freniam pur quefta ardita utnanità fallace, 

Ma non fi feordi l’uomo , di che fia l’uom 
capace . 

K z Que- 

{*)Atctnna la botte . 
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Quella Frale matura , che d’ avvilir fei vago , 

De numi, che lei fecero, forfè non è l’imago? 
Di fua danza le volte per effa fatte anch’elle 
Son le rotanti sfere , aftri , pianeti , e delle 

, Le mura fue è qued’aria piu limpida del vetro; 
Che ti chiude , ti regge , t’ avanza , e ti vien 
dietro . 

Suo pavimento è il colle, la valle, il monte, 
il piano , 

Cui d’erbe, e fior rie >pre ricco tapeto indiano» 
Sono di queda cafa ne’ lievi affari, e gravi 
Pefci, uccelli , quadrupedi fudditi , fervi , e fchiavi a 
Dimmi adeflo, o Diogene , volgendo gli occhi 
a tondo. 

Se badar dee una botte a chi ha per cafa il 
mondo . 

Cosi diria Platone . 

Dio. Da faggio egli di ri a,* 

Ma alla fua foggia ei penfi, ch’io 4 ,penfar vuò 
alla mia. , \ 

Filofofia è ragione : ragione ha il fuo divario : 
Saremo ambo fìlofofì , penfando anche al con- 
trario . 

Se l’uom dunque avvilifco, nè fpreggio la ra- 
gione , 

Me deffo io non adulo col difprezzar Platone . 

Pia. Lo conofei tu almeno? 

' Dto. Non l’ ho mai vido in vero . . 

Pia. Vedilo, ch’io fon quello. 

Dio. Non me ne importa un zero . 

Pio. Poco fa mi lodadi, e mi difprezzi adefTo ; 

Dio. Se allor ti conofcevo fatto averei lo delTo. 

Dietro le fpalle altrui non fpario o poco , o 
molto : 

Ma quel, che fento in core, lo dico altrui fui 
volto . 

! L’Idol 
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LTdol tu Tei di Grecia, te mette ognun tra i 
Dei . 

Da tutti io vuò diftinguermi col non faper chi fei . 
Tu, qual fofti mai Tempre , d’elfer perciò non 
laffi ; 

Ma per vederti ancora io non darei due palli . 
P la. Quello è fafto , Diogene . 

Dio. Guarda il tuo pallio, e il mio, 

E decidi di fafto , che già ho decifo anch’ io , 
Pia. Non vien già dalle vefti ; dal qor viene l’or* 
goglio. 

Dia. Quando le vefti abbagliano, veder il cor non 
voglio . 

Pia. Un core fìlofofico retto è ne fenfi lui . 

Dio. L’oro col Tuo pallore mi fa temer di lui. 

Pia . Non Tempre l’oro è un male, talvolta è un 
male in fogno. 

Dio. E’ un bene non fognato il non ne aver bifugpo. 
Pia. Ma fe il bifogno c’è? 

Dio. Stà in noi ,. che doh ci fia . 

P la. Sarebbe ftupidezza . 

Dio. Sarà fìlofofja , 

Via. Chi non mangia , non vive . 

Dio. La gola non predomini.. 

Pia. Tutti non fono uguali: 

Dio. Tutti però fiam uomini,. 

Pia. Vuol dilli nzione il grado . 

Dio. Morte non guarda alcuno 

P la. Mai non muore T uom faggio , 

Dio. Saggio non è niffyno. 

’Pla. Folle è dunque la Grecia, che tanti faggi onora? 
Dio. I Tuoi gran privilegi ha l’ignoranza ancora . 
Pia. Cofa fono i filofofì ? 

Dìo. Fanatici., ma (cairn... 

Pia. Sarai tu pur fanatico . 

Dio. Lo fon meno degli altri ► 

K 5 FU. 
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Vìa . Il proprio amor c’inganna. 

Dio. Lo vedo, lo capifco, 

Perciò detefto gli uomini . 

P la. Ed io li compatifco. 

Dìo. Cosi li fai peggiori. 

Via. Anzi lor do la palma. 

Dio. Quello corpo è viliflìmo . 

Pia. Nobile è ben quell’alma. 

Dìo. Lei quelli fenfi opprimono. 

Tla. , Dunque li tieni a freno. 

Dio. Vedi, ch'io li maltratto. 

Pia. Tratta ben gli altri almeno. 

Dio. Gli altri tutti non ponno meco trattar di peggio. 
P la. Non fo quel, eh’ altrTfannoj ma fo quello, 
che deggio. 

Dìo. Devi eliliarmi adunque , perchè d’ un reo fon figlio? 
P la. Morir dovrà una fchiava , perchè tu vai in 

efiglio ? , 

Dìo. Io non l’ho già acculata. 

Via. Ed ella chi accusò? 

Dio. Ma fiam puniti entrambi. 

Pia. Entrambi io fai vero . 

Dio. C’ è contro lei la legge . 

Via. C’ è ancor contro te ftelfo . 

Dio. Colei pietà non chiefemi . 

Via. Io te la chiedo adeffb , 

D io. Più di te io fon filofofo. Per gli altri non 
rifpondo. 

Via. Dunque fcegli l’ efiglio . 

Dio. Tutto m’è patria il mondo. 

Via. Ma la gloria, e l'onore? 

Dio. ^ Della virtù è figliuolo . 

Via. Lo da, e Io toglie il mondo. 

Dio , Mei do, e mel tolgo io folo. 

Via. Dalla fonorà cetra, fe all’altre non s’accorda. 
Chi l’armonia pur vuole deve ftrappar la corda. 
— s: Dio. 
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D io. Sparvier » che fulle nuvole s’alza co’ voli fui . 
Non cura , che le nottole guardino dietro a lui . 
Via. Non fa giorno una fiaccola: non fa l’autunno 
un pomo , 

Un rufcel non fa il mare,* e non fa il mondo 
un uomo. 

Die. Dove che l’ oro abbonda è vii , piucchè non fuole , 
SeinCielfolo non fofle, (aria men bello il fole. 
P la» Al bofco va il leone, fe fta con tutti in guerra: 
Talpa , eh’ odia la luce , va fola a ftar fotterra. 
Dìo. Per me fotterra ancora ci fon genti cattive . 
Via. Era meglio non nafeere.* ma dee patir chi vive. 

SCENA IV. 

Corina , detti . 

' r V ' 

Cor. A Ncora è qui Diogene? 

Di*. Jt\. Perchè non ce lo laffi > 

Cor . Fuggi, fuggi, che Atene or or ticaccia a fallì. 
Via. Come ? All’ Arconte , agli Efori ciò decrettar 
conviene . 

Cor. Senza ciò morto il vuole il popolo d’ Atene . 
Dia. Popolo temerario / 

Pia. Qual furia lo trafporta ?" 

Bor. Per colpa di Diogene ei fa, che Lesbia è morta. 
D/a. Contro colei Diogene neppur parlò fin ora . 

P la. Da quando in qui ella è morta ? 

Cor. Non è per anco un ora . 

Stava ella meco in cafa: Ecco imiuiftnargivi, 
Che al tribunal la chiamano de’ fervi fuggitivi. 
Piange Lesbia , e delira, graffiali il fen , la faccia ; 
Sparge le treccie al vento, è ad un balcon s’af- 
faccia .. 

Della foggetta piazza al popolar concorfo 
Urla, finghiozza, e grida ,• Atene mia , foccorfo . 

K 4 Mi 
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Mi tradifce Diogene , Diogene m’ uccide .* 
Freme la piazza tutta y ma Lesbia mia noi vide. 
Precipita una fcala; la feguo ove mi pare. 
Trova nell’atrio un pozzo: io grido a lei: non 
fare. 

M’ urta ; io l’ afferro al lembo : fi fcaglia y io 
non la laffò: 

Lo ftraccia; io cado indietro, ed ella piomba 
al baffo . 

Gelo , fudo , deliro ; dall* atrio e dalia porta , 
Atene, grido, Atene, la noftra Lesbia è morta. 
La commoffa plebaglia freme, minaccia , e grida: 
S’uccida anche Diogene, Diogene s'uccida ... 
Salvati , vecchio, falvati ; per te non c’è perdono,* 
E ne ho pietade io fola , perchè una donna io 
fono . P arte . 

Dio. Per una fchiava vile a me far tanto male? 

Pia. Non iftupir, Diogene, perchè la Grecia è tale. 
Donna giovine, e bella a tutti duci , che muoja. 
Sai ben, Elena foia quanto coftaffe a Troja. 
Celati in qualche parte, ond’ io racheti almeno 
Il popolar tumulto, che in Grecia non ha freno . 
Ora si inevitabile l’efiglio tuo preveggio. 

Per foddisfare un popolo , che può tentar di peggio. 
Al mio maeftro Socrate di morreei fu cagione. 
Per te fon io ; ma in Grecia tutto non può 
Platone . parte . 

Dia. Grecia , mifera Grecia , fe cosi tratti un figlio , 
Men d’una patria ingrata mi fa arroffìr refiglio. 
Se a filofofi tuoi la plebe tua fa guerra , 

Finirai prefto d’ eflere maeftra della terra . parte . 

Fine dell' jftto Terzo. 

•. V • • ■" 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA. 

Mommo , Corina . 

Mon. r T' , U fei pazza. Corina. 

Cor. JL No, che non fon frenetica. 

, Mon. Che finzion fu quefta? 

Cor. Una finzion poetica . 

Mon. Lesbia mia viva ancora? 

Cor. Vive; ma fi difpera. 

Mon. Ma quel pozzo fatale? 

Cor. Nel pozzo acqua non era. 

Mon. C’è pur faltata dentro ? 

C or. Eh non fu mai sì pazza : 

Mon. Ma perchè farlo credere ? 

Cor. Per far parlar la piazzai 

Per irritar la plebe, che la bellezza onora; 

Parche quei vecchio ftolido fen vada alla malora ; 
Per fottrar la tua Lesbia al pubblico interdetto,' 
Per far a te piacere. 

Mon. A me felli un difpetto, 

L’amor mio non mi accieca , quanto lo credi tu : 
Della paflìon tra i turbini balena la virtù.’ , 

Bellezza è un ben , che palfa : nè feco lei con- 
fondo 

Un maeftro, unfilofofo, un efemplar del mondo . 

Ci fa l’ amor contenti , finché la vita dura , 

La virtù ci tien dietro perfino in fepoltura . 

Perchè fian paghe un giorno le mie amorofe 
brame, • • 

Non devo , finché ho vita , comprarmi un nome 
-• infime, 

Se 
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Se tu peniate avelli, che quello é un tradimento , 
Sentirefti tu fteffa tutto Torror, ch’io Tento. 

A conofcermi impara; per Soddisfar l’amore 
Mommo dà la vita; ma non dà mai l’onore. 
Cor. In amore io fon Hata mai Tempre poeteffa;' 

A tu vorrefti adeffo , che io fia filofofefla ? 

Sai quante cofe diconfi Tpregievoli , e mefchine , 
Che piacciono , e fi lodano , quando Ten vede 
il fine? 

Chi getta il gra* fotterra è un povero bifolco ; 
La Tcalza villanella , lo miete poi dal folco. 

Lo calpefta fuU’aja zoppo deftrier tapino; 

, Dall’acqua in giro volto lo Untola un mulino . 
Un (laccio vii lo sfiora: con mani y e pie im- 
paliate 

L’ afciugga , (calda, e cuoce il forno affumicato * 
Senza penTar del grano alle vicende Arane, 
Quando te io prefentano mangi , e ti piace il 
pane. 

ATpetta pur , che Lesbia tu fpofi in quello di ; 
£ non t’ udrò in amore, filofo&r così. 

Ment. Mi fentirai dir Tempre, che non vagì’ io foflfrire , 
Ch’abbia del mal Diogene a collo di morire. 
Giacché Lesbia pur vive, io (lede a mio malgrado 
, Per acchetare il popolo a pubblicarlo, or vado ^ 
Cor. Dunque tu la vuoi morta ? 

Moti. , Perfo io non ho il giudizio; 

Ma Lesbia pur , Te m’ ama , mi Taccia un facri- 
fizio . 

Parta, parta d’ Atene; io Calvo ella lì metta. 
Svanirà quello turbine , fe un mefe folo afpetta . 
Platon , che mi tormenta; Iparchia, che m’ attedia * 
Diogene in pericolo, il Padre, che m’alTedia. 
Tempo , flemma, pazienza. L'amo* di Lesbia 
io vedo; 

Tutto vincer io pollo, ma vincerò, fe cedo. 

Metti 


\ 




Digitized by Google 



QUARTO. 155 

Metti riparo a un fiume , che da lontan trabocca : 
Ferma uno (trai per Taria , quando dall'arco ei 
fcocca . 

Spegni col fiato il lampo d’un fulmine crudele,* 
Una Galea trattieni, che vada a remi, e a vele.* 
Tutto quello è imponìbile .* è un lampo, un fiu- 
me , un vento 

Anche f amor , che infuria , e pafla in un mo- 
mento. 

Chi vuol amar da faggio non lafcia ogni ri- 
guardo ; 

E tempo mai non perde chi per prudenza è tardo . 

Cor. Maflìme (tu pendi (fi me , a cui però rifpondo. 
Che fabbricar t’è d’uopo a tuo piacer il mondo. 
Si , lafcia pur che vada lo (trai Culle fue piume. 
Dietro al fuo rombo il vento , dentro il fuo 
letto il fiume. 

Ma lafcia ancor , che il mio poetico penfiero 
Lesbia conduca al porto, eh- d’afferrar io fpero. 
Lafcia pur , ch’ella ftiafi , dove l’ho chiuìa in- 
tanto, 

E alla fua morte Atene mefchj furore, e pianto. 
Quando fia tutto in calma, e lei fpofar potrai, 
Non fo fe di fpofarla tanta pazienza avrai . 
Dunque m’ intendi alfine , e lafcia in quello iftante 
O di far da filofofo, o purd’effer amante. Par. 

Mon. Di non far l'uno, o l’altro troppo al mio co- 
re è grave; 

Tra due contrari venti vorrei falvar la nave. 
O non vale al di d’oggi più la ragione, e il {orto: 
O anch’io tra qu:iti turbini (pero trovare il 
porto. 


SCE- 
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Scirpalo , detto . 

$«*. r>° ve ^° n ® 1 foidì? 

Mon.jLJ Li cerco , che mi firuggo . 

Sci. Non ifcherziam, amico. 

Mon. Amico , oggi non fuggo . 

Sci. E chi lo può fapere ? 

Mon. Da te io non imparo. 

Sei. Che vuoi dirmi per quello? 

Mon. Che non fon io Corfaro. 

Sci. Tu non meriti d’efferlo. 

Mon. Eh non fon tanto ardito. 

Sci. E’ un meftier rifpettabile. 

Mon. Da ladro riverito. 

S ci. Ladro chi non mi paga . 

Afa». Ladro chi in corfo va. 

Sci. Io conquido, non rubo. 

Mon. . Da vero lìamo là. 

Sci. Tu non fai cofa dici: fra noi c’è differenza.. 
Mon. Ruberie fon le tue. 

Sd. Anzi la mia è prudenza. 

Guarda l’ape , che i fiori depreda in colle , o 
in piano/ 

La provvida formica , che ne depreda il grano . 
Agli altri augei per l’aria trae lo fparvier le 
piume , 

Degli altri pefci il pefce fi nutre in mare , e in fiume . 
Anche l’uom dell’altro uomo viver qua giù 
fen deve, 

Si traffica , fi arrifchia , fi dona , e fi riceve . 

Il mio medierò è un traffico , cui l’Afia rutta 
approva .• 

Nè de’ Greci Pirati fcarfa è la glori», o nuova , 

Cogli 
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Cogli Argonauti fuoi Carfaro fu plafone; 

Sono Corfali i popoli di Tiro, e di Sidone. 

Se quel non giva in Coleo , la Grecia non 
vedea 

Sulle Olimpiche feene incrudelir Medea . 

Se le Sidonie navi avelie il mar fommerfe. 

Non riderla la Greci? del gran ponte di Serfe. 
Or rubatori , e ladri , fe hai cor , chiama i Cor- 
fari . 

Sian pur, io ti rifpondo; ma dammi i miei de- 
nari . 

Mon. Piano, non mi confondere le torneò' mulini . 
Son altro i negozianti , fon altro gli affaffìni . 

Il far in terra , e in mare conquide affai felici 
E’ delle genti un dritto fu popoli nimici. 
Uccelli , Api , e Formiche , il mar co pefei fui 
La legge mai non ebbero di non toccar l’ altrui , 
Il pagar tutti è giudo; ma un gramo debitore. 
Se un dì non ha da dartene , vorrai tu trargli 
il core? 

Perchè non ferbo fubito a te la mia parola. 

1 1 Avrai tu cor di mettermi un Uccio anche alla 

gola? 

Io non farei cosi, febben il mio pur bramo; 

Se tu il fai , ho ragione, feun affaflìnti chiamo. 
Sci. L’affaffino è sì fatto, che qui altercar non vo- 
glio. 

Per non finir col fangue quello villano imbro- 
glio - 

Io fo fatti a drittura; non ciarle, non fpergiuri. 
Mon. Per quello pane , amico , ci vuol denti più 
duri . 

Sci. Siano pur duri , o teneri ? io voglio effer pagato ; 
E ne vo a prender l’ ordine dal greco magiftrato . 
Voglio moneta buona, moneta che fi fpenda; 
O la comprata fchiava Diogene mi renda . 

Mon. 


% 
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Mon. Vallo dire a lai fletto. 

Sci. r Io voglio dirlo a te , ] 

Che ficurtà gli féfti. 

Mon. E tu torna da me. 

Sci. Quando deggio tornare? 

Mon. Quando il malan ti porta . 

Sci. Rendimi la mia (chiava . 

Mon. La vuoi tu viva, o morta? 

Sci. La vuò, qual la vendetti, viva, come Tei tu. 
Mon. Vattela a prender morta, che viva non è più. 
Sci. Come non è più viva ? 

Mon. Tu fol non hai faputo^ 

Che in un pozfco è (aitata , fenza chiamare 
ajuto? 

Sci. Senti dir, che in un pozzo (aitata era un’ ancella 
Ma chi poteva dirmi # che la mia fchiava 
quella? 

Or fi fon rovinato, 4 nettuno ora mi tiene. 

Dall’ irritar le furie del popolo d’ Atene. 
Vecchiaccio indiavolato , tu far , tu far , che 
mora 

Difperata una fchiava , che non pagarti ancora ? 
Per Giova, perGiunone, per Ercole, per Bacco, 
, Se non mi paghi ; io metto fin la tua cafa a 
facco . 

Domani a pat col giorno colà t’ afpetto al porto : 
Se non mi porti i ioidi , quello -è un pugnai , 
fei morto. P arte. 

Mon. E dover , ch’io lo paghi : Del retto non m’ 
affanno . 

Quelle voci a tremuoto me pur tremar non fanno . 
Ad un patto mi tratte così pericolofo 
Il dover di difcepolo, la paflìon di fpofo. 

Io per Lesbia a colui darei più , che non vale ; 
Ma per Lesbia a Diogene non farò mai del ma- 
le Varie. 

S C E- 
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SCENA III. 
Viatorie , Diogene . 


Pi a é T*\Iogene m’afcolti. 

Dio. 1 3 , A dicerie non bado. 

Pia. A te mi manda Atene. 

Dio. Pria che mi Tracci, io vado. 

Pia. Tu non fai colà voglia . 

Dio. So d’ «(fere innocente. 

Via. Ciò non capifee il volgo . 

Dio. Il volgo è un prepotente. 

P la. Cede alla forza il faggio. 

Dio * Non cedo , che a me flefio . 

Pia. Dunque non vuoi partire ? 

Dio. Partir io voglio aderto. 

Pia . Cosi al Voler t 4 arrendi dell’Areopago , e mio? 
Dio. Dunque m’hanno efiliato? Ingrata Atene , addio. 
Pia. Refta , refta , Diogene * non è quello un eliglio . 
Dio. Come lo chiami adunque? 

Pia * Lo chiamo un mio configlio. 

La furibonda plebe mordace ti rawifa, 

Figlio d’ un follatore , reo d’ una donna uccifa . 
Dal furor filo acciecata a torto, ed a ragione 
Ti voleva efiliato; ma lo impedì Platone. 

Non fia mai * che un filofofo prima in Atene 
accolto 

Porti l’orrore altrove d*un ignominia in volto. 
Ma neppur fiat, che Atene torca del dritto calle. 
Se tu lpontaneamenre non volgi a lei le fpalle. 
Come la fabbia è il volgo minuta, arida , e lieve. 
Che dal pie d’un fanciullo l’impreffìon riceve., 
E’come il mar in calma , che increfpa, e gon- 
fia Pende, 

E d’ogni vento al foffio va a flagellar le fponde. 

Sei 
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Sei reo , fe reo ti vuole : fé vuol ti fa inno- 
cente : 

Finche lòffia quel vento , ragion non vai per 
niente . 

Cedi, cedi, Diogene; le volgar alme infide 
Confonde, anzi caftiga chi non le cura, e ride. 
Dio. Platone io non hod’ uopo , che tu mi faccia core ; 

Perchè, lafciando Atene, penfo di farmi onore: 

, Se Atene non mi toglie i rai del fole ifteffo, 

O quell’ aria , che fpiro , nulla mi toglie adelfo . 
Una rota è la vita, fu cui di palio in palio 
Si va dal baffo in alto/ fi va dall’alto al baffo. 
Ov’è Troja , ov’è Tebe? Cos’ è Ciro , e Lifandro ? 
Cofa farà tra poco Antipatro, e Aleflandro? 
Grecia , Grecia fuperba , Jà fui Pireo regina 
Or fiedi, e alle tue piante fpuma l’Egea marina. 
Volgerà quella rota ; andrai di cima al fondo : 
Io reiterò qual fono , perchè fon niente al mondo . 
fiat . Maflìme da Filofofo, milterioli fenfi/ 

Che fan, ch’io ti compianga , e a tua falvezza 
or p^nfi . ; . . i 

Perchè occulto tu parta più pretto , che non credi , 
Verrà una mia Jettica. 

Dio. Io non ho male a’ piedi . 

P la. Grande è il furor del volgo . 

Dio. L'animo mio è maggiore . 

P la. Ei ti farà paura. 

Dio. Io gli farò rettore . 

Pia. A chi commife il primo ogni altre# ecceffo è 
lieve. 

Dio. Il male difonora chi ’l fa, non ch’il riceve. 
Pia. E’ reo d’arder lacafa chi può, nè fpegne il foco. 
Dio. Quando la cafa è mia , la poffo arder per 
giuoco. 

Pia. Se per giuoco tu 1* ardi, perché l’hai tu finit 
Dio. Perchè tutto io finifeo coì terminar la vita .a? 

- ... i * - Pia. 
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Pia. Male , male , o Diogene . Saggio non è , nè forte 
Chi nelle anguftie cerca per (campo fuo la morte . 
Anche il cignal da cani infidiato, e ftretto ' 

Sa dar ne’ tronchi il capo , o in una lancia il 
petto . 

Debolezza è la morte, fe di patir fi retta ; 

Se per patir fi vive, vera coftanza è queita . 

La virtù filofofica non dee far l’uomo audace 
Per non fentire il male; maperfoffrirloinpace. 
Se , per Coltrarmi a guai , volefle il Ciel, ch’io 
mora , * ^ ra . 

Colla morte a’ Cuoi fulmini potrei Coltrarmi anco- 
No, dice il Ciel, non fare, che ne darefti il 'fio.- 
Non ufurpar tal dritto, perche tu ufurpi il mio. 
Un mirto è la tua vita, che il bene , e il mal 
comprende ,• 

un dopo l’altro viene j quefto da quel dipende, 
•Mal diventa anche il bene , quando il poflìe- 
.di tu; ; , . 

Perchè, l’averti appena, patti a voler di più. 
Vuoi, che diventi un bene quel male, in cui ti 
veggio? 

Dal. mal , che foffri aderto , parta a temer di 
peggio . 

Così col bene , e il male temprando il poco , e 
il molto, 

Vìvrai da buon filofofo , per non morir da 
(tolto . Torte. 

Dio. Ah/ Platone, Platone, tu vuoi fol per tua boria 
Al tuo Maeftro Socrate di contrattar la gloria . 
Anch ei, vedendo in Grecia la gloria fua perduta , 
Morte fi diè , bevendo la gelida cicuta . 

Ma c 1 penfi chi vuole: partiamo in quefto punto .• 
Partiamo... ma vien Monimo . Qua ti volevo 
appunto . ^ 



ì6i A T ? tì 

SCENA IV* 


Mon i no , detto . 


Àfo». T\I te cercavo anch’io* Per buon trattò 
JLJ di via 

Il mio dover mi fpinge a farti compagnia..* 

So che una fua lettica Platon ti manderà j 
Ma là furia del popolo troppo tremar mi fa* 
Giacché qui ti ritrovo * e il nfchió tuo ho veduto , 
Eccomi in tua difefa* 

Dio. Da te non cerco ajuto * 

Mio fcolaro tu forti/ prima del partir mio, 

A te qui da maeftro vuò dar 1* ùltimo addio. 
Della fchiavà fuggita ragion non cerco aderto; 
Perchè al tuo bene io penfo * piucchè al mio 
male ifteffò * 

Ben le rta ; che fia morta. Se a te la vita è cara ; 
Da quella fola maflìma a viver bene impara. 
Monimo , in me ti fpecchia ; che nulla io ti 
nafcondo. 

Non far, che in bene, o in male di te ragioni 
il mondo* 

Se di té parli in male ; tu l’odio tuo diventi ; 
Se di té parla in bene* l'invidia aguzza i denti . 
Pubblico nome infame alilo alcun non gode; 

À nomi un po famofi ruba il livor la lode * 

Un Sole è fempre in villa fin nelle fofche grotte : 
Srella minuta perieli tra l’ ombre della notte. 
L’efempio mio ti moftri * che lieti più * e ficuri 
Nel mondo parlatore vivono i nomi oicuri v _ 

Di Socrate la malli ma per buona altri ti parti $ 
Di làfciar dire il mondo * purché egli farti lartì . 
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ÌTu la mia metti in pratica , che non ii può 
far danno * 

Il mondo lafcia vivere quei , che parlar noi 
fanno * Parie* 

Morii Di queftà fua partenza fe la cagione io fui , 

0 fi falvi Diogene, o Vuò taofir con lui* (a) 

§ C E N A V*i' 

Lesbia j Corina , eletto . 

Zef. A /TOninio dove vai:* 

Moni IVA ^ Perchè tìnrì ftai celata \ 

Cor . Mi fuggi dalla ftanzà, dove io l’avea ferrata. 
Mon, Se la gente ti vede? 

Zef* Solo di te m’ importa ; 

Cor. Se ti Vede biogene , eh’ ora ti tien per morta ? 
Morti Ora appunto Diogene ftà per ufeir d’ Atenei 
£ il Cor per lui tnl trema. 

Zef t Ah non mi Vuoi più bene! 

. Rallegrarti dovrefii , che qui più nott feggìorna* 
Cor. Pretto, pretto, fuggiamo* Diogene ritorna * 
Morti Diogene/ 

Zef Diogene / 

Cor. ■ Eh ben Cofa fi fa ? 

Mon. Éi ti Vede fenz’ altro , fe vai di qua, Ò di là * 
Cor. Celiamfi, finché patta. ■ j .. 

Mori. Pretto , eh’ oramai s* appretta * 

Cor. Dove fi celeremo ? 

Zef* Nella fuà botte iftetta * ( b ) 

Mon* Se a tempo noi vedeano fui fatto ei ci trovava* 


L 2 . S C £* 

! * ' 

( 4 ) Vati nudate. 

Ìii) Lesbia t e Corina varine dentro la borie , 
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Diogene (tf)* detti * 

Dio. T) Rima d’ ufcir d’ Atene il meglio io mi fcor- 
1 dava. 

Perchè di me memoria non redi in quello loco, 
Vuò dare, Atene ingrata, alla mia botte il fuo- 
co. (£) 

Mon. Adelfo fi è finita, e mfce un precipizio. 

Dio. Ardi , botte malnata . 

Cor. Filofofo, giudizio . (c) 

Dio. Come / Vive coftei , che tu morta piangerti ? 
Cortei , per cui non vuolfi , che dentro Atene 
io retti ?■ 

PoetelTa bugiarda, quefte fon farti tue. 

Cor. Filofofo, prudenza, perchè noi fiamo in due. 
Vive Lesbia a tuo ficorao , vive per fua gran 
forte .• 

Uno fcherzo poetico, fi ben fu la fua morte. 

Se Omero, fe Menandro di legger maifei vago, 
D’ un fomigliante fcherzo ci troverai l’imago. 

A noi Greche d’aftuzia danno i ftranier la lode ; 
Ma l’accortezza greca fempre non è una frode . 
Ella è un avvifo provvido di franca alma ficura • 
t Dell’ avvenire è un raggio , che accefe in noi 
natura . 

Argo co’fuoi cent’ occhi ci diede a lei diritto , 
Lei colle fcaltre ferpi fimboleggiò l’Egitto. 

Se ad ingannar Atene quella mi fece ardita , 
Tutto lice, ove devefi altrui ferbar la vita* 

Se 

( Diogeni efee eolia fua Lanterna atetTa , e con un fajcio 
di paglia. 

( £ ) D-i fuieo alla paglia, e V uccefl et alla Botte, 

G) Lfctm tu" ti due. 
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QUARTO. *<5* 

Se a te Taftuzia mia fu per coftar dei male. 
Perchè Lesbia accufarti al greco tribunale ? 

I tuoi rimbrotti adunque l’aftuzra mia non teme: 
Onon fon io colpevole , o noi lo fiamo infieme. 
Dio . No: tua fola c la colpa; ma d’una donna ab- 
bietta 

Troppo maggiore ho l’animo , per non voler 
vendetta . 

A tribunali greci non accufai cortei •• 

Fatto m’avria l’accufa troppo limile a lei . 

Chi mi fugge non merita, eh’ io '1 cerchi, oche 
1* offervi: 

Sulla lor libertade han dritto ancora i fervi . 

Di lei dentro me fteffo troppo gelofo io fui , 
Per non aver 1* orgoglio d’ invidiarla altrui. 
Dovea Lesbia umiliarli, Corina -effer fincera , 
Dovea Monimo ifteffo meco reftar, qual era. 
D’uopo allor non faceati dell’arto tua fallaca : 
Piucchè non fai tu chiedere, io fon di dar capace. 
Voi cosi uon farefte , fe forte al cafo mio: 

Ma quando cerco un’uomo, puffo ben dir, fon 
io . 

Lef. Quando è cosi , Signore, a piedi tuoi-, qual fono , 
Non fo, feio ti ringrazi , o chieda a te perdono . 
Squarcia l’augello ancora la rete, che lo piglia ,* 
Rompe il can la catena, ileorridor la briglia : 

Se fa lo fteffo un uomo, ch’é di fervir fatollo , 
Schivo natura il fece d’aver il giogo al collo . 
Giacché ti della in petto la fuga mia pietà , 
Deh / l’opra tua fi compia col darmi libertà. 
Un atro sì magnanimo , che a me può far dei 
bene , 

Te ftelTo può, non dubito, far l’ idolo d’ Atene. 
Anche tra cencj è ricco chi non vuol altri op- 
1 . preffo ; 

Quegli è il vero filofofo, che fa domar fe fteffo. 
' L 5 Dio. 
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Dio. Donna, donna, vaneggi? La mano si fufq ad- 
detta ; 

Nè qui in filofofia a me far la jnaetta . 

Giova foventeal cane, Tetra fuoi ceppi arrabbia, 
Giova all’ augel fovente , che ftia ferrato in gab* 
bia . 

Chi cieco nafce, e tiegue, cieca qual’èla forte 
Trova ad un paffo ifteffo la libertà, e la morte. 
Te la darei mefchina , febben ti nuoce il dono ; 
Ma dartela non pofTo, che tuo padron non fono. 
*•’ Colui, che ti vendette al vecchio padre mio 
Non fu pagato ancora • nè lui pagar pofs’ io , 
Dall’indegno accufato all’Areopago io fui; 
Mommo lo conofce , vanne a parlar con lui . 
}Aon. Si bene io lo conofco. Ebbe de’ foldi a conto ; 
Ma per averne ilfrefto mi minacciò un affronto, 
Faccia egli pur: fe a Lesbia non può giova, che 
quefto , . 

Vada fotfopra il mondo, vedrò di dargli il retto , 
Cosi far io potetti , che il mio tnaellro ancorg 
Reftaffe oggi in Atene . 

D'to, Non ci vuò tiare un ora , 

Ma tu giovine fciocco, amante furibondo. 

Se moglie oggi non prendi , temi che manchi 
il mondo ? 

Soddisfatevi pure , folli capriccj umani , 

Ma non fate oggi un paffo da maledir domani , 
Spotì vi vuol natura , per popolar la terra ; 

Non perchè tlian mai Tempre moglie, e mari» 
J to in guerra . 

Teme l’ uom , che gli manchi la terra , che catpefta, 
J$a quanto crefcon gli uomini , meno per lui u? 
rella , • ‘ 

Soddisfatevi pure , ch’altro penfiero è il mio ; 
S’ anche fìnifee il mondo , moglie non pren- 
do, Addìo, * . ' 

Mwt 
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Morì. Andiam noi pur con lui . 
i>/. Eh/ vada alla malora.* 

Tu non mi fpofi più, s’eglt ti parla ancora. 
Mon. Si , che ti fpoferò; ma nel mio core io Tento, 
Che lunge da Diogene non. farò mai contento . 

‘Parte. 

Lef. Vuò veder anche quefta.. Credi, Corina mia, 

: Che più di Lesbia poffa la Tua filofofia? 

Dopo che tanto feci farò d’altro. Signore? 

Mi tradirà l’amante? 

Or, Lafcia, che faccia amore. 

Filosofia, e bellezza, godete, o donne belle. 

Di Platon nella fcuola fono amendue Torcile. 
Vuoi veder, che bellezza più di quell’ altra or 
può ? 

Afcolta il greco pindaro. come di lei cantò. 

Suda due ladri interi 

Dedalo in Creta, e fu cent’ archi, e cento 
Il labirinto Tuo s’alza, e torreggia.. 
Tortuoli fentieri, 

Le colonne, le volte, il pavimento 
Son tutti inganni ai pie , eh’ ivi patteggia .. 
Pare ufeir dalla Reggia 
Ogni Tua via,'" ma ripiegando in dentro/ 
Quanto s’ aggira più , più torna al centro . 
Sta nel fatale albergo 
Il Minotauro, orrido moftro , e reo; 

Che dell’uomo?, e del bue mefehia l’ afpetto. 
Ferito il petto, v il tergo 
Lo (tende al fuolo il vincitor Tefeo . 

Ma ufeir non può dal dubbiofa tetto. 
All’Idol Tuo diletto 
Pòrge Arianna il filo: egli alla meta 
Lo lega , il fegue ,, efee con lui di Creta . 
Labirinto è la vita.* 

I inoltri Tuoi fono gli affetti umani.* 

L 4 Filo* 
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Filofofia vai -dì Tefeo la fpada. ' • 
Dubbiofa , e fmarrita 

Non poggia l’alma in ver gli Eterei piani , 
Se non fegna Arianna a lei la ftrada . 

Beltà * che a tutti aggrada , 

Correte, dice, al filo mio d'intorno. 
Perchè vengo dal Cielo , e al Cielo io torno .par. 
Les. Se Pindaro non mente ; ne’ greci carmi fuoi , 
Donne belle, è felice chi fente amor per voi .par* 

i ' . t 



Fine detir* Atto Quarto . 
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SCENA PRIMA. 

Alatone , Iparchia . 

Ipa. Q E Lesbia è viva ancora , mi par , che non 
^ convenga , 

Che Diogene parta. 

p la. Mandai chi Io trattenga. 

Ipa. Ma il popolo commoffo, e contro lui {degnato? 
p la. Al popolo pocanzi ho in Tuo favor parlato. 

Ipa. Credi tu, che ciò balli? 
p i a . Arriverà opportuno. 

Dell’Arconte un editto, che noi raderti alcuno 
Ipa. E Corina, che feppe tradire Atene illeffa 
Non avrà pena alcuna? 

p i a% Corina è PoetefTa . 

Donna facra alle Mufe tra gli eruditi Achei , 
Ciò che fia coìpà in altri * vuol ,';che fia lode 

• in lei . .... 

Menti alfin per far falva giovine figlia, e bella, 
E fe menzogna è .quella, della pietà è forella. 

: ■ Ma tu Lesbia vederti? 
lp a . Non l’ho veduta ancora.. 

Ma lo mi dille Monimo , che ad onta mia 

l’ adora . . 

Ditte , che dovria renderla al tuo padron pri- 
miero ,* . 

Poiché non ebbe ancora il pagamento intero. 
Cosi fmaniolo il vidi d’aver perciò denari, 

Che una rete gli teli , onde ad amarmi impari. 
Pia. Pollo faper che felli? 

lpn t Un colpo io fei da brava . 

Denari gli efibifeo da ricomprar la fchiava • 
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Gli dico , che a me mandi colui , che l’ ha venduta ^ 

' Che ad afpetrarlo appunto qua mi farei venuta. 
Egli l’offerta accetta , ne il mio penfier coro*, 
prende , 

Ma lo vedrà trappolo. 

P la. Iparchia che pretende ? 

Jpa t Con quel Corfal pretendo tanto aguzzar l’ingegno , 
Che Lesbia egli non venda , s’ altri gli delle un 
regno , 

Pretendo far, eh’ a Monimo la tolga il genitore; 
E libero a me refti colla fua mano il core . 

Se non riefeo in quelto , toglimi pur la lode 
£>’ eflfer a te furala . 

p/4r. Ma quella qui è una frode. 

Ipa, Quella ancor di Corina frode chiamar tu dei : 

E farà in me delitto, quando fu lode in lei? 
Fra delTa , e me noa veggio difparità veruna . 
Via, Anzi c’è tanto grande, quant’è la tua fortuna. 
Ciò che a vii 4onna bee , donna gentil difdegna.* 
Dall’ altre non impara, macoirefempioinfegna , 
Ad una mia foreila pur troppo ancor difdice. 
Che rivai d'una fchiava fen faccia accufatrice. 
Ipatchia, Palme grandi dalle vii alme ofeure 
Si difiinguon col merito , e non con le iigpofture. 
Sia tuo marito Monimo, che oppormi a te non 
foglio! 

Ma per farti contenta il tuo. roffor non voglio , 

SCENA I I, 

Stirpalo Detti, 

S . i ■ 1 ' • I ■ 

Q che qui di Platone m’ afpettala foreila , (a) 
L’avrelti tu veduta? ^ s 

Via* \ f Guardala, Iparchia è quella , 

'■* "■ t:* Oi : . . , ■ * f, Sd K 

tUtont , 
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Ssi, Quefta ì Giove ti falvi .* Monimo a cenni tui 
M’ invia per certi ioidi . 

jp a . ( Io vidi ancor coftui . ) 

Sci, E’ molto, che li affetto, li chiriì a lui benfpef- 
fo; 

E tempo * ben , eh’ io gli abbia . 
u a , ( SI, lo conofco adeflo. ) 

Dimmi prima di tutto, m’ hai tu veduta altrove? 
Sci , Eh. r parliam de’ miei foldi , fe tu vuoi bene a 
Giove , 

Ipa. No ; mi rifpondi in prima , fe mi vedetti mai , 
Sci - Ora non mel ricordo, . _ 

jpt' Io mel ricordo affai . 

Di Sicilia tornando , dieci anni fon , cred’ io> 
Con due legni corfali hai tu attaccato il mio» 
Sci. SI, mi fovviene aderto; hè ciò mi difonora; 

Il dritto della guerra mel permetteva allora. 

Mi fovvien che il tuo legno uno affondò de’ miei/ 
S’ io non fuggia coll’altro, anch’io m orto farei » 
Maledetto quel giorno/ Per mettermi in fìcuro, 
In alto mar mi fpinfi a Ciej turbato , e feuro » 
Là mi coglie Jg notte , la pioggia , il vento , il 

Tra i baleni non vedo altro , eh'* mare , e Cielo, 
JVIa il Ciel fa guerra al mare coUlatre fue prò-, 

celle» „„ 

fa co fonanti flutti il mar guerra alle itene , 

E da flutti, e dal vento del mio naviglio io remo; 
Squarcia ogni vela il vento, rompe ogni flutto 
un remo. 

Colla morte alla gola grido, e mi muovo invano; 
La ciurma sbigottita non ode il capitano, 

Tutta la notte errante mi tenni ognor per morto} 
Nè poco fu, che all’ alba pur afferrarti un porto . 
Il legno tuo attaccando per far bottino, ofchiayi, 

Quello guadagno io feci , che ci perdei due navi , 
^ i - • » t Quan* 
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Quanto a voi tolfi allora non vuò contar per 
nulla ; - * 

Se depredai foitanto due fchiavi , e una fanciulla. 
Se fai viaggio altre volte , va pure alla buon 
ora. 

Che il rifchio teco corfo mi fa tremare ancora . 
lpa. Tuo danno : anch’ io per te tremai più giorni 
appretto ; 

E quel dì rimembrando , tomo a tremare adetto . 
Divulgò pur Iafcfama, che allor da noi fugato , 
Su quella nave ifteffa aveflì naufragato. 

Come frequenti adunque gli ateniefi lidi , 

Se da quel tempo in poi mai più non ti ri vidi 
Sei» Oggi Aleffandro io fervo contro le armate 
Perfe ? 

Sotto le infegne allora io corfegeiai di Serfe . 
Approdando in Atene farei ben (fato audace . 

P la. Con noi fu Serfe in guerra , ed Aleffanclro c 
in pace. 

Ipa . Dimmi ciò, che piò preme. Che fu della barn* 
bina 

Che al legno mio rubarti là nell’Egea Marina > 
Sci. Che fu? giungendo a Sinope io la venderti in 
, ' . breve 

Al Padre di Diogene, ch’oggi pagar mi deve . 
Quella fteffa io la credo degli anni fuoi nel fio- 
re , 

Per cui oggi in Atene ci fu tanto romore . 

Pia. Quella ifteffa? 

lpa. Colei ? 

Sci. Perchè tal meraviglia? 

Pia. Mia nipote era quella . 

Jpa. Colei era mia figlia . 

Sci. Tua figlia? Io n’ho piacere : farò pagato almeno _ 

'Pia. Io vi ringrazio, © Numi. 

lpa. Io fon contenta appieno. 

SCE- 
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t , . » 4 % i • 

SCENA nr. 

Diogene , detti . 

Dio. /^Osì fi cangia Atene y Se vuò reftar, mi 
• fcaccia 

Se vuò partir mi tiene : nè fa quel , che fi faccia. 

Eh / mi lafcino andare; non porto llar contento N 
Dove cangiano gli uomini, come fi cangia il 
vento . 

Tla. Non dir cosi, Diogene : là dove o poco, o 
molto - • 

Tutto fi muta il móndo , chi non fi muta è ftolto» 

E quando ti difcaccia , e quando ti ritiene. 

Se la cagion ne peli , ti fa giuftizia Atene . 

Io forfè più d’ ogni altro quefta cagion ne 

veggio » ... 

Perchè oggidì a Diogene più di nefluno 10 
deggio . ' 

Dio. A me ? Nulla io ti feci * nulla giammai farò. 
Jpa. Conofci tu quell’uomo? 

Dio. Soldi per lui non ho. 

* Pia. Non fi cerca di quello , che ciò non conta nulla; 

Si cerca , fe a tuo padre vendette una fanciulla. 

D io. La vendette fi bene .* foldi io non ho per lei . 

Se la vuol , fe la pigli . 
lpa. E dove Ha cortei ? 

Dio. Dove Ila ? Lo domanda a quella Poeterta , 
Ch’oggi morta la finfe. 

1 Tla. E dunque Lesbia ? 

Dio. • E’ della . 

Via. Quanto ti deggio, amico ! 

D io. Perchè tal eortefia ? 

Ipa. Io di Lesbia fon madre. 

Via. Lesbia è nipote mìa. 

D/e. 
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C/o. E in quello di foìtànto l’avere conofciuta? 

Jpa. Ave a cinquenni appena, quando l’abbiam pet-* 
duta « 

Se di lei noti cercammo dopo il fuo cafo amaro , 
La credei naufragata col fapitór corfaro * 

Dio. Il Cicl ve la canfervi; che a me di ciò non calci 
Se non l’ho ben paffuta, anctfio mangio afe 
fai male: 

Studiai però in dieci anni di farle in petto un 
core i ( 

Delfuopadron ben degno, del fedo fuo maggiore * 
A Lesbo m’ è fugira , cóme non fo * q perchè * 
Via. Vien a tempo per dircelo « Lafciate farea me* 
Sci * Intanto chi mi paga? 

Ti pagherem, pazienza* 

..SCENA 

, r 

Lesila , Corina , Monimó , detti . 
te/. A Ncora è qui Diogene ? 

Via* IX. - . Sofpefa è la partenza * 

In grazia tua è fofpefa; perchè a punir lui fteflTd 
Deve, giacché fei viva, valer il tuo procedo* 
Fingi, eh’ io parli a nome dell 4 Areopago interof 
Con brevità rifpondi , e mi fi dica il vero . 

Cor. Parlerò io per lei. 

, . No , che féi troppo fcaltra . 
Jpa. Lesbia è di lei più femplice. 

-, - . E 4 una peggior dell’ altri*. 

Via. Come fuggirti , o Lesbia , dal tuo padrone altrove ? 
Leji Come? Una notte io colgo, in cui lampeggia, 
e piove * 

M’ alzo pian pian dal letto J dovè gli a vii ferrati. 
Prendo un pugno di foldi, che poi felli ho trovati* 
Corro alla {cala allora, men calo giù all’ ofeuro 
Sulla punta de’ piedi, e brancicando il muro* 

Tro- 
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Trovo una porta al baffo ferrata da cancelli ; 
Levo fenza che (Iridano le fpranghe , e i chia* 
viftelli - 

Corro al porto ; noleggio col primo , che mi viene; 
M’ imbarco , facciam vela ; ed eccomi in Atene « 
Dio. A ciò fola non forti * 

Cor. _ Óh bella , e perchè no? 

Pia* A me Lesbia rifponda , che aderto io lo faprò* 
Dimmi; perchè fuggirti? 

Le f. E chi noi vede fchietto.* 

Amor di libertà, rabbia timor, difpetto. 

10 nel fiore degli anni : ei vecchio fgangheratoi 
Temei , che mi fpofaffe. 

Dio. ^ Neppur ci ho mai penfato. 

Pia. E niente altro ti mode? 

Lef. Niente altro . . « che fo io ? 

Mon. Eh via gettato è il fatto ; digli , che il colpo è mio * 
Digli , che a quella fuga io fol , io fol , t’ho indotta^ 
Che d' ordin mio in Atene forti per mar condotta. 

11 fallo non è lieve; ma qui a Platon ragiono j 
Platone a chi lo chiefemai non negò il perdono. 

Pia. Mommo col lodarmi non mi può fare ingiufto ; 
Se liete ambo colpevoli , che vi cartighi è giufto. 
Non fo ,fe a voti voftri s’ accordin le mie voglie : 
Perchè vi vuò puniti , fiate marito * e moglie * 
Mon. Quello è quello, ch’io cerco. 

Lef. Signor, io mi confondo* 

Cor. Caftigo da Filofofo, che compatifce il monda 
Mon. Ma Zéniade mio padre non dirà mai di si* 
Pia. A tutto quello io pertfo. 
ìpà. Ed io faccio cosi . ( a ) 

Lef. Perchè quelli trafi porti ? 

Co K Un altra meraviglia/ 

P la. Abbraccio in te mio genero . 

ìpa* Abbraccio ili te mia figlia* 

i a ) l* MtaccU , 


\ 
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Mon. Quello mi pare un fogno . 

Le/, Come ? coofufa io redo : 

P la. Tutto da me faprete y ma il tempo non è quello. 
Or fi penfi a Diogene, da cui refa mi vedi 
Quell’ unica nipote , che a me può dargli eredi . 
Se noi conobbe Atene , farò coll’ opra mia , 

Che lo fplendor di Grecia, i’onor d’ Atene 
ei fia . 

Farò, che l’Areopago di fua virtù 1’ efempio 
Confacri in quella botte , come faria d’ un 
Tempio . 

Farò nella mia fcuola, eh’ egli abbia il loco mio. 
Sci. Ma fa prima di tutto, che fia pagato anch’io. 
Die. Anima mercenaria , ad efler meno avara 

L’ efempio di Diogene a te non anco impara? 
Sarai pagato, e taci. L’oro, cui fudi Jintorno , 
Quella tua vira milera non può allungar d’un 
giorno . 

Noi vivremo immortali. Chi di faper fi pafee, 
O mai qua giù non more, o nel morir rinafee. 
Quidionerà la fama chi fia di noi maggiore. 
Ma le gare del fpirito guadar non deano il core. 
Sebben dietro a Platone Diogene non vada, 

* Lo feopo nodro è un folo , diverfa è fol la drada. 
Ei fi fa fpecchio agli altri , agli altri io mi nafeondo.- 
Io non perdono agli uomini , ei compatifce il 
mondo . 

Bada , che di virtude guidi ciafcun al porto 
O il fentier fuo più lungo, o il mio rentier 
più corto . 

Bada, che là giungendo ogni animo ben nato, 
Con mani, e voce applaudaa chi gliel’ ha modrato . 

FINE. 
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CRITICHE 

Sopra P Uomo come gli altri t 

Tava io fcrivendo le mie Lèttere filo* 
foficìe /òpra l'Uemo ad imitazione di 
quelle di Pope * quando mi nacque in 
mente l‘idea di fare quella Comme- 
dia , che rapprefentata fu la Prima 
Volta in Venezia il Febrajo dell’anno 
1754,* e diede affai da difcorrefe a chi- 
unque frequentava i Teatri in quella ftagiotte. Il per- 
sero di farla) lo vidi fin d’ allora io tnedefimo , eri 
Un capriccio poetico, che dovea mettermi qualche a- 
prertfione * Si trattava di mettere un uomo in ifcena* 
che nulla aVeffe di particolare nei carattere fuo , e 
mi fomminiftraffe l’intreccio d’una favola femplice 
affatto nella difpolìzione delle fue parti « Il titolo d’ 
Uomo cerne gli altri efiggeva da me , che fimile lo 
dimoftraffi alla comune degli uomini ,* ma che arri- 
Vaffe a piacere la favola fua, fenza aver nulla di quel 
rtiaravigliofo , e di quel ftravagante; che fuole edere 
il foftegno migliore delle Commedie » perchè piùfen- 
fihile riefce agli occhi de’fpettatori , onde guadagnar- 
ne l’approvazione) e l’applaufo. 

La difficoltà di quefto lavoro fu da me più fertti- 
fa nell’efeguirlo, che nel formarne l’idea; mal’efito 
della Commedia corrifpofe la Dio mercè alla fatica 
mia , e mi fu di conf lazione óltre i miei defiderj 
medefimi * L’azione n’èper modo femplice, e fami-, 
gliare, che non ha, fe don fe un folo epifodio di due 
breviftinie fcene. Ella è, fto per dire, intrecciata da 

M 1 per- 
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pcrfone d’una fola famigliai non eccede il breve gi- 
ro di dodici ore al più ; non prefenta accidenti, o 
vicende , che ordinarie non fiano , e comuni a’ di 
noftri; e finalmente può diri! per noftro modo d’in- 
tendere aggirata iòpra un filo di feta , che fi riduce 
al niente , quando fi fvolga i e dalla fola unione del- 
le fue parti riceve la fuflìllenza, e la forza. Doven- 
do tenermi fui carattere generali (fimo d’un uomo , 
come fon gli altri tutti , e volendo infìeme aflìcurar- 
mi dell’ dito della Commedia ; m’è convenuto in 
primo luogo adornarla , quanto per me fi poteva, 
cogli ajuti dell’arte poetica j ed in fecondo luogo in- 
tereflare l’udienza mia y facendo , che ne’ principali 
» attori fpecchiaffe in certo modo fe fteffa . Ecco per- 
chè ci introdurti un Protagonifta Viniziano di pa- 
tria , e nel Dialetto della Patria fua verfeggiar lo fe- 
ci altresì j giacche l’ ufo de’ tempi noftri , e le ra- 
gioni da me addotte nelle oflfervazioni del Tomo 
Precedente giuftificavano abbaftanza nelle Comme- 
die quella diverfità di linguaggi. Ecco all’ ifteffa 
maniera perchè nello ftile adoprato in tutta la |fa- 
vola abbondai più del folito di figure, di (imilitu- 
dini , di deferizioni , ed’ imagini ; onde le grazie 
efteriori della Italiana poefia , fupplilTero alla fem- 
plicità dell’ intrecio per conciliar attenzione. 

Quelli due preventivi riflelfi giovarono per sì gran 
modo al buon efito della Commedia, che di niuna 
altra fu mai parlato si poco per Screditarla , ed ab- 
batterla, dopo che fu veduta in teatro: quando di 
niuna altra altresì s’era mai detto tanto, prima che 
ella vi ffefponetfe al giudizio del Pubblico. Non 
fo, che accadete a verun altro Scrittore, nè credo, 
che avverrà più a me medefimo in vita mia ciò , 
che avvenne in quella occafione, e lafciar io voglio 
alla memoria de’ Pofteri per gloria mia, c per degno 
caftigo di chi n’è fiato l'Autore. 

Non 
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Non mancavano , che pochi giorni alla prima 
rapprefen fazione di quefta Commedia , quando ufcì 
furtivamente dalle ftampe un foglio volante d’in- 
certo autore ; il quale accufavami , che io produr 
ofafli una Commedia fua col mio nome •• proiettan- 
do, che a lui rubata avevo la favola tutta ; o per lo 
meno il titolo della medefima, e col titolo ancora 1* 
idea . Per arrivare a dir tanto , a dirlo in iftampa „ 
e a dirlo con tanta franchezza , bifognava o aver 
veduta la Commedia mia , per alficurarfi del vero ; 
o non aver in volto ombra d’onorato rotture, per 
fpacciare una sì nera impoflura. Un colpo cosi ìm- 
provvifo , che in me fubitamente dcftò fomigliante 
rifletto , non mi fece allora inorridire , e tremare ; 
perocché dir potevo anch’io coll’Oratore latino d* 
aver veduti altri venti , e d’ellermi fentite fifchiare 
in fui capo altre più fonore procelle . Io era buon 
teftimonio a me fletto , che la Commèdia mia era 
tratta dall’erario della mia fantafìa , e che d’altra 
Opera fomigliante , nè del titolo fuo , nè dell’ Auto- 
re medefimo non avevo intefo parlare giammai . 
Con tutto ciò non ballava quello foltanto a metter- 
mi in calma. Mi pareva imponìbile, che ci fotte al 
mondo perfona sì temeraria, e sfrontata , che ofatte 
accufar di furto una Commedia mia , fenza averla 
veduta. Gli amici miei più prudenti , e il mio ti- 
more medefimo mi facean fofpettare , che la Com- 
media dell’ Uomo fotte penetrata furtivamente alle 
mani del mio accufatore , che fu quell' originale le 
ne fotte fatta una qualunque copia trasfigurata alla 
meglio, e che quella fi pubblicaffe colle ftampe, co- 
me minacciava l’autore, prima che la mia fi vedcf- 
fc in ifcena ; onde follenere con tale flrattagemma 
le accufe fue , e prevenir il mondo contro di me , 
facendomi comparire un Plagiario. Quello fofpetto 
era più verifimile , che la cecità d’ un uomo il quale 
. M 3 op- 
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opera(fe altrimenti. Per quanto fidarmi poteffi delle 
perfi ne, che avevano in inano l’originaIedellaCom~ 
media mia, in limili circoftanze s’avea a remere di 
tutto. Per fgotnbrar le mie tenebre, ecalmare l’ in- 
quietudini mie non altro voleaci , fé non che firn 
cognito accufatore folle di parola, e pubblicaffe la 
Commedia fua fopra l' uomo y prima che fi vedette 
la mia. Lo fece egli di fatto, prefumendo forfè d’ 
aver avuta qualcuna delle Sibille per madre, e d’ef- 
fere grande indovino perfino ne’ fogni dell’alterata 
fua fantafia. Comparve pochi giorni avanti che an- 
dane L' uomo comi gli altri , in ifcena un mìferabile 
libricciuolo collo fteflfo titolo ; ma di Commedia non 
aveva, che il nome. Non intreccio, non favo- 
la , non azione principale , non caratteri , non 
dialogo, non verfi, non profa, non latino , non 
greco, non italiano \ ma carta fola, inchioftro, pa- 
role, e poi parole; anzi nemmeno parole i ma let- 
tere, e fillabe accozzate infieme a ventura, cui non 
ci fu mente Tana, che arrivale ad intenderle. Tal 
era l’originale dell’ Uomoy come gli altri , da cui con 
tanta franchezza atterivafi , che io tratta avelli un* 
copia, la quale fottopongo adeflò lènza alterarne una 
filiaba agli occhi di tutta la letteraria Repub’ica , 
perchè putta farne il confronto. 

Dio immortale ! E’ pur deplorabile la cecità dell* 
umana alterigia , “fe arriva ella a produrre de* fo- 
mi elianti difordini / Un uomo, che prefume tanto 
de’ lumi fuoi , fino a crederfi l’unica regola , ed il 
folo C jterio di tutte le fcienze , non vedere , che 
da quella fua miferabije filaftrocca non poteva io 
trarre nulla di tolerabile da farmi onor Tulle fcetie ! 
Non riflettere , che quel fuo titolo d’ Uomo come SU 
altri non era una quint 'ttenza dello fpirito umano , 
tal che ricorrer dovetti per rinvenirlo all’ oracolo 
fuo, quando mi Tuonava egli tutto giorno all’orec- 
chio 
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chio perfino ne’ piu famigliari difcorfi delle donnic- 
duole plebee / Non prevedere per ultimo, e nonar- 
rolfire d' una accufa precipitata al bujo, che decide- 
va dell’ onefià Tua, quando riufcito non gli foffe di 
fcreditare la mia 1 

Non gli riufci di fatto / perchè la verità ha de’ 
raggi, che fi fan luogo tra le più fitte tenebre dell* 
impsfiura. Quando vidi L’ Uomo teme gli altri dell* 
Anonimo Miftelldneo riprefi core, onde Sollecitare 
la rapprefentazione del mio . L’ intrepidezza mia d* 
allora pareva incredibile, perocché fi credevano da 

f )iìi d’uno indubitate le accufe # Mi toccò a vedere 
a prima fera di quella recita federe alla medefima 
le perfone più indifferenti con alla mano il misera- 
bile libricciuoio Suddetto,- onde metter la favola mia 
ad un rigorofo confronto. Grazie al Cielo la pre- 
venzione più foffiftica nont ci trovò ombra di Somi- 
gliànzà,* e fu altrettanto compatita la Commedia 
mia, quanto fu difaprovata quell’ altra, da cui fi 
velea ricoppiata. Io non fa qual interno Sentimento 
nell’ Anonimo Accufatore cagionaffe l’equivoco cosi 
palefemente Scoperto . Supponendola uomo onefto , 
e bennato, tengo per certo, che non foffe mediocre 
il fuo pentimento, e mi giova poi credere, che fof- 
fe fenfibile il fuo roffore; perocché d’un fatto si ce- 
lebre in tanti Scritti Suoi non fece parola mai più ^ 
c non nominò neppure quella Commedia mia, co- 
me fe non foffe mai fiata al mondo , quando parlò 
di tante altre, ne parlò in tutte le lingue , di cui 
egli fi pregia ; e ne diffe tutto quel peggio , che 
può ufcir dalle labra a .chi giudica fenza vedere, ve- 
de fenza intendere, e parìa fenza farfi capire . 

Una Commedia, ch’ebbe la forte Hi reggere a tan- 
te procelle prima d’efporfi al Teatro, mi lulìnga , 
che incontrerà altres’ il compatimento di chi vorrà 
leggerla in quello volume. Se l’intreccio fuo é più 
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naturale, che quello del Diogene, fi è altresì piu 
umile , e manfueto lo ftile ; perocché gli attori deli’ 
una , e dell’ altra Commedia fono per gran modo 
divertì . In quelli fiorir dovea l’ingegno greco, e la 
greca eloquenza : in quelli trafpirar non dovea , che 
quella mezzana coltura, la quale vediamo fiorir a’ 
dì noftri nelle perfone ben educate. Anche lo ftile 
mezzano deve avere le fue bellezze ; perocché fem- 
pre efler deve ftile poetico. Per quello, e per l'al- 
tra ragione più fopra accennata io l’ho fparfo nella 
Commedia prefente di tutte quelle grazie , che mi 
fomminiftrava il mio fcarfo talento, le quali fe an- 
cora ferabraftero a tal uno foverchie , non potrà di- 
re però, che non fiano addattate alla capacità, ed 
al carattere degli Attori, che introduco a parlare a 
tener del bifopno. 



AT- 
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ATTORI. 

Prologo: La Verità. 

Guido Uomo di fortuna, di Patria VinizianO. 
Sempronio Vecchio Beneftante Livornefe. 
Chiara Sua Figlia maggiore. 

Felicita Sua Figlia minore. 

Gherardo Uomo di fortuna di Patria Lucchefe. 
Vittoria Cameriera di Sempronio. 

Arlechino Servitore di Guido. 

Fabrizio Scnfale. 


La /cena è in Livorno nella Cafa 
di Sempronio. 


Pro. 

r 
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PROLOGO 

L A V E R I T A’. 


t 

T RA le Comiche favole, che afilo han fulle fcene, 
A voi del vero Amici , la Verità fen viene. 
Non mi difdice il loco. Perchè dian men fpavento 
Del Chirurgo gli Ordigni, li fuole aver d’argento. ; 
Perchè gli amari fughi di ber lìa perfuafo. 

Al Bambinel fi afpergono di miei gli orli del Vaio . 
Il Maeftro de’ Lirici ( a ) mio difcnfor primiero 
Dicea però , che piace iol fra gli fcherzi il vero. 
Piacerà dunque a voi, che amici miei pur nomo. 

Se in ifcena io prefentovi favoleggiando un Uomo. 
D’un titolo si ampio, che limitar mi preme. 

Nulla v’ha di piu antico , nè di più vero infieme , 
Gli avari, i prepotenti , i faggi ; 1 pazzi diedi , 

I nobili, gli artieri, Uomini fono anctTeffi. 

Ma quando Uomini tali la favola ha introdutti , 
Non mette in fcena un uomo, che raffbmigli a tutti . 
Non è Individuo il Genere . Quando una pianta io dico , 
Abbraccio, e nonfpec fico il Pomo , ilPefco, il Fico. 
Quando preferito un Uomo agli intelletti fcaltri , 

Lor prefentare intendo un Uomo, c 0 me gli altri. 

• Alle 

(<*) Orazio. Serm, », Sat, w 
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Alle pslTìon foggetto, delia ragion figliuolo, 

Nulla ha di (travasante, che raro il faccia, o folo . 
Tra il Vizio, e la virtudeor quella , or quel prevale i 
E dritta la bilancia tiene tra il bene, e il male. 

Per le ordinarie vie , che nulla han mai di flrano , 
Al gran fine ei pur tende d’ogni penliero umano. 

Fra gli inciampi , che il cafo intorno a lui raduna , 
Sempre ha volte le mire a far la fua fortuna . 

Lo guida al fine in porto, quando fi crede alfondo. 
La paifion , la Ragione, tra cui divifo è il mondo.. 
Se il Carattere fuo nulla ha di ftrano affatto, 

P acer dee non pertanto ad ogni cor ben fatto. 

Ne’ caratteri Urani un fol fi vede efpreffo ; 

Nell’Uoiwo come gli altri , ognun (pecchia sè Hello. 
Più d’ un fiore, che porta gentil donzella al feno , 

Da piacere un giardino , che di mill’ altri è pieno. 
Più d’un antica rovere, che in monte alza la teda, 
Da piacere un ombrofa verdillìma forefta , 

Più d’ un ritratto folo , da chi ne fa fi dima 
Gran Quarto iftoriato , che una battaglia efprima . 
Anch’io pingo a’ie voftre veridiche pupille 
Nel ritratto d’un Uomo , unUom, che vai per mille . 
D’ un tal quadro il penfiero non vuò , che ni" ■"> fi nomini ; 
Se lo (leggio al Proverbio , thè tutù poi fon Uomini , 
Mollo da tal penfiero Opra limile impreie 
Altro Tofcan Scrittore , ( a ) altro Scrittore Inglefe (b), 

I Libri loro , in cui il primo raggio avvampa 
D’ un tal penfier poetico , noti fon già alla (lampa , 
La (lampa ideila in bieve noto farà un libretto (t) 
Su quello Filofofico alwflìmo foggetto. 

Perchè 


(*) Libro del Vianoli intitolato L 'Uomo. 

\b) Libro di M. Pope intitolato Ef*i fur l' home . 

(t) L'Autore della Commedia ftampava allora 
Libro intitolato , L ' Uom 0 , Lettere Eilefoficki in y er fi 
ìùnrtell'mn't • 
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Perchè a lui la Commedia non vide effer ballante , 
L’ Autore in quattro Epiftole epilogò il reftante . 
Verran in luce anche effe : io che mentir non foglio , 
Tra pochi giorni in luce per gloria mia le voglio. 
Voi tutte alme onorate di veritade amiche , 

Di lui compatirete le povere fatiche . 

Ma il gradimento voltro , il voftro almo perdono 
Da me cominci aderto ; fe amica volita io fono. 
Oggi del plaufo voftro la Verità abbifogna , 

Per far gloria a voi fteffi > ed al Livor vergogna . 

\ 
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SCENA PRIMA. 

Stanza nella Cafa di Sempronio mobigliata aW antica 
con fedi e , e tavolini , fui gufo nude fimo , 

Guido , Vittoria. 

Viti. /~\Ual novità è mai quella? Partire in quello 
V/ giorno ? 

Partir fi a precipizio? - s , 

Gui. Son ftuffo de Livorno! . 

Vitt. Un mefe fa. Signore, non era già lo Hello. 
Livorno vi piaceva. 

Gui. Più noi me piafe aderto. 

Vitt. Giacché fon io una donna, che nulla vi na- 
fcondo , ' 

Ditemi almen la caufa. 

Gui. Voio zirar el Mondo . 

Vitt. T utto bene : ad un voglio non c è rifpofta alcuna . 
Ma dove mai fperate trovar miglior fortuna ; 
Una donna di fenno i fatti altrui non cura: 
Ma pur io fo, che fiete un Uomo di ventura. 
Forfè avrete de’ foldi ? 

Guid. Oh fi ghe n’ho dei Tacchi . 

Vitt. Avrete terre al Sole? 

Guid. Le porto fotto i tacchi . 

Vitt. Djnque fe nulla avete? ... 

Gui. Sperarghene me giova. 

Vitt. Ma fperar dove m ? 

G ut. Bella? chi cerca trova. 

Vitt. Qui, qui avre di tutto. 

Gui. €he femo affai lontan . 

Vitt. Il mio Padrone vi ama . 

Gui. L’amor no dà del pan. 

Vitt. 
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Vitt. Son pur fei mefi ommai , ch’egli vi fa le fpefé? 
Cui. L’è vera,* ma volevo partir dopo d’un mefe, 
Vitt . Di non partir mai più padrone egli vi fè* 

Giù. Ma ghe voi difcrezion , e vii no ghe n’avè* 
Mi fon folo, fon povero ! ma gho per capirai 
La voja d’aver ben, e de no fa del mal* 
Perchè la forte è un mar , che no gha fin , he 
fondo 

Me metto per cercarla a camminar el Mondo . 
Co fe gha pochi bezzi , fe poi fperar al più , 
Che un ben amigo feriva do lettere per vu . 
Una de ile mie lettere l’andava in altra banda i 
£ l’ altra ai Sior Sempronio de cor me racco- 
manda * 

Gbe la porto ,* el me accetta i in cafa foa el 
me tien .* 

Me fa mille finezze , me chiappa a voler ben * 
De ftar qua , finché vivo, elio no me contraffai 
Quello a ognun ballerà ve, a mi quello no bafta* 
De far fla vita oziofa dafenno me vergogno ; 
No me piafe el pan d’ altri , febben ghe n’ ho 
bifogno * 

Talento no me manca, fort zoVene , fon fan: 
L’é ora, che me metta a guadagnarne el pan * 
Se un raggio de fperanza qua me tegnivaa 
bada , 

Sto raggio ancuo l’è petfot meggio è per mi , 
che vada* ' 

Vitt. to non intendo nulIa^E cola mai fin oTa 
Dal mioPadron fperaflfe ,che noi fperiate ancorai 
E’ ricco , non ha mafchì, ha un cor, che non 
ha prezzo. 

GoiÙ. Con tutto el fo boa cor, mi no ghe cavo un 
bezzo/ 

Coffa ghe qoftaràve, fe ’l me volere dar 
Mille ducati in predio così da rraffegar ? 

Elio 


\ 
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Ello.no ghe poi perder, perchè fon faJantoir.o; 
E a mi tanto me balta, per farme predo un omo. 
E1 vede pur , el vede , che no ghe n’ ho da 
fpender 

Ghe n’ ho dà mille fpianzi , ma noi me voi in- 
tender . 

Quella xe la fperanza , che me tegniva qua ; 
Senza quella mi vago : farà quel , che farà . 
V'ttt. Io v’ho creduto Tempre un Uomo de’ piu fcaltri, 
' Ma veggio alfìn, che liete...- 
Cuu Un omo, come i altri. 

Vitt, Oibò , tutto al contrario . Oggi chi vuol pefeare 
Non getta l’ amo in pozzo , getta una rete in mare . 
Che ferve andar col lume per cafa , ove fi vuole , 
Quando, i balconi aprendo , entra a far giorno 
il Sole? 

Voi mi parete un Tantalo * ch’ha fete in mezzo 
all’ onde ; 

Un che getta le frutta, fol per raccor le fronde - 
Signor Guido , feufate , io non intendo ancora 
Che cella lia la voltra . 

Guì* Adafio, cara fiora ; 

Gnanca mi non intendo, perchè me fe Ilo chiatto. 
Se no vegnl per grazia qualche fcalin più ab- 
baffò. 

Con tutte He zirandole coffa voleu dir mai? 
VÌtt« Oh!' ne fapete poco, e qui fi fludia affai. 

Il Padron legge Tempre.- d’ogni altro lavorio 
Perchè men pefa il leggere , leggo mai Tempre an- 
ch’ io . 

Col dir di non intendermi fo ben , che voi 
fcherzate ; 

Ma quando ciò non fotte mi fpiegherò : afcol- 
fate - 

Perchè dolervi d’uno, che mille non vi diede 
Quando farvi ei potrebbe di trenta mille erede 

Per- 
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Perchè la forte voftra cercar lunge da noi, 
Quando ella in quella cafa non cerca aitèi, 
che voi? 

Guid. Mi? Come mai me cerchela? 

Vitt. Non ha il Padron due figlie? 

Guid. Coffa gh’intrele elle? 

Vitt. Lafciam le meraviglie. 

Ad effe chi comanda? 

Guid. Comanda el Sior Sempronio . 

Ma per mi coffa polle? 

Vitt. Può tutto un matrimonio. 

Guid. Eh? che quelli xe infogni : Vittoria mia, fefa, 
Che de non mandarle el chiodo elio ha pianta. 
Putte el voi che le daga in rafa , fin che ’l campa , 
Se un mario noi ghe trova , che fia della fo 
ftampa . 

Omo fatto all’antiga fui gufto del fieòento. 
Uno , che ghe fomraeggia dove trovarlo in cento ? 
Noi lo trova ficuro ,* e fe anca el lo trovaffe , 
Za noi voi mandarle, 

Vitt. E fe le maritaffe? 


Guid. No le fària per mi. 

Vitt. E fe voi folte quello ? 

Guid. Eh via, che ghe voi troppo/ 

Vitt. Ci vuol flemma, e cervello. 

Guid. Giulio perchè gho ancora un poco de giu- 
dizio , 

Sappiè, che ancuo mi vojo partir a precipizio. 
Se la lla arrente al fogo , fe impizza al fin la 
paia , 

Quando che el can fe fcotta bifogna pur , che 
’l baja . 

Una de Ite do putte me poi; piucchè no par. 
Se niente me defmeftego, me poffo cufinar. 
Debotto fon al giazzo ; fperanza no ghe xe : 
Manca , che me innamora , e po (lago da Re • 

Vitt. 
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Vitt. Eh povero merlotto, lafciate che ve! dica; 
L'amar una fanciulla vi par tanta fatica? 

Se delle due padrone ne piace a voi qualcuna ; 
Seco non può mancarvi ogni miglior fortuna. 
Corri fpollo farete , io fo quel-, che prometto ; 
Ad effe , febben tacciano , io leggo il core in 
petto . . . 

Colle lor nozze il padre vi farà ricco ancora ; 
Qual farà il giorno io veggio fin dalla prima 
aurora . 

Per arrivar a quello di reftar qui v’eforto,* 

Che in alto mar non fiere , febben non fiere in 
porto . 

Tempo, Signore , e flemma. Se in quefto di 
non muojo , 

Di darvi moglie io fpero. 

Guid. , Òibò, che no la vojo. 

Vitt. Voi non volete moglie? Come v’ è mai frappata 
Quella beftialità peggior d’una falla ta ? 

Un uomo di fortuna, cui qui ramingo accoglie 
Giovine , bella , e ricca : ei non la vuoi per 
moglie l 

Si può fencir da un uomo rifoluzion più flrana? 
Non è una donna alfine la tofle , o la terzana- 
Arroffite, Signore.* Non s’ha da dir cosi ; 

S’ han da (limar le donne. 

Giùi. Le venero anca mi. 

Se poi volerghe ben : muggier fe 'pfol ben tior. 
No fa l’autunno un pomo , la primavera un 
fior . ’ 

Sarò mi ftravagante, ve prego perdonarme/ 

Ma 1’ inrendo a mio modo , ne voia mari- 
• darme. 

Sacrifico el mio genio , no fazzo el mio intc- 
reffe ,* , 

Anzi me cavo i occhi colle mie man illefTe. 
Tom. IL N Ma 
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Ma cofa fe poi far? la libertà me piafe; 

Guerra con tutto el mondo , purché el mio cor 
ila in pale . 

Voio andar, voioftar, goder quel piu * che portò} 
E no fentir niffuna a fanne i conti adoffo . 

Anca fe manca tutto , la libertà no falla ; 

E chi gha el cor contento porta lacafa in fpalla . 
Vitt. Quando è cosi, ho finito; e vo per la più corta * 
Col darvi il buon viaggio * e aprirvi anche la 
porta j 

Ma fentite : fortuna il ben * e il mal divide } 
Se per lei talun piange* l’altro di lei fi ride. 

Sol che d’uh giorno fiate al dipartir più tardo. 
Voi pur , voi pur vedrete rider di voi Gherardo . 
Ei nel cor del padrone ha i pregiudizi fuoi ; 

Ma per lui mi difchiaro, quando non fò per voi . 
Giacché meco vi fate un uom dell’altro mondo. 
Di quello mare incanito vuo fcandagliare il 
fondo . 

Anche il Nocchier più pratico fempre non cre- 
de al vento} 

Nel dar credenza al medico anche l’ infermo è 
lento . 

Ma chi affondò la nave non vai , che guardi il 
porto v 

Ne vai. chiamare il medico 1 quando l’infermo è 
morto % Varte . 

Cu'td. Colia là la fa longa.- la voria pur fcavarme , 
Ma fe il miocorgbe averzo, mi portò rovinarme . 
A forza de nafconderme quà ma fori fatto amar ; 
E chi no fa ben finzcr ancqo no fa regnar. 
Quel , che bore qua drento a tempo lo dirò : 

So coffa fazzo aderto : cofa farà noi fo . 


SC E- 
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SCENA II. 

Gherardo , detto . 


i95 


Che. /^Uidd mio , una parola; 

Gui. La digai fior Gherardo. 

Gbe. Di me vi fiderete? 

Gui. No gho niftun riguardo. 

Ghe. E’ ver quanto mi dicono ? 

Gui. Coffa ve vien contà.* 

Ghe. Che volete far Viaggio; 

Gui . Lo fazzo in verità. 

Ghe. Qual pazzo vi configlia? 

Gui . UnOi che ve fomeggia. 

Ghe. Io non lo credo ancora. 

Gui. Vi rdè che maraveggia/ 

G he. E fiete rifoluto/ 

Gui. Anzi rifolutiflìmo . 


Ghe. Quando andate? 

Gui» Doman; 

Ghe. Da ver fate beniffìmo. 

Qjul col SignoriSempronio , il tempo è poi gettato : 
Tra quelle fue anticaglie patifee un uom bennato. 
Gli arredi della cafa , la fervitù, le figlie. 

Le coftu manze , gli abiti per me fon meraviglie. 
Quando ufi tali io vedo, chefradicar nonpolfo, 
Noja mi viene, e parmid’aver cent’anni indolfo. 
Del moderno buon gufto neppur trovo i veftigi ; 
E tutto il giorno in mente mi vien Londra , e 
Parigi . 

Beftemierei mio padre, fe non foffe ei fot terra. 
Che abbandonar mi fece la Francia » e l’In- 
ghilterra. 

Perchè quello Vecchione fu degli amici fui, 
Qui ad onta mia mi traile a jntifichir con lui . 

N 2 \ Quan- 


•\ 


\ 


Digitized by Google 



19 6 ATTO 

Quanto v’invidio , amico , e il cor non vi 
nafcondo , ... 

Non vo morir qui dentro ; voglio godere il 

mondo . 

Cui. E come ftemio a bezzi ? 

Ghe. Dove trovarne io fo. 

Cui. Eh ben trovelli Cubito, e andemo tutti do: 

Che. Dove ? 

G«i. A Londra, e a Parigi. 

Ghe. Quando ? 

Cui. Co'vu volè , 

Ghe. Ma... un non fo. che mi tiene. 

Cui. 1 Coffa el fto no fo che l 

Ghe. Sono un po innamorato .. 

Qui. Inamorà ? de chi ? 

Ghe. Di tutte due le figlie. 

qui. Laffemene una a mi . 

Che. Ma non fo quale fcegliere. 

Gm /. Odiala ve piafe più? 

Ghe. Oh / tutte due mi piacciono.. 

Cui. Voleu tutto per vu ? 

Che. No i mi bada una fola . 

Cui. Quando ve balla d’ una , 

Quala ve voi più ben/ 

Che. Non mi vuol ben nelfuna. 

Gui. Oh bella ! inamor ! farè da voflra polla . 

Ghe. Quella è la gran quiltione, cui non fo d*r rii-. 


poli a . 

Guì. Co l’è così, lalfelst 

Che. ; Così la penfo anch’ io ; 

Ma fe una almen m’ amaffe p 
G«i.| ;*>ì jn r Che la ve corra drio. 

Che.. Lo t fperarlq è imponìbile. 

Gui. Donca» Padello caro, 

, itNo fte gnatica a penfarghe. 

Qhc* : ly> No>. vuù venirne in chiaro. 

Gm. 
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fc«ì. E come fe poi far? 

Òhe. Balta , che voi vogliatei 

Cui. Mi? No capiflfo niente. 

Ghe. Sentite ed imparate. 

Anche Chiaretta è donna : mi può inganna* 
anch’ ella ; 

Ma temo più Felicità la fua minor forella. 
Tenera quella , e faggia fa quando s’ ama * e come : 
Semplice quella; e facile non fa d’ amor, che il 
nome . 

Acqua , che fpéflo intorbida * e d’ ondeggiar 
hon reità , 

O qualche fcoglio afconde, o cova una tempefta. 
Se a Chiaretti d’ amóre parlar voleflì omnìai , 
M’ afcoltena , non dubito. 

G«>'. , . E mi dubito affai . 

Che. Io temo più dell’altra ; e pur con voftra pace, 
Satà di lei meri bèlla f ina più di lei itii 
piace. 

Per ifcoprirle il coire, amico mio, vorrei ; 

Che voi fingelte un poco di fpafitiiar per lei. 
Óui. Oh / in quello, perdoneme , no ve pollo fèrvjr. 
Con ella, e con fo padre 1* è uh farme fcotìrtparit. 
Dacché ftago in Ila cafa no m’ ho fatto nafar ; 

E po gnanca da bòria l’amor mi noi fo fà r. 
Che. Diavolo , fiete un uomo : L’amor non è uno 
fcorno j 

Si tratta d’un amico; fi tratta poi d* un giorno. 
Se al vollro amor Felicita vien fubito d’accordo. 
Non badò più a neltunaj di tutte due mi fcordo. 
Io trovo iti un momento per noi doppie , e luigi ; 
Addio Livorno j é fubito veder Londra , e Parigi „ 
Cui. No faremo po in tanti ; 

Che . Lo dico, e lo farò; 

Ma voi pur compiacetemi . 

Qui. Si ben , ve fervirò . 

N 5 G he. 
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Fel. Con un libro alla mano? 

Chia. ' Il lavorio è più belio . 

Fel. E’ meglio far calzette . 

Chia. E’ meglio far cervello . 

Fel. Eh/ le donne non ftudiano. 

Chia. Perchè fon nate anche effe? 

Fel. Per governar la cafa . 

Chia. - Per governar fe fteffe. 

Fel. Dice cosi quel libro ? 

Chia. Di meglio ancor dirà. 

Fel. Poveretto/ -, . 

Chia. Perchè 5 . 

Fel. E’ pazzo in verità . 

Chia. Voi liete fcioccarella . 

Fel. , Donna di garbo io fono. 

Chia. Senza guardar mai libri? 

Fel. . , I libri ve li donò. 

Chia. Eh / le donne di garbo non, fon già lungi e 
un dito. 

Troppo ci vuol, forella . 

Fel. - Lo fo , ci vuol marito . 

Chia. Marito? me ne dite di affai belle, e leggiadre. 

Chi v’ha infcgnato tanto? 

Fel. Chi / la (ignora madre . 

Chia. Di mia madre med^fitna io fo le meraviglie , 
Che non feppe fu’ libri meglio educar le figlie . 
Mutati avrebbe anch’ella penfier , coltumi , e 
voglie. 

Se leggea quello libro. 

Fel. Quel libro ebbe mai moglie 2 

Chia. Felice voi , forella , fe voi prendere affetto , 
Quanto fi fa a un marito, a quello mio libretto. 
Marito tal farebbevi più faggia a poco a poco . 
Fel. Un marito di carta è da gettar fui fuoco. 

Per averne un, che lìa giovine * ricco , e bello. 
Donna di garbo io fono , e donna di cervello . 

N 4 Io fo 
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Io fo annacquare il vino , tener la cafa nettlf ' 
Sedar a chiave il pane, e fare una calzetta; 

So metter di mia mano al fuoco una caldaja; 

E fcriver anche i panni, che dò alla lavanda ja„ 
Quello han da farledonné, e non far l'fc leggiadre. 
C bia. Quello? Chi ve’l ha detto ? 

F el. ■ La mia Signora Madre . 

Cbia. Se noflra Madre è morra , ella ripolì in pace : 
Non era d’altre maflìme quell’età fua capace. 
Donna dell’altro fecolo, non avea fiffe in mente 
Le maflìme piu fané del fecolo prefente. 

Oggi dan pregio all’ albero le frutta , e non le foglie ; 
La teda -, e non le mani onor fanno alla moglie • 
Dà la famiglia in cute ognuna a’ fervi fuoi.* 

La cura di noi flefle , la diede il Cielo a noi . 
Regge un comando folo la cafa anche piò valla ; 
A reggere il cor nollro un libro fol non balla. 
Donna Lavoratrice è ruota da mulino: 

Donna fludiofa è ruota , ma fol da fvegliarino. 
Quella, fe fchiaccia un grano^ va dieci volte intorno 
Quella con un fol giro tutto mifura il giorno ; 

* Se le Donne all’antica ferme non flan giammai. 

Le nollre fenza illoverfi fan più di loro affai . 
Fel. So ben io , che fi fa , leggendo a tutte 1’ ore # 
Cbia. Via qua’ch* altro fpropofito. 

Fel. S’impara a far l’amore. 

Cbia. Ponno fentirfi in donna fcempiaggini più ladre ì 
Donde mai le apprcndelle ? 

Fel. Dalla Signora madre. 

Cbia. Siamo qua colla madre. Per non ne aver paura, 
Lafciatela, che almeno ftia cheta in fepoltura. 
Voi rifpondete intanto a quanto io vi dirò. 
Sapete cofa è amore? 

Fel. In verità noi sò . 

Cbia. E pur fate all’amore voi pur. Sorella mia. 
Fel. Pollo ben far l’amore, fenza faper che fi:?. 

• . Cbia. 
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Chi*. Qua vi voleva appunto . Amor, che al mon- 
do tegna * ' 

La natura l’ifpira, la ragion l’infegrìa. 

A voi dirà natura, che il non amar è greve .*• 

A me dicono i libri , che ben amar fi deve . 

Non cade al primo colpo efangue in filila 
ftrada 

Chi dalla fcherma apprefe a bengiuocar difpada. 
Corre ad un precipizio chi s’abbandotlà al corlo 
Sopra deftrier furiofo , che non ha in bocca il 
morfo . 

A me vagliono i libri di fchermo , anzi di fcotta,* 
Voi feguite natura, che in fua balia vi porta. 

Se le carte non ftudia , ne’feogli urta il Noc- 
chiero*, 

Di notte fenza lume inciampa il patteggierò • 

Se a fondo non s’intendono le vie del nonro 
core , * . ■ • 

Sorella mia, fi naufraga riell’Ccèan d’ amore* 
Dunque, forella mia, oggi d’amar lafciaté*, 

O fe d’ amar vi piate , per ben amar , ftudiate ? 
p d. Eh/ che ftudiar non voglio, e fe l’ amot m’in- 
fiamma, 

Amar voglio all’antica, come facea la mamma. 
Amar per cffer moglie ; per far de’ bèi bam- 
bini ,* ... 

•* « Che la pàppa domandino , che ftianmi ognof 

vicini . . , 

Per quello amo Gherardo , e ft egli mi amerà * 
; Predo farà mio Spofo. 1 
Chi à. Se rioftro Padre il si! 

F ti. Già lo deve fàpere, 

Chi à. Chi gliel direbbe? 

Pel. lo ftefla. 

Chia. Siete la gfari pettegola. 

p 3 l. E voi la dottorerà. 

Chi ài 


Digitized by Google 



101 
tibia. 
Fel. 
Chi a. 
Fel. 
Chia. 
Fel. 
Chia. 
Fel. 
Chia. 
Fel. 
Chia. 
Fel. 


ATTO 

Prima imparate a vivere . 

_ . Il pane è la mia vita. 

Cosi vive anche il gatto. 

Anch’egli fi marita. 
Per noi non ci fon nozze . 

Fate', come fo io. 

Io venero mio Padre. 

. - Io dico il fatto mio. 
Ditelo a lui , che viene. 

Cos’ha? da baftonarmil 
Vi chiamerà sfacciata. 

Ma voglio maritarmi. 


S C E Nv A IV. 


Sempronio , Vittoria , dette . 


Semp, f-VUI fi ciarla, fi alterca, fi perde il gior- 
» no intero , 

In vece di badare ai libri, e al lavoriero. 
Piucchè mi sfiato, e grido, per educarvi bene , 
Solco nel mare, e femino fulle infeconde arene. 
Figlie, figlie, una Rovere, fe invecchia , non 
fi fchianta, ( ta . 

. Finché la feorza ha tenera, fi può drizzar la pian- 
erete un di, vedrete quanto dal ben frali orna 
„ Il perder male il tempo , che vien , pafla , e 
non torna , , 

Chia. Ditelo a lei. Signore, che di ciarlar non retta, 
E quando leggo appunto mi fa tanto di teda. 
Fel. Anzi a lei , che mi fgrida , perchè da me ha fentito , 
Che fon donna di garbo, e vuò pigliar marito. 
Semp. Marito? Voi Marito? Sentite la frafehetta. 
Che fabbrica i mariti fu’ ferri da calzetta/ 

Che Ornili fpropofìti da voi non fenta mai. 

Su quello affar grandilfimo mi fon fpiegato affai . 

Amo 
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Amo troppo mie figli? .* l’uomo io conofco a fondo; 
Pa cinquanta anni addietro Tempre peggiora il 
Mondo . 

So che ricche vi fecero le lunghe mie, fatiche; 
So, che in un dì il marito vi potria far mendiche. 
Non vuò , che un uom vi fpogli fio dalla pri- 
ma fera ; 

O che vi metta io dolio tutta Ja dote intera. 
L’oro, ch’ho nello fcrìgno non è dover , che palli 
A rabefcar degli abiti, o ad indorar de’ fallì. 
Sangue mi colia, fangue; lo fo godere anch’io;, 
Ne a voi d’altri abbifogna , per confumare il mio. 
Non fan nido le rondini dentro alle cafe vuote: 
Non fi adora la moglie, fi adora oggi la dote . 
Trovatemi degli uomini provati al mio crogiuolo; 
E allora poi chi fa? Ma non ne veggio un folo, 
y'ttt. Oh / fcufate , Signore . 

Scmp. A te parlar non tocca . 

Vitt. Vi domando perdonp , anch’io la lingua ho in 
bocca . 

Sem. Cofa vorrefti dire ? 

yitt. Che non è voftra gloria 

In una età sì faggia d’aver poca memoria. 

Due giovinotti in cafa vedon le voltre figlie ; 

E voi fovente intendono a dirne meraviglie. 

Se della ftarnpa voftra non fon punto, nè poco. 
Perchè qui li tenete, come la paglia al fuoco? 
Se poi vi fon sì cari , che li lodate ognora , 
Perchè fpcfar non ponno le figlie voftre ancora? 
Rifpofta a quello dubbio, e poi ferva umililfima, 
Col Padron più non parlo. 

Sem. Ciarleria ignorantiflima / 

Tu fai di latte ancora; all’ago ufa hai la delira, 
E a un Uom dell’età mia vorrai far la maeitra^ 
Amo Gherardo, e Guido, perchè del buon ci trovo 
Ma troppo manca ad elfi , fe cerco il pel nell’ uovo. 

' Trop- ' 
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Troppo fi perde il primo a decantar prodigi 
Della fuà cara Londra , del caro Tuo Parigi . 
Troppo fi oppon negli abiti , ne’ cibi, e nellé 
ftanze 

A noftri buoni Vecchi colle moderne ufimze. 
L’altro noii fa, che voglia, ne come ben fi ftia, 
Se vuole a mio malgrado partir di cafa mia . 
Che ftrano umore in capo oggi gli è mai fallato? 
Piti. Oh! velo dico fubito . Mefchino è innamorato ; 
Fel. Sarebbe mai di me? lo fpoferò, fi bene? 

Ghia, Non amate Gherardo ? 

Fel. Amo il primief, che viene. 

Che dite, Signor Padre/ 

Sem. Mi faccio meraviglia . 

Cbia. Che donna dà marito/ 

Sem. Maritò non fi piglia . 

Viti. Eh fi bene Signore: di ciò fon penuàfà : 

Cofa han da far tre donne con un fol uomo in cafa ? 
Domani il Signor Guido fen va pe’ fatti fuiy 
Chi fa, che l’altro ancora non voglia andar con 
lui? . ; 

Son giovani, fon vivi.* Le voflre figlie anch'elle. 
Per effer modelline, non làfcian d’ effer belle. 
Siila in cafa, fi parla, fi mangia, e beve infieme; 
L’occhio fa lafua parte, il cor face, e non teme. 
L’ acqua cava anche i faifi , fe cade a (lille , a (lille : 
Dalla felce col batterla ne fchizzan le fcintille. 
Tra la cenere il fuoco in pria fuma, eferpeggia.* 
Non la rimefcolate , che rodo arde,- e lampeggia. 
S’attacca alla diligine, afcende a poto a poco: 
Ecco il camminò avampa, ecco la cafa a fuoco . 
Senza parlar più chiaro vorrei , che andafte al fegno: 
Da un Uora dell’ età voftra imparo , e non infegno . 
Semp. Grazie alCiel c’hai finito dì ragionar tu fola , 
Refpiro, e ti rifpondo. 

Vitt. : Ancora una pafolà . 

Non 
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Non dico, che Gherardo, non -dico già, che 
Guido 

Amin le figlie voftre: troppo di lor mi fido. 
Dico ben ,fe le amafTero , così tra fiori, e foglie. 
Perchè non potran’ effere anche marito, e moglie? 
E' meglio andar tentone al bujo, ove fi vuole, 
Che ftar alla fineftra , lènza vedere il Sole . 

D' un bafilifco è meglio mangiar rolla , e le 
fquame , 

Che ftar a lauta menili, e illanguidir di fame. 
Fa ben Guido, fe parte; meglio farà Gherardo, 
Se a feguitarlo altrove non è di lui più tardo. 
Perchè non fon un uomo / Che il diavolo mi porti , 
Se non reftafte folo a converfar co’ morti . 

Con voi che s’ ha da lare ! fcffrire , eh 1 io Iodica , 
Morire alla moderna , per vivere all’antica { 

Se quelle figlie fpofe pon fate o prima , o poi , 
Credete di vederle canute come voi ? 

So, che per viver tanto, e graffo, come un bue, 
Voi pur moglie prendefte, e ne prendefte due- 
Finjfcila una volta, finifeila in buon’ora. 
Voglio parlar anch’ io , - 

V'ttt. Una parola ancora, 

Non è già il matrimonio della paflìone un velo: 
Egli del mondo è Padre , egli è figliuol del Cielo. 
C’è union fin tra le ftelle, c’è union tra 1’ . 

, aria, e il lume; 

Tra l’erbe, e i fióri in terra, fra Tacque in 
mare , e in fiume - 

Vuol la pianta compagna 1’ olmo, T abete, il 
-fico; 

E voi del matrimonio , voi fol fiete nimico ? 
Ma la ragion fignore? Perchè le voftre figlie 
portino alla moda le code, e le mantiglie? 
Perchè il vifo non lordino di polvere , odi nei? 
Precbè di cafa ufeendo non tYovin cicisbei ? 

Per- 


* 

* 
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Perchè alla dote loro non faccia un uom la feda ? . . : 
Ma mi venga la rabbia ! che gran ragione è quella ? 
E’ forfè il matrimonio di foli guai fecondo; 

Forfè oggi non ci fono buoni mariti, al mondo? 
Per elfer buon marito, c’è <T uopo in tante guife 
Far la fimia negli abiti al vecchio Padre Anchife? 
Porrar il Colarone, le fcarpe fatte a pala; 

E aver de’ letti in cafa da girci colla fcala ? 
Teda vuoi elfer, teda, e fotto uri buon capello, 
Sotto un tuppè arricciato balla ci fià cervello. 
Per non fallar, ad elfe io fceglierò il marito, 
Parlate or voi. Signore, che adelfo fi ho finito. 
Semp. Brava / m’hai perfuafo; Finiamo quello im- 
broglio . 

Uni delle mie figliè oggi far fpofa io voglio; 
Tel. Ho gullo in verità . E voi forella mia. 3 
Cbia. Dal padre mio dipendo pure; fon nata in pria. 
Viti. Se v’ arrendete alfine, la Ragion mia è chiarifTìma - 
Semp. M’arrendo per inoltrarti , che fei fciocca , 
fciochiflìma * 

Non vorrai, fe ti parlo, capirmi a tutti i patti : 
Perchè tu mi capifca, voglio parlar co fatti. 
L’idea vi parrà llrana, perchè liete ragazze. 

( Col fare a modo loro vuò caltigar tre paz- 
ze. ) parte. 

Tel. Se il marito è uncaftigo, contutteduele mani. 
Per me l'accetto fubito, t fenza afpettar doma- 
ni . P arte . 

Ch’tar. Per mia forella ogn’ uomo è buono, ed op- 
portuno .* 

Io, fe non ho chi voglio, non vuò fpofar nif- 
funo. "Parte . 

Vitt. Una ciarla , una tace i io faccio il fatto mio ; 
E vuò dar lor marito, perchè lo voglio anch’ 
io. Parte. 

Fine dell' Atte Prime . 

AT- 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA- 

r 

Guide i Ariechino * 

\ 

Ari. T^Onca ho da far baul’. 3 , - 

Guid. I J Vardri mo là che cali ; 

Ari. E1 me par uri fpopofito . , . . _ 

Cui . Ch’ el fià i ubbidifli , e tafi . 

iArì* Quà demo ben affae- 
Gui. Sta mufici l*è longa. 

Ari. Quando volle , che andemo ? 

Gui. Donian alla più longa- 

Ari. Per dove fe fa viazo? 

Gui t Dove me parerà . 

- Ari. Come faremo a viver? 

Gui. r Come che femo quà - 

Ari. Quà no perifemo a niente . 

Gui. Così te par a ti - 

.Ari. Chi ne dara da viver? 

Gui. Tocca penfarghe a mi . 

Ari. E come ftemio a bezzi? 

Cui. Ne afpetto da uri amigo. 

Ari. E fe noi li portato ? 

Cui. Mi do ghe penfo uri figo- 

Avi. Ghe da pagar quel fior. 

Gui. ■ Eh ben, lo pagarci. 

Ari. Gho un debito anca mi. 

Gui. El mefe te darò . 

Ari. L’é affae da galantomo, che ancuo quel voftrO 
Grimo / 

No ve cerca ì fo bezzi; feotendo, cfiepartimo. 
Mi fo ben, che Vittoria fìe lire m’ ha impreftade; 
E a ft’ora diefe volte la me l’ha domandadc. 

E’ ha 
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L’ha paura, che fcampa.' sacche partir volè 
L’ era pur meggio tafer , che no 1 diria .• pagbè. 
Cui: Mi fon un galantomo: Ghe tempo jancora un 
_zorno ; 

E fe non pago tutti , no parto da Livorno . 

Dei bezzi ghe ne afpetto, e chi me fa el favor 
Tempo me da, per renderli, fin a quel dì 
che ’l mor . 

Va pur a far baul ; mettite el cor in pafè; 

Non voio più ftar quà. 

Ari.. • Quefta la me defpiafe ». 

Cui. Perchè mo te defpiafela? 

Ari. Perchè nu fimo al Tutto ,* 

E quà fe magna ben. 

Se magna da per tutto». 
Ari. Ma no xe Tempre nozze . Me vien fin l’ acqua 
in bocca. 

Perchè ghe nozze in cafa , e mi no me n.e 
tocca .. 

Cui. Chi ghe , che fè marida ? 

Ari. Mi rido, co ve vardo.. 

Cui. Perchè? No ta capififò. 

Ari.; Se fpofa el Sior Gherardo . 

Cui. Chi dolio per muggier? 

Ari, Bella ? la fo morofà . 

Cui. Chi zella mo fta fiora? 

'Ari. Quella , che ancuo lo fpofa .. 

Cui. Ghe ne fo quanto prima . Spiegate Papagatlo % 
Se ti voi , che te intenda . 

A/l. Vu m’ave tiolto la fallo. 

Digo, ch’el Sior Gherardo fenza altro è tutto 
Tuo 

Della Siqra Chiaretta^- e che ’l la fpofa ancuo. 
Cui. Coffa diftu ? Sta niova me fa reftar de ftucco . 
Chiaretta de Gherardo ' eh via ti è un mama- 
lucco . 

Ari. 


I 



« 


SECONDO. , &9 
\AtI. Da putto l*è cosi. 

Cuu > • > . Via che no poflfo rezer 

A fte to ftramberie . 

airi. Lezè, fe favi Iezec. (*) 

Cui. Cofs’ è fta (bazzana ? 

<drj. ■ . 1 Una carta sbregada, 

Tiolta fu dal fogher cosi mezza brufada. 

Quà la Siora Chiaretta fcriveva a un tavolin , 
r .Che xe là nel tinello arrente del camin. 

Arriva el Sior Gherardo , la s’aJza dal fo Iiogo, 
La sbrega quella lettera , la la butta fui fogo., 

I fe ritira ìnficme, dove la fé- fa i rizzi; 

E mi curiofo allora vago a fuppiar fu. i ili zzi . 
Trovo un mezzo biglietto * che giufto fe fmor- 

-.MP, - • 

...al fenza eh# lo lezaa , capiffo a chi 1‘ andava... 
altro, digo min ia Io fcriveva a ,lù , 

Co l'arriva, lai brufa, perchè noi ferve più. 

Se a lu no va la lettera,, perchè rafon brufarU ? 
Con lu pii» no la ferve, perchè za la ghe parla. 
Lezò puff, vederè, che i mii no xe fofpetti.* 

E prima de partir m?goetno fti confetti . 

Gtfi.. Pian y che ti . me confondi: lo fo, che’l Sioi; 
Sempronio 

D una dell# fb pi)tte voi far et matrimonio:. 

So ancora , che Gherardo gba qualche prefen* 
fiati; \ 

Ma quel parlarfe infieipe me mette inconfufion. 
. , Quà nq ghè x che do righe , ma fcritte pretto 

. t .'i predio .* - J.J7 ^ . j* - ~ 

^zernole, e vedemo, fe capir puffo el retto. (Jb) 
Giacthè Spofa e[fer degg io , e quanto più Sguardo , 
Trovo Guido più flolidt , ipofa farò a Gherardo « 

* Tom. IL O . . < r Mi 

(<) O li da un pezzetto di lettera fir ardita , t mezzo al- 
ir ucci ut a , 

Kb ) Unendo^ ! 
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Mi ftolido? mi ftolido? Gherardo Io; mariti*. 

E1 tuo no xe un fofpetto, no xe un fofpetto el 
mio; • * ' , 

» Donna ingrata , e crudeli perchè ve adoro , etafo 
Perchè Tmorfìe no fazzo, pet quefto Vedefpiafo. 3 
Mi v’ho credeftò Tempre più. favià de nefiuna; 
Ma vedo j che’l più friàtto anca codVvu ha, 
r: ; . fortuna * 

Sodisfcte , Tartina: (<*) TpoTa Gherardo alfine 
Ma chi fa i traditore ; ) " 

Arh Ohe. 5 " fièri fori Àrfecbin. 

Cui. Lo To ; ma la pàffion da -me trafpòrtà 'aderto , 
Giulio perchè procuro de fconderla a irti' fletto . 

•’ Gramo li *fe- fi paioli ì ■ ovoli 

jfrL Oh ! quefto no mepreme . 

Gk/ì ■Chi arét^a cori Gherardo quanto elli ftadi infieme? 
.Ari. I -ghe ftadi un bori pezzo così fentadi arrente . 
GtfJtf PatìàVèU? r -*'^ ; r,v:]i«*l ©*> 

Arti- ' ' 1 parlava j si cu u 1 s 

Gitici *; ' ! Deéoflà« r - ni* uì aol> 

ir > \ • » i 5 ,0 ‘ No fo inerite. 3 ' 

G uh M’hai nominado mi? 1 ^ » 

Ari. - 1 Sentir mi no podeea. ' 

G ut. Gereli almanco allegri. 3 

Ari. r ì' • ’ Hcr viftor, che i rideva* 

Giti* Haftu vitto nient’ altro? ' 

Ari. Corta podevo veder ? 

■ Gui. Alocco , no t’ intendi ? f> * ’ J • ^ 

Ari. ^ Mi no fo qualar èfcder . 

Ve digo , che i %e cotti , e cotti corbe và . 

Gufi No voio fentir altro, vanirne- lonran de qua. 
Ari, Andemo po*. o reftemo? * * 

Gui . • Si beri voio reftar. 

Ari. Daftenno che gho gufto. 1 

Gui. Oibò, l’ è meggio andar . 

‘ Ari. 


<*) Vtrft Arlethin t. 
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SECON’DO, 

'^Arl. Vago a far cl baul . 

Cui. t Senti : va prima in piazza . 

lArl. E quando farò là ? 

Giù. , No fo quel che me fazza. 

Ari. Con tutto el fo giudizio anch’ello va per fora, 
to volò matto un favio, fe pur, che ’1 fe ina- 
* mora . Fatte. 

Cui. Coffa hoio fatto mai? Ho palefsà el mio amor/ 
E l’amar un ingrara, per mi 1’ é de roflfor . 

Le ite paflion umane > e ogn’omo ha da caf- 
carghe j . 

Se i falli no fé fchiva , fe poi bea remediarghe. 


SCENA II, 
Felicita j detto . 


/ 


F/. XTOti fapete j Signore? o io » o mia foreìla 
Oggi fara la fpofa . 

Cui* Ghe tocca alla più. bella . 

F el. Toccherà dunque a me ? 

Gui. \ .. _ _ Patrona si, l’è giufto. 

Fel. Dite il vero : vi piaccio ? 

Gui. ■ Son omo del bon gufto . 

Fel. Non mel dicefte mai * 

Gui. Tutto rifpetto, è quello. 

Fel. Tanto rifpetto è trpjipo . 

G«i. Ghe piafe de far predo? 

Fe/i Ho gufto di piacervi * * 

Cui. . . . Ne fon ben perfuafo . 

Fel. In me cofa vi piace? 

Cui. Me piafe i occhi, e ’1 nafo. 

Fel. Quelli occhi fon furbetti . 

Gui. , Occhi , che fa paura.. 

Fel. Quello nafetto poi . . * 

G ni. >* ■ L’ è un nafo de mifura. 

O 2 Fel. 
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Tei. Anche voi fiete bello, t • ' . 

G#;. ' No la deventa rotti*, 

Tel. Se ini volefte bene ? • . . 

* r ‘ Farefifin^o qualcosa? 

Tei. Se pria di mia forella marito io prenderò.. 

Mi dirette di sì. p 

Cui. E chi diria de nò? . . 

Tei Mi burlerete poi? 

C,ui. ' * Che voi ^mpre riguardo , 

Tel. Non credete che v’amo* 

Cui, La vql ben a Gherardo. 

Fel. Gliene volevo certo pria di parlar con voi ; 

Ora che voi m’amate ei badi a fatti fuoi. 

Siete di lui più beilo: voi mi lodate in tutto * 
Ed egli un dì ipi diffe , che quello n^fo è brutta. 
Se anche voi mi mancafte, io tornerò qual fui* 

f : lafderò voi fteffo , per voler bene a lui . 
n quefto fon diverfa da quante ho mai fentrta: 
L’^ltre vogliono amore ; ed io voglio marito . Par» 
G ut. Cosi ho fervi Gherardo ; così da oqella via 
Anca in Chiaretta impizzo un po oe zelofia. 
Secondo el' mio filìema el patto xè avanzi / 

Ma co xe fatto el primo, centratori fe ne fà. 
Alfin fe no fimentiffo 1* effer de’ galantomo , 
*£uttoxe perdonabile, coi vorrà dir l’è un omo, 

scena III. 

Gherardo , detto* 

Che. T?H ben facette, amico, il grande efperin(ienta , 
Pi Se Felicita m’ ama ? 

Cui. L’ho fatto ip fto tnomentoi* 

G he. Vi prefentafte bene / 

Gui. Bon.* dritto, come un fufot 

G he. Le dicefte d’ amarla? 

G ni. 1 Gho ditto , che me brufo . 

: G he. 

;\ 




$ t C ON D Oi a»? 

Che. T’avrà' creduto fubito ? 

Cui. ; La, me fcohava appena. * 

<3 he. Avrà forrifo nlmenp ‘ 

Cui- " .... La m’ha volta la fchcna. 

GAe. Volea farli pregare ? 

Cui. , .L'ho ben piegada un pezzo* 

G he. £ alfin cofa ha, rifpofto? 

Cui. , .• Che no ghe importa un bezzo a 

Che. Voleva dir di me ? 

Cui. tI Per vu l 1 è tutta amor. 

Che. Vi farete ingannato. 

Cui. . Se ghe vedeva jel cor.", 

Che. Fanciulla innarrivabile ? Godo d’averla amante» 
£ al par della forella nell’ amor, mio collante. 
Scufate, fe con voi non parto da Livorno, 
Speranze cosi belle, perder non vuo in un giorno. 
Giacché il Signor Sempronio vuol dar marito 
.. ad una : ... • 

Qual delle due mariti» è mia quella fortuna. 

L’ una non men dell’ altra un grande amor mi 
moftra .* . .. 

, E l’ uria , o l’ altra ,è mia . .. 

Cui. Anche Chiaretti è VoAra ? 

Ghe. E come, amico, e come / Di lei temer nOri 
giova ; . 

Ma fe di lei temette mettetevi alla pruovri . 
Vedrete » chi! imbrogliato fan io nel cafoltranO, 
Quanto lo fu mai Paride, col pomo d’oro in 
mano. 

Vedrete» che èriche quella mi vuol per mio 
. • caftigo . 

Cui. Vederia » che anche quella no ghe riè penfa , 
un lìgo* 

Sappiè pur , che la piccola » co A’ ha parla, con 

Senza farfe pregar la m ha ditto de $i. 

O 3 Sap- 
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Sappic, che fe provale anca coll’altra adeffo ^ 
Mi foni ben perfuafo, che là faria lo fteffo. 
Vergogneve, Gherafcjo , che d’ un amor onefto. 
Per lavarfe la bocca, che vo| altro , che quello, 
Un occhiada, un rifetto del cor nopol decider : 
Le donne no ghe bada, o le lo fa per rider. 

De loro no fe parla , perchè le tiol de mezzo , 
E quei, che fente el poco, i va penfando al 
pezo . 

Se el padre de fte putte, che favie le vorrà ve. 
Ve fentiffe a dir tanto , no fo coffa el farave . 
Mi, vedeu, in vece foa, fibben che no me 
tocca , ' 

Ve digo , che no volo, che le menè perbpcca. 
Se ve le dà fo Padre, laffo, che le tiol è . 

Ma fe le v’ama intanto , per opor fuo fasè. 

G ht. Siete ben caldo, amico! correndo quella lancia ^ 
Si vede, che non folle in Inghilterra, e in 
Francia. • ' 

Pregio è del Sol, che in lui luce, e calor fi 
ferba j ' ' . . 

Che il mar abbia dei pefei, che il fuolo abbia 
■dell’erba , ‘ ‘‘ * ‘ ' 

Coli dir , che anàan le donne , ad effe fi fa onore 
E’ delle donne un pregio , clic fian dolci di core • 
Se tal' non è Felicita, forfè con voi mentiva: 
Ama vieppiù taluna , quanto più fa la fchiva . 
Che tale fia Chiarella ne fon piucehè lìcuro : 
Pocanzi le ho parlato , full’onor mio vel giuro. 
Se, per effer la prima \ a lei , come defio , 
Tocca fceglier lo fpofo fo fpofo fuo fon io . Parte • 
Qui* El parla 'chiaro affai ; xe chiaro anca el bigl ietto: 
So, che i xe ftadi ir.tìeme, tutto meda fofpetto . 
•...Le donnei tempre donne, e no fe gha da creder : 
Mettanole in difefa , e demo intanto a veder . 


tj cr 
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SECONDO. *15 


S C E - N A IV. 


. ui i -■ < _ < 

..i ’ ' Sempronio eletto * 


' • 1 • 


Sem\ T 7 O I per appunto io voglio . 

Cui.' V ; Sotrquà; coffa ghe preme? 

Sem « V*ha da parlar ^ ma pria prendiam la zuppa 
infame* 

Cuì K Ho hevuda el caffè , che no farà mezz’ora. 

Sem K Ciftc , tèmpre caffè, e fate vivo ancora / 

Che gyfto llravagante ha prefo il fecol noftro 
Di ber del acqua calda , che par tinta d’inchio** 
ftro? 

De noftri vecchi il gufto non era sì mefehino * 

. Scaldandofi lo ftomaca con un bichier di vino * 
Senza caffè pur viffe tanti mi)P anni il mondo ; 
E fu con voftra pace più mafehio , e più fe- 
« condo - 

Guardate, che bevanda fetale, e climaterica 
Ci mandò, pria l'Arabia , e dopo lei l’America ! 
Quanti morbi ci affedianoda piè fino alle chiome. 
Di cui cent’anni avanti neppur fepeafj il nome! 
Non, ftarete mai bene , fe noi lafciate- ommai. 
Cui. Mi, far, ftago da Re; e pur ne bevo affai, 

A ft’ ora fui caffè tanto xe fta ftampà; 

Che fe poi fenza ri fchio tegnir , de quà , e 
de là. 

Mi far ben , che tra i miedeghi el mio parer 
: » no vai ; 

Ma ghe qualcun,- che dife, che noi fa ben % nè 


■ mal. 

El mal el ffa nel troppo, noi fta nel pochettin; 
E a chi troppo ne beve fa mal ancora el vin. 
Se fentimo per tutto parlar de’ convuifion. 

Col ferfe vecchio el mondo , el mua de compleflìon. 

O 4 I dif e ;. 


\ 
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I di fe, che ogni dì Te frua tino le pière; 

Che cala el Sol illeflo , che s* aiterà le sfere. 
Che xe Hai dei ziganti , che no fe- vede più ; 

E de cent’ anni i gera nel fior de’ zoventù . 
Ancuó femo Pigmei ; calemo ogni momento ; 

E P è una maraveggia qualcun , che arriva al cento * 
Donca Tenia el caffè 1 * condizion xe quella: 
Tutto Te mua nel mondo , quel * cht xe Uà , no 
refta . ' 

Ghi ’1 ghe piafe ne beva * elaffa pur, che ì diga? 
Bevendo alla moderna, za morirò all’ antigas 
Sm. Male , figlio , maliflìmo. Con quelli ufi mal- 
vaggi 

Si fa un affronto a vecchi , ch’eran di noi più 
' faggi . 

Ah ! Vecchi benedetti , facelfer alto,- o baffo j 
Non mettean piede in fallo * 

Cui . ». Pian, che no ghe la paflò* 

Balla dar un occhiada qui de Ha cafa fola 
Alle careghe, ai letti, ai abiti 4 alla tola . 

Se poi lludiardepezo, perftar Tempre defcomodi ^ 
E tormentarfe, in vece d’aver tutti i fo comodi? 
Almanco al di d’ancuo fe ltudia de ftar ben, 

E fe va zo una moda * un altra ghe ne vien * 
Nei mobili, nei abiti, ghe xe qualche rafon* } 
E co fe cefca el bello, no fe tralafla el bon» 

De Hi fo cari Vecchi la varda le pitture. 

No fai giufto da rider / 

Sem. ’ Eh! quelle fon freddure , 

A maffime, a configli più faggi eran di noi $ 
E perchè mel crediate , ne fo la pruova in voi . 
Sentite , c configliatemi marito oggi dar vuo , 
Ad ima di mie figlie? a ehi di lor lo do-? 

Gai. ( AlPerta, che ghe femo ) Per tior ogni fcompiglio, 
El Pare ha da decider. 

Sem. , ■ Voglio da voi configlio - 

Cui. 
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<jui. Coffa tìria fo nonno ? , .„•> .. 

Sem. "tr < Mariteùa la prima • > 

L’ ufo antico è il migliore . . 

Cui. Manco de quel, che 1 {lima* 

Sem. La maggioranza a figli dà le fue gran ragioni . 

Cui. No ghe ne dà aiffuna in quel , che no i ze 

boni . • 

Sem. Per moglie ci vuol poco . 

Cui* mc . • . Ghe voli piucchè noi crede. 

Sem. Le figlie mié fon belle/ 

G uh , Ma el cor no fe ghe vede. 

Sem. Ù n cOr faggio , ea onefto neffuno a lor contratta a 

G uh L’oneftà Val affai: ma l’oneftà no batta. 

Sem* Cofa f i vuol di più, che non lo fappia anch’ io 
G uh Che àddàttarfe le fappia al genio dei maria. 
Stm. Quello fi fa col tempo * 

G ut. El fe fa pretto, o mai. 

Sem. Poche fon*. thè noi facciano i 
Quii Mi ghe ne vedo affai. 

Senti Colpa farà degli uomini . 

Cui. ? • De chi la fia no fo* 

Sem. L’affar tdcca al Marito. . 

GuU . Ghe tocca a tutti do* 

Sem. Col fuoco ci vuol acqua . 

G ut. \ ; • • . Ma Tempre noi fe fmorza* 

Sem. La dolina è fempre donna . 

G uè. Niente la fa per forza* 

Sem. Delle mie figlie adunque non maritar niffuna y 
G ut. Maridar quella fola , che poi aver fortuna * 

Sem. Ma quella fua fortuna a lei chi la prefenta? , 
G#r. L’inciinazion, e,’l genio , che la poi far contenta* 
Sem. Quello è penfar da amanti più giovani , che fcaltri* 
Cui. Quello , fior , à;un penfar da omo come i altri . 
Stm. L’inclinazione è un Cieco * che all' attuo fa h 
feorta : 1 ■' , /. . i 

Ua proce ! Io fatur bilie, che a naufragar ne porta . 

D’ una 
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D’ una fanciulla il genia è un foca artifiziale x ■ • > 

Che fa la fofca notte al chiaro giorno eguale . 

Arde in carte dipinte ne’ pubblici immenei i 
T ra i tauie , tra Piramidi, colonne , archi etrofeu* 
Tutto c lucè 1 ,, 1 è baleni : gareggian le {lamelle ì 
A più color coll’ Iride , col fole, e calle ftellc. 

Ora volgono a ruota, ora ad altezza (frana 
Volan ftrifciapdo luce ; or piovono a fontana * 

'" TL piovendo, e volando d’, orrore altrui non, 
fono .• ! jita tu'; .1 . 

* - I fcherzi lor dilettano ; rallegra il lampo , e $ 

• tuonò. ■ < 

tutto patta in breve: la macchina è vuotata: 

/ Altro ommai noa fi vede ; qhe carta affumicata . 
Mi tinge , fe da pretto, lei contemplar- prefumo; 
Il fuo fetore ammorba , gli occhi m’ offende il 
» ' fumo . 

Ecco , o fanciulle , il Genio . Par» lui tutto è un 
incanto; . ' 

Ma fvanifce in mezz’ora, e va a finì rei n pianto 
Giti. No l’ è Tempre così altro xe l,a paffìon } 

Altro xe un genio onetto, eh’ è fio della rafon. 

- ! Quel primo , ghe lo accordo , f è un fogo arti-, 
fizial; - V ' . . 

' St’ altro è un* aqua corrente , che poi far bea. 
e mal . • • r O $ r.*.- 

L’aqiia vien zò da un monte, la trova più d’ un, 
fatto,’ '' a: •. t- i ?*r; -niìrr vici ' i 
La trova fabbia, e foggie, tutto la pòrta a batta 
Lattando , ; irhfe la vapga, dove ghe par, e piale*’ 
La fe fa grotta e torbida l’ inonda campi , c 

QàCc «r •' ’-V^. . , 6 ». y 

• Sénremola tra i argini mettemoghe confini , 
t 'Delizia la deventa dei campile dei zardini . 

La fa quel, che fe voi; la va tra le fpalliere; 

- t f Là piove nelle grotte , l’adaqua le pefchiere . 
t:l Sem- 
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Sempre limpida, e quieta i zioghi foi la vana. 

Le fontane , e le machine la fa anche andar 

per aria . . .. 

Ecco el Genio porrà dalla raion in su , 

E1 Genio ragionevole deventa una virtù . _ , 

Sem. Si , fi , ringrazio i| Cielo , che non han gemo 

alcuno ■ ('• o ’ ' * ! . 

Le figlie mie ; del refto don fpoftrrian neffuno . 
Gui Se la favelle tutto , la muderia penfier . 

g": Le fi8Ue mÌC n ° n aman °E chi lo poi favcr .' 

Sem. So come l’hQ educate. ' ■\ i ' rr ■ 
q hu Eh ! fior, anca el Villan 

* El femena una rota , e nafce un tulipan . 

Sem. Pare , che voi Tappiate di lordò, eh io nonio. 
Gui. So, che aneh’ellexe donne, e che una fa per do. 
Sem. Ebber da me tal (cuoia, che non fara mai vana. 
Qui . La Maeltra più brava xe la>tì*attzia umana. 

Sem. Mi farcite arrabbiare . * 

Q u ; t \ : <1 Tafo, che farò meggio. 

Seni. Io fon vecchione voi giovane. ■ . • 

Qui, *•••;', ‘ «• ■ Perchè cercar confeggio 
Sem. Ma quello gran eonfiglio non i’ ho per anco 

-Ne fo a qual di mie figlie m‘ abbiada dar màr ito 
G ut, Gho ditto apertamente , che a quella el i na - 

da dar , . 

Che un mariode fo genio fe fappia ancuo ' trovar . 
Gho ditto, che Ito genio Tempre 1 d- beilo, e 

bon , » •; t • < ■ ' ' ' 1 ’ ! ‘ - 

Quando ferve de regola 1 a! genio la rafon . 

Gho ditto, che ogni donna poi qualche gemo 
***!•'■• * 
a ver i , 7 j. . . . ✓ » , 

Senza che pur la fa zza un torto al fo dover.. 
De più ghe digo adelTo, fe a cafo non lai fa. 
Ch’anca le fo do putte el gemo Tuo le F&J . 
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Tel. Perché quegli occhi fui 

A mepiaccion non poco, e i miei piacciono a lui. 
Perchè di ìui ibi fidoj e quando gli parlai. 

Fu fubico d’accordo . 1 

Sem. Batta .* ho capito affai . 

E Chiaretta che dice ? 

Ghia. „ Signor , io mi rimette» 

Di mio Padre glia fcelta , qual che mi dia, 1* 
accetto. 

Sem. Ma tra Guido, é Gherardo ? '■ ' 

Cbia. Gherardo non mi fpiace ; 

Ma pur .... 

Sem. Ma pur finiamola, Guido anche a yoi più piace* 
Tutte due le miefiglip innamorate or veggio. 
Chi i’ avria 4 mai fognato? Si può fentir di peggio ! 
Ecco del matrimonio i prirrii orridi mali : 

Due forelle a quell’ ora fece in amor rivali. 
Vittoria, dove fei. a Vieni a veder, sfacciati, 
De tuoi configli il frutto. 

ri * j « 

SCENA VI. 

Vittoria , e detti , « 

Vit. Son qua , chi m’ha chiamata* 

Sem. Io, Ciarliera, ti chiamo. Son glorie tue, tuoi 
vanti,' 

Ch’ambe le figlie mie fìano di Guido amanti , 
Vit. Come? Chi può dir tanto? 

Spm. Effe me l’hanno detto.* 

Lui fcegliendo in ifpofo, quando altra fcelta af- 
petto . 

A te in cuflodia entrambe non dielle un Geni- 
tore , 

Perchè da te imparaflcro come fi fa all’ amore. 

Se n* 


/ 
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■ •> Senza; far all’ amore, non dico già una favola; 

- Si maritò, mia Madre, mia notine , e mia bi favola . 
Notilo fariàno anch’tffe, fé meglio le guardavi . 
Vit. fiifogriava far mettere al loro cpr lè chiavi . 
JS*m. Baftava fver prudenza ; 

Vitt. N’ abbiam piò del bi fogno ; 

Sem. Ma^BP innamorate . 

Yitti y . ,,, : j ,i; j, : , lonamòraté in fogno . 

Set». Vorrefti tii negarmi Ciò ; eh* effe hart confettato ! 
Viti. Non ofano rispondere, perché liete arrabbiato . 
Senu Cofa vorriano dirmi? , 

Vitt * . Che v’ han detta una favola ; 

, - Che fanno, ciò ; che fecero fua Madre; e fua 
bifavola; ; : * -, 

Sem. Bugiarde/ Mi ftupifeo di loro, e più di te. 
Tel. ( Vittoria mia.* diffondimi ) 

Vit. . ,u ; < ( Fidatevi di me ) 

Sem. Parlate forte • i° voglio faper che ti racconta . 
Chi*. ( Vittoria, qualche feufa ) , , , . 

Vitt. ( Zitto, la feufa é pronta 

Sem. M’intendete? che c’è cf* dirfelo all* orecchia 
Che configli fon quelli? 

Vitt. • , Sonò da Volpe vecchia . 

Non dite, che in amore io fon lor configgerà ? 
Dunque faperne io deggio tutta là ftoria intera . 
La fo* Signor, la fo; e con voltrà licenza 
L’ amor di voltre figlie è amor d' indifferenza . 
Volete voi chiarirvi * fe il ver vi fi nafcOnda ? 
La Signora Felicita m’afcolti, e mi rifponda. 
Dite, Signora mia, fenza niffun riguardo* 

Se Guido oggi partitte?.,.. , 

. Tei. ... Io fpoferei Gherardo . 

Vitt. Bravai! Avete fentito? Signor, di bocca a un cane 
Toglietelo pezzo d’offo, e date a lui del pane. 
Lo mangia fenza dubbio : e quando l’ ha addentato , 
, • - Direte , che dell’ olio ei folle innamorato ? 

; , - * ' Inditfe- 
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; • Inéiffefcenft egli era ; fpa J’ J offp i i a pria lplpcca; 
Perchè prima del pane forfè gli venne in bocca. 
Tal è la figlia Volita : ’fia/céjtO- non fo come ,* 
Perchè dii Gyidòi» prima f l||;Vjennc in bocca il 
( . nome * 

Al par di Guido àd effa anche Gherardo aggra- 
da : i ■ j . ; ' : / '■ \ " 

Del parle^ piace il primo jicfie pafferà perftrada. 
Provatela a . efibifcle cinque mariti^ e lei: 

Fari come fua Madre , ogni uomo: è buon per lei j 
Semi Di quella sfacciateli* , <ciò ti fia pur concelTo: « 
Ma di quelli che dici 2 »... nat y . 

Vitu ' i . , Pico di lei lo fteffo. 

Non è vero i Signora: ? u- , V; . t- , 

Chia. Io non domandai alcuno ; 

Ma le nori fpofo Guido, non vofpofar neffuno. 
Semi Sentii ciarliera.» fenti? Piegami JU.alprefente , 
Ch’ella Gà innamorata * fM 
pàti > , . . Aflch’effa è indifferente. 

Non crediate i che Giudo a lei piaccia di più: 

> Non fa: amor quella fcelt*i la fa la fua virtù . 
-I.X Sentè».che fua forella per effo fi dichiara; 

Ed a non feieglier male dalla forella impari.' 
Sa» che Ghefardo vatìtafi l’ idolo del fuo cote; 

. : ; E vuol , che al mondo in faCcia^appaia un mentitore. 
Vede , che: Guido anch’icglMia d’eflg un talfof- 
. ?,V. petto i f.; • /•••.*• i. j • i. ■ 

Cìhe pretende abbia fcrittoadaltriunfuobiglietto; 

; Che però il dritto fuo di toglierle fi ftima,^ 
Mettendo al Padre in dubbio di maritar la prima. 
L’onor fuo, l’onor voftro lei fol per quello al- 
letta 

A far co’ benefici d’un offenfor vendetta! 

Da’ Libri, che pur legge ella ha imparato a fondo. 
Che, fcegliendo un marito, non dee far dire il 
mondo . 

Sce- 
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Seguendo uà, che l’offefe, perda da fòggia a-« 

• ' ■ deffo v st«‘- • ! ’f*. r? 

f Di trionfar del cutè , di trionfer del feffò. 

«' — per quefto altri ,‘che Guido, non ; vuol voftra fi- 
gliuola . . *«**••■ : 

Indifferenza è quella, ch’oggi nei mondo- è fola,. 
Sem. Io non fapea poi tanto; e quello mi difpiace , 
Vitt. Quando *hon fi fa tutto , caro fignor, fi Pace . 

Io fon sfacciata intanto ; intanto io fon ciarliera ; 
San alle- figlie voftPe d’ amor la 'configliera . 

: Neflunmf ha dettò tanto, nò foffrb con pazienza, 

Che voi me lo diciate , e 1 vuo l*,mia licenza . 
Di quello fr guadagna , e quelli fon gli incerti 
P«“ ftar fu due fanciulle fetnpre cogli occhi a** 

- * perni 

j Non vuo piti Ilare in cafa di genti cosi ftrane , 

. Se ctedelfi domani gir mendicando il pane. 

Forfè di due fanciulle rendervi conto io pollo % 
Se le morde una mofea t s’ hanno una pulce ùn 
. 1 doffo?'- 1 i* !*: ’• ’ . 

Delle mofche Famore appunto egli è compagno. 
Solo per prender mofche fà la fua tela il Ra- 
gno. • 

Si fvifeera, e fi ftrugge quella beftiuola fcaltra, 
Teffendo, e ritelTendo dall'un» trave all’altra. 
r A uo filo fottiliffimo azarda ella la vira j 

Ne in dieci giorni appena la rete fua è finita , 
i * . Vola l’incauta mofea , dove il defir la fprona # 

, S’avvolge, s’incrocicchia, fi lega, es’imprigio- 
* i ni • 

»> Corre il ragno a forprenderla i ma fenza far ro- 
more 

Io colla feoppa imbroglio la cacciale il caccia- 
tore , 

L’ ire a caccia di mofche è male , Signor mio • 
Se da ragno voi fate , fo far da feopa anch’ io . Par - 

G hi. 
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Chi. Vittoria ha detto tutto : Io fon per voi , qual 
foglio; . ' > . 

Ma contradir non deggio , e dir di piti non 
voglio. : :■ ? P arte . 

Pel. L’affare io ftringo in quelle pocchiffime parole,* 

Che dico quel , che Tento ; e voglio chi mi 
vuole. . ,-s Parte. 

Sem. Ho intefó.* darò attento coll’occhio, e coll’ 
orecchio. . 

Tre fanciulle alla fine non deano farla a un 
Vecchio. . .. P ariti 



line fall Atto Se con do . 



t » 
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ATTO TER 

SCENA PRIMA. 

- -r ' •* \ 

• * t t- . •* V * ** 

; L Gherardo , Arleehino . 

- - t * * * ' / 

Che . T r A j o non va il tuo Padrone? 

„trl. V- f “ ' 4 *’ I BauIIi xe fatti 

G&e. Perchè adunque non parte f 
Ari i Per dar dir da ai» inatti . 

G he. Quelli pazzi chi fono? 

Ari. ' Ghe n’è de tutti i prezzi . 

Ghe. Intendo ì non he ha voglia . 

Ari. * * Piuttofto noi gha bezzi , 

G/»e. Nort partirà mai più * 

■Ark Quello P è uri altro tomo. 

Ghe. Temo, che fià ùn bel furbo 
•Ari. Ohe, Si or ; l’è uri galantomo'. 

G he. Quanti falarj avanzi ? 

Ari. Do* fe ho da dirla fchietta* 

G he. E non fai , che ti paghi ? 

• Ari. „ Aneti dei altri afpetta. 

G he. E chi fono quelli altri? 

Ari. Uno qua de fto liogo. 

Ghe. Gliene ha forfè imprecati ? 

Avi. El ghe T ha vinti al ziogo * 

Ghe. Ah ! gli piace giuncare ? 

Ari . Cosi uni volta all’anno. 

Ghe. E fe giuocando perde l 

Ari. Chi gha d’aver fo danno . 

Ghe. Per quello vuol partire. 

Ari . Ma prima el pagherà . 

Ohe. Ma dove trovaf Ioidi ? 

Ark A (l’ora el n’ha trmà 
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G he. Ma da chi, come, quando? 

Ari. Da mi non cor cercarlo . 

G he. E perchè da te no ? 

Ari. Mi del Patron no parlo. 

G he. Ne parlarti fin ora; 

Ari. . , Ho ditto quel che fa . 

G be'. Giacché fapefti tanto, tdtco faprai 
ArL , Sior no; / 

È1 diri quel che fe fa le mal ; ma fol pur mezo: 
E 1 mazbr mal confitte nel dir de più i e de pezo. 
Co nò vuol i Patroni; che fe pària de lori, 

I fatti foi noi fazza faverli ai ierVitòrt. 

Mai fervitori po , fe ftando in càfa foa; 

I vuol dir quel ; che i fa , ho i ghida far la eoa. 
E 1 mio fiftema è quello da fervitor prùdente. 
Quel , che fo , no lo tafo ,• ma no ghe zonto niente^ 
tj he. In fomma fe uri bel furbo il tuo Padrone io 
nomo , 

, Ne dico poco ancora . 

Ari. ...... Sior no, l’è un galantomo .• 

Ci he. Oh ! fe il Signor Sempronio fapeflfe, ch’égli 
giuoca i 

, E poi ch’é indebitato ! .... 

Ari. • . Mi non sverzo bocca . , 

G he. Qitìl può dire qualch’ altro. 

.Ari. De mal coffa ghe xe ? “ 

G he. Noti lo tiene piti in cafa; 

.Ari. Per carità tasè. 

Ghe. Io noti dirò parola: ma Tappi pur fenza altro. 
Che già il Signor Sempronio fa tutto ciò da 
un altro. 

Sappi che teco ho fatto quefto difeorfo intero , 
Sol per venir in chiaro, fe gli hanno detto il 
vero.- 

Àvvifa il tuo Padrone , che badi a fatti fui . 
Quanto più pretto parte , meglio farà per lui . 

Pi Se 
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Se per partir vuoi Caldi , io lo trarrò d’ imbrogliai 
Con due,o trecento feudi, ma comparir nnn voglio. 
Da me non li vorrebbe ; rqa tu puoi ben cpn effq 
Finger di ritrovarli , che io gii darò a tefteffo. 
Hai tu capito bene? 

•Àtl. Sior si tutto ho capio . 

G he. Cosi il Padron tu falvi y E fon in portp anch,* 
io . ( Parte,. 

%4*L Sto Sior 1’ è generofo de più, che nppenfavo^ 
E col Patron adeffo mi puffo far el bravo. 

Puffo trefento f Udi aver, co vojo mi;' 

E quando fon Ita mai più ricco de cofsl,- 
Spero, ch’el li dorrà: ma fe elio no li tiol , 
Mi me la batto, e iaifo, che lfazza quei, che 
’1 voi . 

S. C E'N A If. /. 

Vittori#) clett#. 

Vut./^U ! ti ritrovo a tempo, giacché ftai per 

partire. 

Viri. Puffo fervida io niente ì , . 

yitt. , Vorrei quelle fei lire. 

Ari. No me fcordqva tolga . Spettò, che hodaftirgr 
Giulio trefento fetidi ancuo dopo difnar. 

I voftri farà 1 pi imi t Np fcapq np , ben mio , 
E fe fcappaffe ancora, li avre, co torno in drió 
Parte . . , . .. . 

Vitt, So anepr io, che no# fcappa per or quello 
buffons : 

Troppo di qui reftare ne preme al fuo Padrone. 
Ma voglio 1 foldi mjei, febben ipold non fono. 
Oggi s ufa ricevere -.anch’io prendo, e non dono. 


SCE- 


j 


V. 
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scena nr. 

Chiara , Quid d , dettai 

Chia. /¥ A ferttitfe una volta . 

Guid. LV 1 So coffa la voi dir 

C hi a. Perché quella partenza ? 

Guid. Perchè vojo partir. 

Chia. Voglib almen fifteeràrvi . 

Guid. Zà tutto gho favello. 

Chia. I voftri foh fofpetti . 

Vitt. Ma che litigio è quello ? 

Quid. Senti * cara Vittoria . 

Chia. Vittoria mia, tifl’afcblta. 

Guid. Fe Giuftizia. 

Ghia. Decidi ; 

Vitt. Parlate uno alla volta . 

Guii Perchè vojo andar via, Ita fiora la fe sfiata.* 
Coffa hojo da far qua? Creppar per una ingrata ? 
Prima l’ho fatta ad arte Ila mia rifoluzion; 

Ma fe gerì finzevo , ancuò digo da bon . 

Ho fperà con Ita finta , che m’ha infegnà l'àmor, 
A voftro Padre, e avu vedervè netto el cor. 
Ho vifto, che de mi elio no ,vol faver: 

, Ho vifto che vu, ingrata, altro ghavè in pender. 
Andemo donca , andemo : Ila cafa ogni momento , 
Cosi crudel vedefldove , la xe per mi un tormento . 
Ancha lontan da vu per vu fpafìmaròj 
Ma farà manco el fpafimo, perchè no vederò. 
Viti. Signora 4 egli ha ragione: io fon buonteftimonio. 
Che tutto fu al gran fine d* avervi in matrimonio. 
Sin da quella mattina, che gli ho di ciò parlato. 
Mi difife apertamente j ch’egli era innamorato. 
Del redo poi non s’ufa , come faceafi avanti , 
Che oggidì di parola fiano tra lor gli amanti . 

P 3 ^Si 
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Si dice , e poi fi dice , ma tutto non <ì fa . . r 
Ei vuol partir, Signora ; ma poi non partir^ , 
Cbìa. Così diro, che mi ama; ma come dirlo in pria. 
Se di vedergli il core mi chiufe cgnor la via ?. 
Quante furtive occhiate diesativi: amore io bramo .• 
Ne mai la bocca vodra rifponder Teppe : io v’ amo/ 
Pretendevate forfè, che per averla in ftima, 

Una figlia ben nata folte cop voi la prima? 
Signpr mio, fé una Piazza oggi non fa difefa. 
Se le fa almcn l’onore di domandar la refa. 
Vitt. Ella non ha poi torto . A noi dpnpe fi accordi , 
Di non fentire i muti , di non parlare ai fordi 
Quando vanno in amore , almeno di foppiatto , 
Se gemere anche il cane, e miagolare il patto... 
Del redo poi gon s’ufa di amar oggi all’antica,' 
Amando i meli, e gli anni ftnza che mai fi dica . 
Non s’ufa il collo torcerli fotto qn balcone a 


grata , 

O dare ad un giardino di notte la fcalata. 

Senza cotante i fiori e or deve un uomo onefto 
Egli fpiegarfi il primo*, la donna intender predo. 
Anzi 1 eluvi i puntigli in un affar , che preme. 
Quell’uomo, e quella donna, ch’oggi comincia 
infiemè. 

Gititi. Con Gherardo da fiora l’ha feomenza cosi.- 
Quel che la fa per elio, no la 1» fa per mi . 

La xe fana da carta , e chiaro affai la parla .• 

Se a mi la la fcriveva , perchè donca grufarla ’ 
Tutte feufe , Patrona , cabale belle , e bone > 
Ma mi no , no ghe ftago , 

Vitt. Signora , egli ha ragione . 

Se a lui giv^ il biglietto, e non mentiva il vero, 
Bifognava ferbarlo, onde il vedeffe intero. 
Maffuffa, c’ha più bandoli imbroglia l’ arcolajo : 
Chi ordifee , e poi non teffe, non vuota il fio 
tela jo . 

Reda 
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Kefta un pugno di fingo fofco, pelante, e tur». 

Se quando egli è infocato, ben non fi foflfia il 
vetro. ... . . 

Se dal principio al fine leggeva quej biglietto. 
Più lucido del vetro .vedeavi il core in petto.'.. 
Del ratto poi non c da uomo poco fcaltro. 

‘ Che intero non vedendolo, lo cre^a fcrtrtoaun 
$ltr,a . . J ' 

Gran Maeftra di fpada la ponna oggi è Rimata: 
pacci.'jrno dieci finte, per dar una fioccata. 

Di me non può dir quello. Con tutti i torti fui 
Mi fon pur dichiarata al Padre mio per lui. 
Non dovevo far tanto : l’ azzion mi difonora , 

E d’amar quello ingrato ; me ne arroffifco an- 
cora 

Solo il timor ^ che porta al rifchio oggi m v ha metta 
Di difg oliar mio Padre’, e di tradir me ft-lTa. 
Ecco l’ amor , la (lima j ecco per mio conforto 
Qual mercede mi rende . 

y\tt. Ella non ha poi torto. 

S’ io nel pozzo al Padrone non face$ veder la luna ,. 
Per voi quella fanciulla perdea la fua fortuna. 

8 lai dennq aver le figlie la fua melanconia 
i prendere fin marito, fenza Caper chi fia. 

Ma quello umor bizzarro dal capo io gli trarrò. 
Qui. Ma vu per quel , che vedo , tegnì da tutti do r 
yitt. Lo fo per voftro bene. 

Chi a. Per me non vuò più guai 

Chi fece il mal, lo goda, 

Cnh ben; P atla P a S a, t 

1/itt. Bravi! tirate avanti . ; - 

Cb<a K Da pazzo «gii fi lagna. 

yitt. Via, non vi fatte ftare , 

Qui. La xe con mi una cagna . 

Chi a. Morirò ; ma per lui non dico più parola. 
Giù* Andarò via una volta; e quello me confola. 

P * Cbia. 
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C h)a. Traditore? ( a ) . • ' 

Guiti. Saffica ! 

Vjn* * Ognuno per le fue, 

Gui. Coffa ve par ? (£) 

Ghia . Che dici? (t) 

VT Ah! pazzi tutti c!iie< 

Ghia. No, non àtho mai più. 

£;;• r ... ... A don » c P& nò bado „ 

Ghia. La rabbia mi divora . 

£*?•' t • c - Mi c * e PP°> & no vado. 

Vai. La vogliamo finire? 

L’ho già finita i 

Gui* rtiLX 

Ghia. Vada piire . 

Gui. Senza altro . 

r Eh-' ch’io la finirò (J) 

Gui. Ingrata/ v ' 

Ghia. Traditore ! 

Gui. Volùbile? 

C h ' a - . . Fellone/ .. 

Vitt. Animo , vendicatevi , eccovi qui un battóne . 
Chia. Malteria di peggio. 

£**• 0 a No fon quel, che la ftima 

yuf. Qua la man * baftonatevi .... Amici come pri-* 
ma. (e) ^ r 

Chia. Guido.... 

Gui. Chiaretta.... 

Vitt. Bravi ! 

Gui. p a f e # # # # 

... . . Arroffir mi fa.... (/> 

K/rr. Vi latti crei qui foli... Ma voftro Padre èquà. 

* Q ' 

( * > ( C*mìn*m. ) 

( b) A Vittoria. 

(.e ) A Vittoria . 

(dì Va a pigliare un baffone . 

Vf) Fingendo di mette- loro il bufi ohe in mano n , fa , thè R 
t>r. ndano le mani fcam.. ovalmente . 

<J) ai Vittoria. 
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tjuì. Niente fu niente fia . 

C hi, Diflìmulare or preme * 

S fc E N A IV. 

S imprónto , Felicito , ditti » 

ÌVai.T TÓ piacer per appunto di ritrovarvi infierhe. 
fi Accufando una figlia , farei minor fatica, 
S’ anche le figlie mie vivetfero all’antica. 
Arbitro di lor nozze era una volta il padre j 
Così alfuo tempo fecero 1 ’ a vola mia, e mia madre. 
Ora è guatato il mondo . Noi vecchi abbiam fi- 
nito ; 

È a fenno lof le figli fi fcelgono il marito. 
Cofa mi tocca mai veder , prima ch’io mota, 
Che rivali in amore fian due forelle ancora ? 
Ambe fon le mie figlie di Guido inamorate.* 

Se l’avo mio vi vette ne avrian delle guanciate. 
Io ne ho rottòr/ ma taccio. Lo fcandalofo im- 
broglio, , , 

Per finir fenza ftrepito, fua fpofa una ne voglio. 
Guido è un giovane faggio .• fui ufto oggi corrente 
Non va a caccia di donne , non fa parlar la gente . 
Più che non può , non fpende , non ama il vino, » 
il giuoco ; 

Se nel veftir eccede, fi emenderà tra poco . 

Di quelle figlie mie quella, che piu gli piace , 
Egli fcelga , e la fpofi , eh’ io gliela lafcio in pace * 
tftt. ( Signor Guido, ci fiamo, ) 

Cui. (L’è un bell’intrigo el mio, ) 

Chi. ( Qui c’è qualche miftero . ) * 

Pel. ( La fpofa fua fon io ) 

Sem. Eh ben che rifolvete ? 

Cui. Sior, qe-la voi così. 

La latta , che ghe diga , che fon fora de mi . 

Seb- 
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' Sebben fon omo, ezovene,nodagoin (le mattai 
De creder , che fo fie de mi 4ìa inamorae . 

La xe forfè una prova; -forfè Tèda un caprizio.. 
Mi fq» quel, che le pefa ,fo,$he le gha giudizio. 
S’ellq pò non oftante voi , che ne fpofa una : 

* L’avverta, qhe no merito jtoonor, e ita fortuna. 
Ma noi (pera, che fcelga , e a fceglie* noi me sforza/ 
Che per genio no devo , noi vojo far per forza . 
Me rimetto al fo amor ; ognuna xe almiocafo.: 

( * Quella , che el voia darme , chino la teda , e tafo . 

Chia, ( Vedi tu fe è un ingrato? ) 

Vit t. ' ( Vedo, ai* egli ha cervello. ) 

Fel. ( Perchè con la più picciola , ei vuoi andar bel 
bello. ) 

Sem, Quefta modeftia voftra mi piace , e mi confola ; 

Ma ho detto , che fcegliate,e un vecchio è di parola. 
Qui. Ma, Sior, fceglier no devo, quando noi me voi 
morto .• 

La fcelta mia per una, farà per l’altra un torto * 
L’una,e l’altra egualmente merita la mia dima.* 
So, che gha folla piccola qualche rafon la prima. 
So ... No voio dir altro .. . 

Fel* Eh via , dite pur fu ; 

Che Chiaretta è piu grande \ ma eh’ io vi piaccio, 
più . 

Sem. Cofa c’ entrate voi ? 

Cui. ( Oh / daga frefeo adeflfò . ) 

Fe/. Si fignore , che c’entro ?fpofam\i egli ha prometto , 
Sem. Prometto ha di fpofirvi ? come , J da quando in quà? 
C hia. ( Victoria mia, che fento ! ) 

Vitt. ( Oh 1 queda è fedeltà. ) 

Sem. £’ vero quando dite ? 

Fel. / ' Signor vero , yeriffimo . 

Cui Ghe domando perdon, el xe fàlfo , falfiffìmo. 
Fra ella, e mi noi nega, qualche parola in preffa 
Ghe da fo do propofito ; ma no V c mai promeffa . 
, * L’è 


Digitized by Google 



I 


i r. l. u. 255 

L’ è Ita un puro capri zio j ma fon un omo onefto, 
Dirghe el refto no poffo. 

Sem. Dir non potere il redo* 3 

Ho capito, imballa. Da vero Ha, oda giuoco. 

Se d’ amor le parlafte, voi ci penfate un poco, 
Un difcorfo d’amore noi) afpettò il fecondo. 
Dacché c’ è la famiglia de miei Sempronj al 
mondo . 

Se i noftri buoni vecchi parlarono talora 
Colle fanciulle altrui, l'hanno fpofate ancora, 
Meffere non c’ è fcampo ; la fcelta or vi fi toglie ; ' 
Promettile a Felicita ? Prendetela per moglie . 
Qbia. ( Vittoria, che farà? ) 

Viti. (Il tempo è fofco affai ) 

Fe/. Via, fpofiamoci fubito t 
\Sut x Ne fubito , ne mai . 

Sior, poi fcmaraveggia , fe parlo cosi fchietto; 
Gnanca per quello credo de pèrdergheei refpetto. 
Venero Ila fo putta ; ma la recufo intanto ; 
Giulio/ perchè neffun poi obbligarme a ranto. 
No fo quel , che i fo vecchi falle de man in man: 
Tutte le coffe incanna , vardando da lontan. 

De notte in un Teatro fe vede archi, colonne, 
Mari , giardini , monti , fontane , omeni , e 
donne. 

Coffa zeli da rente , a lume de candela ? • 
Quattro fpegazzi iq carta , quattro fpegazzi in tela, 

I noftri vecchi è morti j ma fe i vegniffe via > 
E i ìa contaffe tutta no fo coffa faria , 

Ghe voi altro, che dir: no ghe ne nafce più: 
Anch' dii gera omeni, come che femo nu. 
Sem. Con tutte quelle iiiorie, meffere, /io non mi 
arrendo ; 

E fpofate mia figlia, perchè cosi l’intendo. 

A quanto fin or feci per voi nel veltro ftato , 
Non credo, che vorrete oggi moftrar vi ingrato. 

c --»i* 
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Svergognali anche troppo 1’ oneda itiia famiglia * 
Se ad amar da voi folo àpprefe una mia figlia. 
Piaccia al Ciel, che anche l’altra d’ un tal ve* 
leriò infetta 

A voi non «hiamiin capò la gì uftàfua vendetta. 
Fatene omirtai l’emenda^ fatela in quello giorno: 
Ke fperate altrimenti d’ ufcir fuor di Livorno. 
Non fi drizzan le roveri , quando non fon più 
tenere ,* 

.Una favilla fola manda la cafa iti cénere, 
Nefluna macchia è lieve , dove l’ onor non làngue.* 
E fu de’ vecchi noftri chi là lavò col fangue . 
Siete in cafa d’amici , non d’alme vili; e ladre i 
Fate da galantuomo , eh’ io devo far da Padre, par. 
Pel. Via , caro , rifolvete « So , che vi piaccio ancora ; 

Guardate quelli occhietti . 

G vài La vada alla malora .• 

De tormenrtarme ancuo no la farà mai fa zi a ? 
Ella ze certo al mondo naffua per mia defgra- 
zia. 

Dove ghallael giudizio? Chi gha infegnà a parlar? 
Chi gha meflfo in la teda de farine inamorar? 
La fe vafda in Un fpecchio , che tutti di trafportr 
I ghe farà da rider. 

Pel. Il dia voi , che ti porti . 

Corro dal Signor Padre , e gliela conto tutta .- 
Più non ti voglio adeflò, perchè m’ hai detta 
brutta . , Parte . 

Cui. La vaga, che debottò nédigouna più bella. 
Chi. A bell’ aggio , figriore , rifpetto a mia forélla . 
Con quelle finte colere voi qui ftudiate invano , 
Poiché gettade il falfo 1 , celar almen la mano * 
Verrette pur inoltrarvi degno del mio perdono; 
Ma fe fui tròppo credula, vile così non fono* 
Arroflìfci crudele. Perchè farmi il gelofo, . 

Se alla forella mia dedi la fè di fpofo ? \ 

Bugiar- 
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bugiarda anima ingrata, feci pur bene avante: 
Farei pur meglio adelfo di non fcoprirmi amante . 
Qdal meco fei , fia teco tutto il donnefco fello; 
Ti diailCiel quella pace, che a me tu latti adelfo . 
T’odiarò, trajitore, quanto t’amai (in ora/ 

Ed ho in orror me (ietta , perchè non t’odio 
ancora . Tarte . 

Qui. Sentirne almanco, ingrata, che ti farà più bong; 
Vitt. A bell’aggio, lignote, rifpetto alla padrona. 
Qui. Contro de mi anca vu? 

Vitt. Ma qui non vai ragione.* 

L? tramontana ha perfa, labulfola, e il timone 
Qui. Doqca ho da defperarme ? 

Vitt. Io quello poi farei . 

Qui. No gho colpa , vei auro . 

Vitt. Bifogna dirlo a lei. 

Qui. Difeghel vu per mi . 

Vitt . Farem troppo fracaffo, 

Qui. Chiaretta è de bon cor. ~ 

Vitt. Adelfo ha un cor di falfo. Tar , •. 

P uj. Ancaquefta me fcarnpa ? La rabbia mia memazz^ 
No vedo dove lia, no fo quel, che me fazza. 
Gherardo n’ ha la colpa . fccoloquà a propofito ; 

E no fo ehi me tegna dal far qualche fpropofuo , 

S C E N A V. 

Gherardo y detto, 

G he. T7"Edift; il fervo voftro ? 

Qui. V Ho villo el miq malanno *, 

E la colpa xe voftru; ma mi ne foffro el danno . 
Andè dal Sior Sempronio, andeghe a confelfar. 
El palio colla putta , che m’ ave fatto far 
Son Ita tanto difereto, che niente ghen’ ho ditto; 
Se ben del mio filenzio qiià fe .me fa un delitto . 

Usò 
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LTsè anca vu con mi la fteffa difcrezion ,* 
Difendè un innocente, che parerò piu bon. 
Ande i non perdè tempo,* ne femo altro fracaflfo; 
Che mi fon pronto a tutto, 

io nòn movo uri paflh. 
Paniate yoi , fe io voglio qui fcomparife adeflfo 
. Per un femplice fcherzo. 

5? / '* VT . . ' ?i° r » me l’ ave promeffo. 

+hti Non mi ricordo nulla. Non vuo , che quella (ciocca 
Dica ella pur; che lavomi dell’ amor fuo la bocca 
Non mi dicefte voi ; che d’ambe io penfo il peggio* 
Se al Padre orne parlo, troppo fcoprife io degoj„ . 
Sia che vuoi , non fo nulla, ne ciò vale una fcorza . 
Cuu No ve la fe fui dei , che lo fcrè per forza . 

***** mrza ? a me per forza; in Francia , e in 
. Inghilterra * 

Qui ci vorriauno fchiaffo da farvi andar per terra . 

c ; ?ì- ° V u UOl / m °! t0 , a dar Y e]o » fe mai n « fi«e vago . 

Cuti Mi, che fon Itahan, fenza altro vè lodano .|V) 
Che- A me? Poter del mondo! ( b ) s ^ J 

1 tu J r i. E1 , lo S° no Xe quefto. 
Vegnl fora de quà, che fe daremo el refi». 

Colla fpada alla mari no fe foftieó un torto • 

Ma fe ho da fcomparir, piurtofto fcft ar morto. 
Ogn omo poi fallar.- da vu fon ft a inganna : 

Ma 1 falli anca col fangue da’ riparar fc gha • 
Vedo,' che izardo affai ; mano, no me confondo • 
Se refto un galantuomo , tutto me reità al mòri- 
do. jP& t 

Cbe.Adcffo è rovinato, febben il torto i mio." * ’ 
Delle figlie, del Padre oggi ilpadron fon io. Par. 

( 4 Gli meni uno fchiaffo ftnea colpirlo , 
ih) Mof renio mano all a fpada . 

I 

Fine dclf tAtto Tento 


ATTO 


Digitized by Google 



atto quarto 

SCÈNA PRIMA. 

Chiare, e Gherardo . 

Chia. QIgnor, badate a voi; 

Che. vj Io non famigliò i Guida , 

V’amo, vi fon fedele. 4 
Chia. Io di niffuri mi fido 

G he. Voi mi fatò un gran torto . 

Chiai Io fo quello j che foglio. 

G he- V’ho da fpofare alfine. 

Chiai . , _ Signore i io non vi voglio» 

Ghe. Perchè? crudele vi adoro, 

Chia. Fate quel j che vi piare. 

G he. Di più cofa vorrete? 

Chia. ... Cha mi lafciaté ih pace. > 

G hi. Quello .nòli farà mai; 

Chia. ' * Farò ben ioi che fia. 

Ghej Ma 11 cagione almeno/ 

Chieii . Amar non vo ùria Spia. 

Lo (appiattì , lo fappiamo , che al mio buon genìtWé 
Voi pur contro di Guido vi felle aecufatore . 
Tolga il Cielo , che io l’ami . Ho il mio do- 
ver prefente* 

Marito non lo voglio, lo vuó bensì innocente 
f)‘ amicizia le leggi, che fotto a piedi avete, 

L’ onori, che in voi non trovo, mi fan veder chi fietC*^ 
Vada al bofeo tra ladri chi vuol altrui merid iep . 
Guardatevi , gl» dica, che io fon voltro nimico .< 
£e un Leone coll’altro fta nell’ifteffa taòa, 

Nell’ atto di abbracciarlo , l’ Ofpife fuo non sbrana. 
Voi tradifie un amico, Guido tradì un amante. 
Il fallo fyo è da Uomo, e il voftro è da birbante. 

Non 
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Non v’ amerei , fé fofte anche ne panni fui . 

Penfate , fe amar voglio un , eh’ è peggior di 
lui . parte . 

Qbe. Qui non fi fa più nulla;. majpn Uomo acor* 
to, ? deliro • • 

Far puè colla minore un colpo da maeftro . 

E'più fciocca , e più credula: la fua porzion d‘ 
entrata 

Non può mancarmi alfine , quando l’ avrò fpoftt? , 
< ■ Coraggio ai gran cimento.. 




; S C E N A IJ. 

’ r ‘ • r Felicita , detto , , : 

r-'l' n r a H ! fa P ete tutta ? 

Kjbe. Cora deggio upere? 

E e b - . . . Guido m’ ha detto ; brutta , 

<jbe. Guardate che infoiente/ oltraggi si villani 
Se avelli intefo farvi, menate avrei ie mani. 
Donna d onor non Cete , fe il torto non v’ al- 
letta . 

A vendicarvi fubito 

'£*/' _ _ E’ fatta la vendetta. 

tube. Come ? Quando/ fpiegatevi , Ad un uom co- 
tanto ardito. 

Non bada ogni caftigo. 

' b e b Noi vò più per marito* 

G he- Ci vuol altro , Signora . Merita ben di peggio 
Il temerario affronto. 

* £ e b / < Ma cofa mai far deggio / 

ijbe. Che fo io! in cali tali è ben , che non rifparmi 
'Una Donna di fpirito l’onor delle fue armi . 
Bellezza deprezzata non fa de* torti fui 
Vendetta più fenfibiie , che col donarli altrui . 

Sa 


1 
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• Se il Cahsolajo , o il Sarto poco fedele, e fcaltrcr 
"Voi caftigar volete, fate chiamarne un altro. 
Con un amante ingraro>cui ben trattar non giova, 
Perchè non far lo fteffo? 

Fel. Un altro ove fi trova? 

Ghe. Dove ? Io vel moftro fubito . 

Fel. Mi fate una finezza .• 

Ghe, Guardatemi : io fon quello . 

Fel. E’ troppa gentilezza .• 

Ghe. Io. fo quel , che prometto . 

Fel.- 'io Di quello poi non dubito, 

G he. Io farò voftro fpofo. 

Fel.’ ■ y ' Mi fpofarete fubito? 

Ghe • Anzi nonvuò, che quello. Se fi frapon dimora 
i Potere voi pentirvi , pofs’io pentirmi ancora. 
■* Guidoè un cervello torbido; l’è voftro Padre i- 
Itelfo ; 

Ciò c’ ha da farfi in fomma , è tpeglio farlo adeflfò» 
Fel. Sì sì, non perdiam tempo. 

G he. Ah; pupillette ladre. 

Fel. Ora tomo..... 

Gbe. Ove addate ? 

Fel. ^ A dirlo al Signor Padre . 

Ghe. SI ; non farem più nulla . In tempo si opportuno , 
Se fpofarci vogliamo, noi dee faper neffuno. 
Quando la cofa è fatta , lo fappja pur chi vuole; 
vSi ftrepita , ma tutto s’achetta in due parole . 
. Fet. Ma l’abito da nozze chi mi farà , s’io taccio ? 
Ghe. Quando tacer Tappiate , io cento ve né'-fàccio, 
•JFe/. Cofa ho da fare adunque-? 

. - Ghe. Tacer , nè fare Un palio ; / 

Ma quando l’aria imbruna calar pian piano a baffo. 
Là farò ad afpetrarvi . Lunge da quelle foglie 
Vi condurrò in ficuro , e vi farò mia moglie. 
Fet. Bene; ho capito tutto ; andrò, per gir pianpiano 
Sulle punte de’ piedi , e colle fcarpe in mano, 
Ttm. Il Q r V’af- 


/ 
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V’afpettarò’ nafcofa cosi tra 1* ufcio » e il muro : 
Na non tardate : io grido, quando che ftò all* 
ofeuro . Parte . • . 

G Itti Quelli è la via piti corta di fare i fatti miei. 
Oh ì fe fìntili fotfero tutte tedonne a lei ! parte . 

S C E N À ìli. 

/* ■ . 
Guido f Cricchino, f 

Gui. rSÈrchè no dir, che fon fortiode eafa adeflb *' 
Uri. 1 Perchè l’ è ftà tre volte, egho ditto ì* ifteflb? 
Gui. Nò gho un foldò dà dàrghe* 

Ari. . Voleu , che qui fui fatto 

Mi ve trovi dei beati/. _ . .. 

Quii Eh via* che ti xe matto.* ( di ! 

Ari. Dorica coffa ho da doghe? Che ’l vegna un altro 
Gui. Fallo vegnir avanti^* laffi far a mi • ( Arle- 
c bino pàrte e tornai 

E1 Sior Fabrizio è un omo più bon, che no tt 
el pan*! , , 

Bifogna, per cavarle, farla di cortefan. 

$ c e; n A iv. 

Fairirio , Artechino , dette. 

Gui. /'"‘NH ! fior Fabrizio caro , che forte , thè boni 
V_y vento....- ■ , 

Qua che ve daga uà bafo dal gran piafer , che lènto • 
I m’ ha dito , che ancora fé Ita per favorirme i 
Perchè mai no ghe gero ? ve preeoa comparimi e. 
tal. Eh ! del voftro buon core affai fon’ perfuafo. 

Vengo perchè mi preme.. 

Gui. Qua,- caro, un' altro bafo 

Fai. Grazie, grazie: mi preme....* ^ 
òui. Me preme ferve etera ; 

Perchè fapiè , che fempre ve vedo volohtiera « 

Fai. 
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Fab. Ne fon piucchè ficuro; ma certe urgenze mie 
Fanno, ch’ora vi incomodi... 

G Mi. Ma coffa feti qua in pie! 

Arlechin da fentarfe. (a) 

Fab. . , . Non ferve no , che ho fretta , 

G ut. Oh/ voi ; clpe ftemoinfieme almanco mezz’oretta, 
Fab. Due paroline, e vado...* , 

Cui. Ma via ; caro ; fenteve . ( b ) 

Fab'. Quello è un far cirimonie. 

Cui. ,x L’ è un far quel; chè fe deve. 

Fab. Ora, Signor; faprete eh’ èbbi da voi parola..- 
Gui. Per altro avè una etèra ; da fenno ; che confola. 
Fab. Eh ! fto ben grazie al Cielo ; . . . 

Gui; rr . _ Ghe n’ho tutto el piafer. 

Fab. Credo , ma fon venuto . . ; . 

Cui. Sta ben voftra muggier? 

Fab. Bene anch’ella ; ina vengo . ; . . . 

C ni; . , < , È come ita le pute ? 

Fàb. Vorrei*. , 

Gui. , , „ Eh / ghe xe tutto ; dove ghe xe falute « 

Fab. Ma, Signor; cofa voglio ancora io non ho detto , 
Gui. Ghalla più la Bettina ^ucl fo bel cagnolétto? 

F ab; Lo ha . . ; . ; • , 

Gui: Sbajelo ancora? 

Fab : „ Oh che ricerche ftfambe ? 

Cui. De chi va , e de chi vién , faltelo più alle garfibe ? 
Fab. ( Non poffo più );..* 

Cui. , Cecilia xella cosi garbata? 

Fab. Ma , Signore ; io vorrei . . . 

Cui. . , Voleu la Giocolata ? 

Preilo, Arlechin; va à fargliela. 

Fab. Quello è tempo pèrduto/ 

E a me preme rifeuotere . . ; 

Ari. Cosi l’ha pagà tutto * 

Qz Cui. 

{a) Àriechino mette due fedie . 

(it y Lo farine federe a ftrz.a * 
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Ghi- Seavè prelTa, novajode piu tegnirve incomodo ì 
Forno cosi, tome dornan , fe gav è comodo. 
Tioremo a bonoretta la ciocolata infieme,*, • 

E pagaròd mio debito, feben, che no ve preme» 
Sè tanto un galantumo , sè tanto un bon amigo .* 
Che no disè pagheme, fe mi no ve lo digo. 
Difcrezion la voi efifer con chi del ben ne fa,* 

Se i bezzi no xe pronti doman i ghe farà. 
Giulio perchè tasè, ve pagarò feDza altro; 

» Se per ftroppar un bufo, doveffe farne un altro» 
Ve laflfo in libertà; ma prima che ve bafa. 
Volerne ben, feusè » efaludeme a cafa. parte, 
Fab. Sì buona grazia egli ha , che incanta , ed innamora, 
fi in vecedi rifcuotcrne , gliene avrei dati ancora./* 
£rl. El fe Tè deftrigà, che no credeva mai . 

Mal’ è così: in Ilo mondo: chi fa parlar fa affài 

SCENA V, 

Yittqriq , ^{r! echino » 

, . ’<i • ■ > p 

yt*t,OPmmck ommai venuti , fe aveano da venire , 
Que’ tuoi trecento feudi.- dammi le mie fei lire , 
^frl. Oh ! Siora ben venuta . Che grazia xe mai quella? 

Stalla beni coffa falla? 

Yitt, . , fio altro per la fella , 

Pagami , e me ne vado , 
viti. Mo via, fiora, pian pian; 

La fe lènta qua un poco: ftruchemofe la man. 
Viti , Eh lafciamo gii fcherzi .... 

Ari, .. Parlemo pur fui fedo; 

Ma per grazia fentemofe, 

Vht. Eccomi qui a tuo modo ; fiefono . 

Po ve fon ]$ Tei lire ? . 

<Arl, ' Vardg che bella ciera i 

Per altro, ?Ha patrona , la ffa ben voi onderà ? 

' V,tt. 
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Viti. Pagami, e ftarò meglio. 

•Ari* Còffa fe magna a cena ? 

Vitt. I miei foldi. 

\A./l. Ghe piafe là crolla , ò là molena ? 

Vitt. Oggi tei th ubriaco. Pagami, o non mi movo* 
Ari. Stamattina halle fatto le fo gaiine el vovo? 
Vitt. Ariechino fon fianca. 

Ari. Vorla pufarlè qua 2 

Vitt. Voglio le mie fei lire . 

•Ari. La tioga un buzzolài 

Vitt. Di lui iion fo che far. 

•Ari. Nò? la me varda mi* 

El fe rompe indo fochi; epofefacosl. lo mangia 
Vitt. Ma che mufica è quella ? Se vuoi fare il buffone, 
16^ quelle mani ho fané, e fo dov’ è un baffone. 
•Ari. L’ è tanto Galantomena , chedifcrézion ghe voi ; 
Ma da chi ghe n’ ha pochi * fé tiol quel che fe 
poi i 

Se la me voi far grazia dotnan più a bon’ oretta, 
Co fazzo la polenta j ghe ite darò una féttà . 
Intanto la me fcufà : e il mio dover lo fo ; 

La me faluda el Gatto ; ma bezzi no ghe n’ho. par. 
Vitt. Che diavolo hacoltui ? E quello un dì ben Urano .* 
Quanto intraprendo , e tento > tutto mi cade in vanoì 
Ma vien Guido -, e il Padrone . Quello è l’ àf» 
far, che preme: 

Per eflfer pronta a tutto * vediam , che fànrtó 
infieme . parte i 

SCENA VI. 

Sempronio , Guido* 

Semp. T TN gran Ciarlone, è il móndo : è P avo 
LJ mio dicea, 

Che più d’ ogni altro male, le ciarle fue temea. 

Q, 3 Io 
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Io non ci ho mai badato .• ma vuole oggi qn grqico ; 
Che ne tema un difordine .* Sediamo , e ve lo 
dico . ftedono . 

Gui . ( Coffa farà fta iftoria ! ) 

Semp; Seppe niffun “da voi. 

Ch’io vo darvi una figlia? w 
Gm/'. No conto i fatti foi. 

Grazie al Cielo ftaaccufa a mi no la me tocca ; 
Perchè nei fatti d'altri no ricetto mai la bocca „ 
E pò come dir tanto 1 , fe non è gnanca un’ ora. 
Che ho ricusà fte nozze, c lo ricufo ancora? ’ 
S tmp. Eh ! quanto a quefto hàn def to, che voi le ricufate. 
Perchè l’una non piacevi , perchè quell’ altra 

amate . ' ‘ ' ‘ v ‘ ‘ ‘ ' - 

Han detto, ch’io dovrei por fine a quella briga. 
Cui, Se gnanca quello ho ditto , ch’elCielomecaftiga. 
De metter legge a un Padre ancuò no xe el tqio cafo : 
No gho fecondi fini , o fe li gho li fafo . “ 1 

Che i mel diga fui mufo, fè ho ditta una parola ; 
Quà ghe ìqantegnirò , che i meqte per la goja .* 
Smp. Sarà ; non vi fcaldate. Se ben non vado a fondo 
Agli uomini nel core ,fqche è un ciarlone il mondo. 
Guardate dove arriva, Eglj fa beq chi fia " “ * 
La gente, che per genio trattengo in’cafa mia. 
Sa, ch’io non tengo fgherri ; che in cafa e per iftrada 
O menino le mani ,' o vengano alla fpaàa . ‘ 

Sa, che qui non fi giuoca, fè non a sbaraglino ; 
Sa che’ di frefchi debili non ho pur un quattrino . 
E pur , lo ‘crederete , mi fento dire in faccia , 
Che in cafamia ogni trafto fi grida , èfi minaccia: 
Che fi giuoc^cop fcandàlo di tutto il mio contorno . 
Chei creditori vengono fin quattro volte il giorno 
Guai fè yenifife addio miq padre , o mio bifavolq .* 
Quelle ciarle fentendo j tnaqdefia tutti al diavolo . 
Io non credo , che alcuno perduto abbia H cervello . 
Gui. Sior si , ghe ne xe un , e giullo mi fon quello . 
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$€mpi Voi? Voi qui in cala mia: infultator sfacciato * 
Voi liete giocatore : Voi fiete indebitato? 
Stupifco; che il diciate fenza arrolfirc in pria , 
€*1, Vergogna ghaverave de dirghe una bulìa : 

Poderi a negar tutto, che vaierà ve a mi 
Un mio nò , quanto, vai a chi m’accufa un si. 
So da chi vieti el colpo, gho tutti i vizi è vero. 
Ma no averò mai quello de no parlar lineerò. 
Sior sì, la creda tutto, più feonto no me regno. 
Coffa ghe par per quello? 

$«mp. Che liete un uomo indegno. 

Un uomo, che abbia fenno, del faper Tuo lì fida 
Non della forte al giuoco. 

Qui. " • A pian , non la decida. 

Ziogava ancuò i fo. vecchi , mf franco ghe rifpondo , 
Tanto Pè antigo cl ziogo, quanto xe antigo cl 
mondo . 

Tutto-el madia nel troppo : la laffa pur che i canta , 
Fa mal affae ,, ziogando , chi per ziogar fe fpianta . 
Ùn ziogo. per diletto, come da tanti s’ufa, 

O no P è mal de forte , o degno el xe de feufa . 
Ho z'iogà do., o tre volt? , dirlo no me vergogno , 
Un poco per diletto, un poco per bi fogno/ 
ilo alfin ziogà del mio ; tanto no gho azardà , 
Che pagar no podeffe; fe ho perfo do ho pagà. 
Xello quello un delitto , che offenda un galan- 
tomo? ' 

Vivo ancha mi nel mondo, e fon alfin un omo, 
%emp. Uomini di cervello, e collimati affai ^ 
Erano i nollri Vecchi , che non giocava» mai. 
Se voi pur qon avelie giuocato o molto , o poco. 
Non avrelle de debiti. Quello li vince al giuoco . 
Si vede, che del bene la gioventù fi (lanca: 

Da mangiare, e da bere in cafa mia non manca* 
Ci potevate Ilare col cor tranquillo in Ceno 
Dopo mia morte ancora, o fin che vivo almeno . 

Q 4 Ma 
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Ma non voglio io fentire tre , o quattri) Volte ii d! 
Picchiare alia mia porta. 

G ut-, _ i Tocca penfarghe a mi* 

Se gho un debito adeffo , altri no ghe n’ ho avbdi ; 
Ma coffa xello alfin ? el xe de cento ; feudi*. 

•. La varda là che Toma da Far ftrafecolar/ 

Ò per defperazion che fazza un falto in mar? 
Per coffa po l’ho fatto / per far un gran fervizio 
À un amigo onorato, che andava in precipizio. 
Da elio el li voleva / fa vendo , che l’ è comodo 
Ma mi non ho volefto a lu darghe fio incomodo. 
Li ho trovadi da un altro : ancuo li feoderò : 

Ne fon partido ancora; pazienza; è' pagherò* 
Stmp> Eh? quel d'altri., quel d’altri... 

Cu 'h . - L’afpetta anca un tanti n . 

tfna man lava l'altra: femo fradelli alfin. 

L’ è tutto ben in predio , quanto ghe xe de ben t 
El vien, come le andàj elva, come eh' el Vien . 
El foi ne imprtfta el lume / coll’aria refpiremo, 
El Ciel la terra, e Paqua ne dà quel, che ma- 
gnemo. ^ • •< : <»n »/ 

Spoggiarfe alberi, e beftie bi fogna/ cheli fé veda, 
.Se,nu veftir volemo de lana, tela, e feda. 

Nu tiolertio dai altri quel tutto* che fe poi : 

El tempo po xe quello, che a nu tutto netiol* 
Che mal ghe xe , fe un omo dall’ altro cava fruito ? 
L’ è mal de no dar niente , quando fe poi dar tutto . 
Omeni generofi dè pur, co dar podc. 

Del far del ben a tutti gloria ; maggior non ghe. 
Sem. Qurfto l’accordo anch’io: ma aà ciò, che piti 
piace , 

Chi rifpettarfa gli altri , e lafcia il Mondo in pace . 
In cafa mia uno fchiaffo ! e Un torto fi villano» 
Voler pur foftentare col ferro anche alla mano.* 
Arroffue del fallo, che non fi può fcufarlo. 

Cut. Se no Faveffe fatto, mi tornerave a farlo . 

Ghe- 
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Gherardo , che ha favudo contarghe tutto quello 
. Doveva per fuo fcarico contarghe ancora el reftp, 
£1 ghe doveva dir, che itti per iu fon fed. 
D’aver colla fo putta parlà da Cicisbeo. 

£1 ghe doveva dir , eh’ elio ine n’ ha prega , 
Promettendo al bifogno de dir la verità. 
Mancando de parola el m’ha meflfo alle ftrettes 
Mi fon de quei, che dago, quando un me le pro- 
mette. . •' ; 

s Alle fuperchiarie forno d’onór ho regge? 

Alla propria difefa dritto ne dà là legge. 

In Iti cali anca un Lievro fa deventar crUdel ; 
Gha el velen ogni biffa ogni colomba elfìel. 
Porto rifpetto a tutti, fon bon al maggior f gno? 
Ma torti che no merito * fior no, che no li te- 

Seni. Quefta difefa voftra mi piace a meraviglia; 
Perchè mi perfuade , che prema a voi mia figlia. 
L’Avolo mio dicea , che il perdonar gli errori 
Alle anime ben fatte le fa talor migliori . 

Del petdon, della figlia, fe non facefte abufo . . » 
iCuk Pian, che’l perdon accerto; ma iafofiarecufo. 
No ghe manca a chi darla : e degno pur ne fia 
El fuo caro Gherardo , che fa fi ben fa fpia . 

Mi gho dà troppo incomodo y l’ è tempo, che 
. . ghel leva t ■ 

. «- No credo fàrghe tin torto; per tal non ló ricévè; 
Sin ora anca de troppo 1’ ha fatto elio per mi ; 
E piafa ài Ciel* che pólla ricompenfarlo un di. 
Ma noi fpera , che in cafa uri dì de più ghe foga* 
El mio dover io voi, voi 1* onor fuo, che vaga. 
Qua no fta ben Un bullo , un furbo , un ziogadorj 
So padre, e fo bifoono* ghe ne averia roflor t 
Qua ghe fta ben Gherardo , chs l’arte gha d* 
piafer ; 

- Perchè el ghe conta tutto , perchè d fa far j t ta fer . 

A chi- 
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A chi fo fia ghc tocca; invidio la fo forte;! 
Ma fe revederemo , fc no ne tiol la morte . 
Chi fa, che un di noi diga, col farà tipico in mezo, 
Anca Guido era un otpo ; ma ghe ne xe de pezo . 
Sem. Quando è cosi, fervitevi, non prego chicheffia: 
Ma creder vo Gherardo, qual lo credetti in pria. 
Fu amico mio fuo Padre; come lo fu anche il 
voftro .* 

Due buonj vecchi entrambi , onor del fecol noftro. 
Se duro nel pcnfiero , del qual poc’anzi io fui 
D accafar una tàglia, Taccaferò con lui . 

Forfè forfè vedrete allor, ma fenza frutto; 

£he da un Vecchio mio pari, fi può foffrir di 
lutto, 

? C E N A yn 


Perchè ? 

Dalla paura; 


Vittoria , detti , 

Vttt. Qlgnor Padron, fon morta . 

Semp.\j 
Vitt . 

Sem. Che fa? 

Vitt. Ho veduta un ombra fcappar di fepoltura. 
Sem. Sei pazza, od ubriacca; - 

Caid, Eh ! no farà po niente • 

Vttt. Per carità dell'acqua, che vado in accidente 
, Sem. Ma parla cofa è dato? 

„ Ut, ombra là di fuora 
Cinta. Ma come javeu viltà? 

Vitt, Mi par vederla ancora, 

Refpiro , e poi fecfCice . Calando giù all’ofcuro 
Un ombra nera nera vedo tra l^ìcio,eil muro. 
Grido, e fen$o fuggire; m’inciampo, e il tento 
invano : 

Mi fi affaccia Gherardo con un fanale in mano. 

Ri- 
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Rivedo meglio l’ombra in un zendado avvolta: 
£a credo voftra moglie tre meli fa fepolta . 
Veggio poi , che Gherardo lei per un braccio afferra; 
Apre la porta in fretta, dietro di fe la ferra. 
Ripiglio fiato allora ; la {càia io fo in un falto, 
Vo cercando ogni ftanza, corro dal baffo all* alto . 
In fomma , indovinate , eh’ io pefdo la parola , 
Quell’ ombra era la voftra più picciol^ figliuola. 
Ella è andana . Sa il Cielo fe ma j la rivedremo ... 
Ma quell’ombra, quell’ombra fa, che tutt’ofa 
io tremo. 

Stm. Altro che ombre, e fantafìme : l’ onor di mia fa- 
miglia 

Gherardo traditore ! Figlia non più mia Figlia.' 
Si cerchi , fi Ritrovi . . . Ma dove^ e corri e fo? 
(juù Sì Terremo la {falla , co xe fcampadi i bò . 

Sem. Infultarete forfè voi pur *ua uom mio pari ? 
Viti. Si , Signor , ogni padredal yoftroefetnpio impari . 
Figlia, che vqol marito 1’ ardortnai non ammorza ; 
Se non 1’ ha di buon grado, fel piglierà per forza. 
Al genio de figliuoli , c' h* la ragion per guida 
Chi fa contrailo è reo, come fe i figli uccida . 
Dall’ erte balze al mare voltano i fiumi if patto; 
Tende alla sfera il fuoco, tende al fuo centro il fatto . 
Fune che a forza è tefa , fi sfibra , e fi fcavezza: 
Un cane alla catena , o pripia, o poi la fpezza. 
Secondar donno i figli l’iimor de genitori; 
Come il cultor villano fecondati 1’ erbe e i fiori . 
Ma fe jl cultor a forza non piega arido legno; 
De (boi figliuoli il padre non dee sforzar 1’ ingegno . 
Regga amor le biiancie . Scuola miglior non veg r 

8»o • , 

E’ reo chi nulla eflgge ; ma chi vuol troppo c 
peggio . “Parte . 

JGuid. Le mafTime xe belle : ma co femo a (li patti, 
No vai dcfperazion • ciarle no vai , ma fatti . 

Se 

t 
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Se el òot no me tradifce , fé piafe a! cìelò IfiefTd 
Poi darfe, fi poi darfe, che ’l me cognoffa adef J 
lo* Tòrte» 

Non Co dove mi fia , che veggia , o cofa intenda * 
* emi vuol vivo il Cielo t la figlia mia mi ren* 
da. Parte i 


• * > 

fine dall] Atte Quitte * 
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SCENA PRIMA. 

» ' 

Chiara , Vittoria . 

: : • a . • 

Chia.f~^ Uìdo adunque è partito? 

Vitt. VJ - Mezz’ ora fa egli è andato » 

Cbia. E non ti diffe nulla ? 

Vitt. Neppur m’ha falutato. 

Chia. Quello più non ritorna. 

Vitt. Io fpcro poi di si. 

Chia. Egli è troppo irritato. 

Vitt. Dove ha d’andar cosi? 

Egli è partito a piedi. 

Chia. Ma armato , e furibondo . 

Vitt. A piedi non può certo andare in capo al mondo. 
Chia. Mefchino era innocente, ed io lo maltrattai •. 
Vitt. Voftro padre che dice? 

Chia. • Che gli difpiace affai. 

Vitt. Dovea farvi fua fpofa . - 

Chia. Anch’ei dice lo fteffo; 

-Ma, ohimè ! non c’è più tempo. 

Vitt: Via non piangiamo adeffo. 

Chia. Come farò di meno? 

Vitt. Che torni imaginatevi . 

Chia. Non lo fpero , e m’affliggo. 

Vnt. Su' libri conciatevi . 

Cbia, Ah / che ben panno i libri farmi più faggio il core ; 
Ma non farmi infenfibile a colpi dell’ Amore. 
Chi più legge , e più lludia nel tormentarli eccede ;. 
, L’ignoranza è più cheta, perchè rutto non vede 
Quanto è il giardin più coito dal giardiniere 
gttento. 

Piu fente il verno rigido , e più lo fcote il vento . 

L’acia- 
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JL' acìafrt i par del vetro fi fcheggia a poco a poco. 
Se troppo raffinandolo , lo rincrudifce il fuoco .• 
Se meno averti l’alma al fuo dovere attenta , 
Men Pentirei l’ affanno, cui vuole amor, ch’io 
Tenta; , • , ; ' . . 

Perchè nori poco io leffi, fori infelice intanto; 
E de libri P inchioftro per me fi cangia in pianto : 
Fitti Sigriora mia lafciate, che fchiettaio ve ld dica : 
Notì v’ho mai più Pentita parli costali’ antica. 
E’ fiato Tempre un dubbio» dove ogni faggio in- 
. ciampa j .. . ; . ,• .. 

Se benedir fi debba , o maledir la ftampi ; 

Per lei trionfo è certo l’erndizion più vera; 

Ma l’ignoranza ancora alza con lei bandiera. 
Tanti fon .libri buoni ; quante nel ,mar balene .• 
Tanti ne fon cattivi,- quante nel Mar P arene- 
Piace a me pure ii leggere ; legger dovrebbe ognuna,' 



i il capir al rovefcio dell’uno e P altro è peggio. 
Verde la neve ancora appare a certi tali,' 

Che vogliano, guardandola »’ verdi adoprar gli 
occhiali ; . j , t . ■. . . 

Putono fin le rofe a chi di naufea è pieno.* 
Diventa in certi (fornaci P antidoto un veleno . 
Una di noi non lertie e fo mofirarfi a dito ; 
L’altra ,* che Ielle molto,' oggi non: ha maritò. 
In fomma il Móndo ò mondo ,- la conclufiòne è 
chiara »* .. 

Si folla anche imparando» e col fallar s’ impara / 


SCE- 
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SCENA II. 

Setnprento , dette . 

Sem. TV A la figlia non fi trova , febben più d’ un %' 
IVA adopra : 

Tutto Livorno io feci metter per lei foflfòpra. 
Bove mai quell 1 indegno nafcola la rihferra? 

Ma rinvenirli io voglio» fefoffé anche fotterra • 
Guido ancor non fi vede ? 

Vìtt. .. _ Oh ! fe n’ è andato à volo* 

Ghia. Signor dovria (piacervi . 

Sem. Egli era un buon figliuolo. 

Contro di lui Gherardo m* ha a fegno tal ndutto; 
Ma voi , voi , giovinaftre ; fiere cagion di tutto. 
Nulla di ciò avveniva > fe io fea tutto a mìo modo; 
Se di non maritarvi fetraiòio teneva il chiodo. 
Ecco qui cofa nafce., No , figlia mia,' nondeggi . , 
• .. Penfar più a farvi fpofa. 

Vith . Ma nafcerà di peggio, 

Sem. Eh/ Chiaretfa ha cervello ordcggio confefTarlo .* 

. Figlia mia, cofa dite? 

Chi a; Oh/ quanto’ a me non parlo/ 

$?m. Ma chi vien ? Di mia figlia coftuipiend’impai*' 
tìcaii • 

Qualche nuova! mi porta/ 

SCENA HI 

Fabrizi » , detti. 

S Ignor i dori fui licenza. 
Sem. C’i in Livòrnò o non c’è? 

Fot. Non vai penfarci affatto . 

Sem. Perchè non vai penfarci ? 

Ftb. Quello, ch’è fatto t fatto. 

Sem. 
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Sem. Come? fon fuor di me. 

Fab. . '1 ì m Di ciò nulla ftupifèa. 

Sem. Quella è una azione indegna . 

Fab. . <Ed io la compatifco. 

Sem. Compatite un delitto».^ -i* 

Fab. Son debolezze umane. ' 

Sem. Vuol caftigo un tal fallo. 

Fab. , Chi ha fame vuol del pane. 

Sem. Vecchio infenfato , eftolido, fe i faìii fuoifcufate > 

Qua vi manda Gherardo. . 

JF ab. < Signor di chi parlate ? 

Sem. Di Gherardo e mia figlia , che infieme-fon frappati. 
Fab, Ed 10 divento feudi , che a Guido ho già preitati.. 
Sem. S’ intendevamo male » 1 G .. . 

Fab. j, Quello non è un delitto. 

Viti L’uno, va in Inghilterra, e l’altro va in Egitto. 
.Sem. Guido anch’ ei fe n’andò^ ma feco ingiuftoio fui: 
E fe y’ è. debitore, io pagherò per lui. 

E dover che gli renda quefto compenfo onefto 
Di .quel mal* che gli ho fatto . 

Fab . Signor non cerco quefto . 

Intefi, che partiva.* gii ho chicfto il mio denaro; 
Ma quegli è un buon figliuolo; nè vuò mi creda 
» avaro . 

Chi fa , come egli parte , perchè ha di me roffore ! 
Mi fa pietà il bifogno , dove prevai 1 * onore . 

A pofta fon venuto con cento feudi in doffo. 
Per fargliene un regalo j giacché di più non poflo.' 
Eccoli qua, Signore. Se di pagar vi preme 
Quegli altri , che mi deve , mettiamli tutti infieme . 
Voi faprete dov’è.. Mandarglieli conviene.* 

E veda , qhe nel mondo , il ben trova delbene'C^. 
Sem. Ecco de noftri vecchi un fpecchio, un efemplarc.* 
. Mio Padre, e mio bifavolo cosi folean pur fare. 
Se tutti foifer tali , avrei nella famiglia 
Due generi a «jueft’ora, nè piangerei la figlia. 

Ghia» 
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Ghia. Ma che vuol dir, che tanto van peggiorandogli 
uomini ? 

Vitt. Eh ! eh' anche adelfo il Mondo è pien di galantuo- 
mini. 

Ma per faper conofcerli ci vuol arte, e perizia. 

SCENA IV. 

Guido , detti , poi Felicita. 

Gui. QOn qua a farei mio debito, e afarmc fargiu- 
J ftizia. 

Sem. Ohi voi giungete a tempo. 

Chia. . Oh ! qual piacer io Tento ! 

Vitt. L'ho detto: tornerà. 

Guid. Torno per un momento. 

Quelli xc cento feudi , che al fior Fabrizio devo . 
Da chi li hadoperadi adelfo li ricevo. 

Se '1 vien doman a tiorli, elio ghe li darà. 
Sem. Non l’avete veduto pocanzi ufeir di qua? 

Gui. No gho villo nilTun . Mi da una porta vegno .* 
Lu Tara andà per l’altra. 

Sem. Fabrizio è un uomo degno. 

Chia. Guido non ha l’eguale tra gli altri amici fuoi. 
Gui. La ghe darà Hi bezzi. 

Sem. Egli dà quelli a voi... 

Gui. Come? 

Sem. Tant’è : Domani ve lo dirà egli Hello. 
Gui. Doman no fe vedemo, che pattir voio adelfo. 
Ch’elio me li regala fuppongo fenza fallo; 
Evojo, zacchè parto, fargheanca mi un regallo. 
Ghe vojo dar la colla piu cara, che ghe fìa: 
In fomma mi ghe vojo rellituir fo fìa. 

Sem. Mia figlia? 

Chia. Mia forella ? 

Vitt. Per quello era partito. 

Gui La vegna via, Patrona . Eccola qua ; ma zito. 
Tom, II. R Che 
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Che noi ghe criarà fulll’ onor mio ho prometto ; 
£ la parola dada gha da valer adeflò. 

Sem. Male , male ; ma a voi non pollo dii di nè. 
Come la ritrovafte? 

Cui. ì • Adeflò lo dirà. 

Parto de qua correndo, ne fo dove me vada.» 
Trovo a forte un amigo poco lontan per ftrada. 
Lo fermo, e in do parole cerco, fel’ha incontri 
Un omo co una donna ferrada in un zendà. 
Si ben , el me refponde , da quella parte ande ; 
Che do tiri de fchioppo lontan li trovere. 
Corro fenza dir altro, li vedo, li cognoflb. 
Colla fpada alla man ghe fon de sbalzo. adoflbb 
La putclla tràun zigo; l’altro voi far el bravo? 
Ma po el ghe molla fubito ; del retto mi ghe davo . 
Lu gha vitto el fo fallo ; ella 1* ho perfuafa.» 

É per man colle bone la gbo menada a cafa. 
Gherardo c qua da batto . No gho prometto niente ; 
Ma fo i che el Sior Sempronio xe piu de mi pru- 
dente . 

El perdon xe de gloria; ma ai fatti mii mi bado.* 
Gho confegnà latta , l’abbrazzo adeflò, e vado. 
Stm. Dove, dove? afpettate. Un benefìzio è quello. 
Per cui, fc voi partite, piendiroflòre io retto. 
Non fiamai, che abbandoni oggi la mia famiglia 
Senza mercede alcuna, chi mi faLò una figlia. 
Cofa mai pollo offrirvi , eh’ io non ve 1’ offra 
invano? 

Della maggior mia figlia v’offro col cor la matto. 
V’ offro quella mia cafa, v’ offro quant’ ho del mio .* 
Fatemi voi da figlio, farò da Padre anch’io. 
Se ciò non vi diftoglie dal barbaro abbandono; 
Gradite almen partendo tre mille fendi in dono: 
Scegliete a fenno voftro ; ma fc di voi vi cale » 
Fra il ben, die v’offre il Cielo, deh/ non fee- 
gliete il male. 

*• - ‘ - ■ G**. 
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òtti. Sdebiterò , zacchè cl voi, ma cl fappia avanti tutto j 
Che fe (emina i campi, perchè fe fpera d frutto ; 
No l’è za rimerete, che qua (chiavo me ticnj 
Ma fc del ben mi fazzo» poffo fperar del ben. 
Senza niente de quello, che danne elio Vorria i 
No me pena d’ averghe falvada ancuo utia fia. 
• Se po cl me voi ancora ricompcnfar de quedo ; 
Accerto la fo putta $ e ghe rinuncio el redo. 
Gho volu Tempre ben, fettZa che ghe ne parlai 
. In vece de pretenderla , penfavo a meritarla . 
La fpoferò da feraj piuttodo che domani 
E per no perder tempo glie dago qua la man* 
Chi a. Tanto Contenta io fono, che non lo credo appena* 
ritti Chi la dura la vince* 

Fel. Ed lo fto alla catena. 

Senti Temeraria, tacete, fe qui redar vi piace. 

Fel. Datemi degli felli affi,* ma poi facciam la pace . (a) 
Sem, Su, che il cadigovodrodi più non vi ritardo) 
È il vodro gran cadigo da di fpofar Gherardo. 
Giacché con lui fuggide dalle paterne foglie; 
V onta mia òancetìate , col diventar fua moglie * 
Se mai di tal marito a ripentirvi avrete > 

Voi fciocca, lo volede , e voi ve lo godete. 
Chia. Penfateci, Torcila , fe il vodro ben vi preme* 
ritt. A teda fi fomigliano , daranno bene idfieme. 
Quii Elli gha da penfarghe, che ini per mio conforto 
Dopo varie botafe he gho ferro a fondo in porto. 
Ghefonfenza adoprar drambi partidi, e fcaltri. 
Nelle occafion modrandome (in omo , come 
ialiti . 

l’interefle, la gloria, la colera, l’ amor 
•le xe le principali pàffion del nodro cof. 
Ognutf co no ghe n’ ha , mette l’ indudria a frutto ) 
Ognun per vantaggiarle, fa fopporrar de tutto# 

R a Niflon 

( 4 ) S' inginofthi* , 
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f 6e " ATTO 
Niffun fa a tutti quanti 1’ interno Ibo palefe; 
Niffun ama per forza, niffun foffre le offefe. 
Dove, che’l poi ftar folo , niffun voi ftar in do } 
Sora tutto alle donne niffun fa dir de no. 

L’ ifteffo ho fatto mi; e fc per T avvenir 
Tornar^ a far l’ ifteffo i in’ ha da compatir. 
Omeni Temo tutti; e quanto più fc campa ; 

Più fe cognofce d’ effer della medema ftampa; 
Donca chi xe in fto numero batta le man adeffo 
Che, colfarplaufo a mi» plaqfa farà a fe fteffo, 


* 

Fine dell' Atto Quinte . 
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OSSERVAZIONI 

CRITICHE 

Sopra la Mofcovita in Siberia. 

P Er feguitare anche in quello volnme 1 ‘ or- 
dine , che prefitto mi fono nel preceden- 
te , io deggio qui inferire una quarta 
Commedia, che fia più recente dell’ altre; 
onde n’abbia fotto degli occhi, chi legge, 
una almeno d’ ogni anno , che colla varietà fua 
maggiormente lo alletti. Eccone una pertanto , che 
non può cflere più frcfca d’ età , eflendo ella fiata 
rapprefentata la prima volta in Venezia fui comin- 
ciar dell’ Ottobre dell’ anno 1756. e può ricreare anch* 
erta chi la leggera per la novità delle fue circoftan- 
ze. La commedia è d’ azzione non femplice , ma com- 
porta; di viluppo, che dà nello ftravagante, e mira- 
bile *, di carattere nobile, e foftcnuto -, di pattfone 
onefta , e coniugale ; e di ftile per ultimo piuttofto 
fludiato , e patetico , come lo edgeva la qualità del- 
la favola. 

Le menti umane fono affai limitate ; e pure non 
han limite alcuno i defidcrj degli uomini . Da chi 
frequenta i Teatri ogni anno fi vuol novità, e le 
novità in materie poetiche non fi trovano così fa- 
cilmente, come fi fa nelle vefti. Un ordine di Com- 
medie, che andò una volta alle fielle , è capace di 
naufeare 1’ anno appretto , e precipitare agli abitti. 
Ora fi vuol del fedo, ora fi vuol del ridicolo; ro- 
vente non fi vuole ne l’ uno , ne l’ altro ; e per lo 
più non fi fa da più curiofi cofa fi voglia in quello 
propofito. Un mefehino Poeta, che fia condannato 

R 4 a mct- 
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a metter alla tortura I’ ingegno per dar nel genio 
del pubblico , non può in veruna maniera fidarfi* 
che le cofe Tue fervano di norma a fe ftefio . Sem- 
pre c bella una fabrica farta full’ ordine di Palladio; 
Tempre bella u#a pittura difegnata fui gufto di Ti- 
ziano, o del Tintoretto; tna non fempre piace una 
Commedia lavorata fui metodo d’ un altra , che 
piacque in avanri; e dopo averci fìudiato affai, bi- 
fogna raccomandarli alla fortuna, che voglia degnar- 
la della fua protezione. 

La fola novità è quella , che può molto Tu' Tea- 
tri nofìri; perocché più facilmente d’ogni altra cofa 
arriva a forprendere . Avendo quella davanti agli 
occhi, ho concepita l’idea della Commedia prefen* 
tc, che ro’è coftata una fatica incredibile j ma non 
tutti ne vederanno il perchè . A mutar feena duran- 
te la favola , io provo una ripugnanza grandiflìma. 
Volevo farla (labile; la volevo nel core d’unà bofea- 
glia ; ci volevo con naturalezza condurre quanre 
perfone m’ erano neceflarie alfazzionej volevo, che 
l’une non s‘ incontraffero coll’ altre, fe non quando* 
c’era il bifogno; e tutto ciò m’ efponeva a delle dif- 
ficoltà infuperabili, che per appianarle fenza violen- 
za mf diedero da penfare non poco. 

I caratteri nuovi anch’cffì, che mi giovava intro- 
durci, addomandavano della fatica per farli fenfibi- 
li; ma quefto è nulla in paragone dell’ altro fcoglio 
più di tutti fcabrofo , a cui non vedevo riparo. 
Fondata effendo la favola fopra la paffione d’una 
moglie oneffa, riufeir doveva patetica, e confcguen- 
temente poco ridicola. Q^cfta fu di fatto 1 ’ accufa 
maggiore, che fi deffe alia Commedia prefente; ac- 
cufa già da me preveduta; ma inevitabile per quan- 
to mi face (A , onde fchivarnc il rimprovero almeno 
dalle perfone più faggie . Ci introdurti a tal fine un 
perfonaggio Viniziano di Patria , onde colle lepi- 
dezze » 
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dei tee» è le grazie della materna favelli tencffc vi- 
vo il dialogo, e ricrcafle di quando in quando Tu» 
dienza . Gli diedi per fcrvidore Ariechino ; accioc- 
ché egli pure co’ fali Tuoi * e colle fue buffonerie 
renelle tratto tratto allegra la favola . Di quel più, 
che far non potevo a quello lodevole ogetto , mi 
credetti giuftifiCatoabbafìanza dalla qualità della Com- 
media mtdefima, in cui il fovverehio ridicolo pre- 
giudicar poteva alla paffionc, che n’c il fondamen- 
to, e d’altri ajuti non abbifogna per dilettare, quan- 
do arrivi ad intereflar chi l’afcolta. 

Se quella fcrietà della prefenre Cottimedia mi fi 
attribuifee a mancanza, io me ne feuferò, come già 
fecero Plauto , c Terenzio ; dicendo , che chi fa 
più Commedie ne dee far d’ ogni forte ; e giacché 
il popolo vuol varietà ne* teatri , deve foffrir in pa- 
ce, che quella fola vàrictà lo diletti, fe l’obbligaf- 
fe ancora di piangere , dove egli venne per ridere 
delle umane vicende. Non c'é ridicolo , dille Ari- 
notele , dove non ci fia turpitudine : Riàicidum a 
turpe proficijcitur : e benché io non nieghi , che ci 
polla effere turpitudine onella; il più delle volte pe- 
rò fuol effere difonclla, ed indegna d’uno Scrittore 
ben nato. La fola difoneftà è la fonte più larga, e 
perenne del ridicolo Comico, fìccome apparifee dal- 
le Commedie di Plauto; c dallo flile antico già quali 
abolito degli Iftrioni moderni. Piottollo che attinger 
acqua ad una fonte si limacciofa , ed infetta torna 
meglio peccar tal volta nel ferio } perocché , fe la 
Commedia non piace, almeno non avvelena piacen- 
do que’, che P afcoltano , e non difonora di fopra 
più chi la fcriffe. Terenzio affai dilicato anch’ egli 
in quello particolare fi gloriava d’ effere nelle Com- 
medie fue piuttofto ferio, che infame; e non è ma- 
raviglia però, fe delle favole mie più ferie io non 
polla dolermi , quando elleno col fagrifizio mifera* 

* bile 
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bile di poche buffonefche rifate ni’ aflìcurano il mio 
buon nome medefimo. 

11 ridicolo onefto effendo affai limitato , a forza 
di dir barzclctte fe ne ifterilifce la vena. S’aggiun- 
ga, che non tutti gli argomenti comici ne fono ca- 
paci j che non convengono a tutti i caratteri ; che 
non trovano Tempre negli animi de’ fpettatori le di- 
fpofizioni medefime, e che lo fteffo ftefliflìmo motto 
arguto della in tal uno il rifo, e in tal altro fa fon- 
no . Quelle rìftelTioni badar dovrebbero a render 
compatibile la Commedia preTènte al tribunale del- 
le perfone diferete , tanto piu che di meno ajuti 
abbifogna ella per ricreare chi legge , che non ne 
aveva già Tulle Tcene per divertire chi la dava afcol- 
tando. Se quello ottiene da leggitori benevoli, io 
mi compiacerò più della benignità loro , che della 
mia fatica medelima. 


A T. 
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Prologo; 

Jl Barone di Upsal Governatore di Tobolch 
Capitale della Siberia. 

Il Conte di Sund fuo figliuolo, 

Il Conte D’érmof. 

Ì.A Contessa Sofia Tua Moglie. 

Raimondo amico del Conte d’ Ermof , e V'ini- 
ziano di nafeita. 

J.A Marchesa di Bret promefla in ifpofa al 
Conte di Sund • 

Torvaldo Vecchio Padre della Marchefa di Bret, 
Plrica Damigella della Contcfla Sofìa* 
^.rlxchjno Servitore di Raimondo , 

ha Scena è in un bofet della Siberia 


PRO; 
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C ">Enj dell’ Adria amici venite in quello loco * 

J Al fianco mio venite, che voi per Numi invocò* 

Se dall’ Alpi nevofe fin qua {corta ni’ dvete , 

Qui non m’ abbandonate ,che il Nume mio Voi fiete * 

In Tulle bianche penne , cui libertà governa 
State , ove un aria fpira di libertadC eterna . 

Uno di voi mi rechi , mentre a parlar qui Torto* 

Della Grecia, e del Lazio l’aurea eloquenza in dono. 
Gli occhi qualche altro accendami d’ un innocente ar- 
dore, 

Che per la via degli occhi penetri altrui nel Core . 

Mi regga quella vode , quello a gefiir m’ apprenda 9 
Sicché il gefto , e la voce di me maggior mi renda . 

Di voi lo fiuol più amabile prenda gli orecchi in cura . 
Di chi mi dà * afcoltandomi , temerità , e paura * 

Quelle benigne orecchie diano alle mie parole 
Quella virtù , che infonde ne’ feminati il fole* 

Fiori , e frutta germoglino - di correità veràce , 

Che de’ Tuoi rami all’ ombra fa bel quello , che piace* 
Entrino i piu pietofì di chi m'afcolta in ferio , 

E alla clemenza Veneta fciolgan là dentro il freno * 

Altri n’ empia la mente , che i dritti fuoi foftienc 5 
E la bilancia incerta faccia inclinare al bene . 

Gen) dell’ Adria amici , farem , fe tanto imploro . * * 

Ma che farem , fe fecero piuebè non vuò da loro - ? 

Ecco de’ Gen] Veneti tutta quell' aria ingombra i 
Quella , che mi ricopre , delle Ior penne è l’ ombra . 
Coraggio dunque all’ opra .• giacche co’vofiri aufpid 
Degni di voi ci fate , Gen j dell’ Adria amici . 

A lor , che per me parlano ceder il loco io deggio 
In lor , che mi circondano quel , che voi fiete io veggio ; 
E fe di noi già fianchi per anco io non vi ftimo , 

Anche a noi di vedervi fembra ogni giorno il primo . 

ATTO 
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jSofco con montagne in progetto tutte coperte di ne- 
ve, Sul pendio delle medefime una grotta , ovve- 
ro una capanna con fua apertura , e firada prat- 
ticabile , ma nafcojla , per uff irne , e {tendere al 
baffo. Tempo di notte illuminata dalla luna ca- 
lante , che tramontar deve a fuo tempo , cd allo- 
ra farà illuminata la { cena da fiamme di fuoco , 

. che fi accenderà , e creficerà a po(o a poco fili' 
apertura della Grotta {addetta . , „ ' 

SCENA PRIMA, 

« 

XJlrica 3 Raimondo, 

XJlr. T ’ Alba non (punta ancora? 

Rai, j j Vardo; ma no la vedo, 

JJlr. Dal fonno io non mi reggo. 

Rai. E mi tremo de fredo. 

JJlr. Siamo ben qui in un grande terribile imbarazza, 
Rai. Senio per no fpuzzar, come i forbetei ingiazzo, 
JJlr. La feorta ci ha traditi. 

Rai. El n’ha fervio da amigo., 

XJlr. Il fervo non fi vede, 

Rai , Vè perfo in tei caligo. 

Ulr. Povera mia padrona! Al fuo montale affanno» 
Non mancava, che quello . 

Rai. Quali diria; fo danno. 

Volendo andaraMofca, perchè tegnir fla firada} 
Perchè fidarfe d’uno, che l’avelia impiantada? 
Quel baron ne l’ha fatta come ho prcvillo mi , 
Per farnela Ila notte, l’è (la fcdel tre dì. 

El n’hàmenà a morir de fredo, edemiferia 
N5I balco più terribile, che fia nella Sibqtia, 

Da 
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Damagnargheneavemo; ma pò, co Tè fenici , 
Come tirar avanti , come tornar indrio? 

La povera ContelTa no ghe ne fa una drazza 
La xe là , che la dorme, nè fo come la fazza. 
Mi averavein do viazodudiada altra maniera , 
Nu patimo per ella : ma el fazzo volentiera . 
Vlr. Fate a men , fe il potete . V onor * che in lei 
non langue 

Poco da noi domanda, s’ anche domandi il fan- 
gue. 

Da un amico par vodro Fedlnto filo conforte 
Vuol , che fi (centi in effa l’orror della Tua morte < 
Vogliono i cafi Tuoi oltre l'ufato amari. 

Che dall’ efempio nodro a fperar meglio impari . 
Abbattuta , ma onefta nel rifchio , in cui la veggio * 
L’abbandonarla è male; ma l’avvilirla é peggio. 
No, per noi non fi manchi; giacche di noi le 
preme. 

Di trarla uniti in (alvo, o di morire infierito* 
Senta il conforto almeno d’ aver ne’ rifchj fuor 
In me una fida ancella, un vero amico in voi . 
H>ti. Tutto ben, cara fiora; ma tornoadirgheadeflb. 
Che mi con più giudizio fatto averia l’ifle fio. 
De partir da Tobolch mi no ghe dagho torto i 
Là no l’era ficura, co fo mario xe morto. 

Ma da fcampar no gera, o gera da fcampaf 
Per la ftrada dei carri , che no poi mai fallar « 
Nei fo nemici alfin fe vede la malizia; 

Alfin la va alla Corte a domandaf giudizia. 
Chipodevaimpedirghe, che nol’andaflcin pafe/ 
Ma (lo andar de fcondon mi, fiora, no me pi afe, 
XJlr. Voi non fapete tutto. II men ficoro, e fcaltro 
<• Sempre è il miglior eonfiglio, quando fife man- 
ca ogni altro* 

Povera Dama opprefia , Che Col dedin contrada , 

Se il folo onor le refi», faivi l’onore > e bada. 

11 
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♦ . ,9 Barone d’Upfal, c’ha la Siberia in cura 

Arde per lei d’un foco* che la fua gloria ofeura.' 
Poflcnte, ineforabile per far quanto gli piaccia. 
Vuol amor per amore, o l’odio fuo minaccia. 
Le grandi anime onefte molto temer non fanno; 
Ma cede anche l’ardire, dove prcval l’inganno. 
Un marito infelice , perchè ha la moglie onefta , 
S’accusò, reo fi volle , fi condannò alla tetta. 
Buon peretta, e per lui, che lo fottraflè a forre.* 
Al ferro del Carnefice tre giorni pria la morte. 
Vedova fconfolata di tal ptocella al lampo 
Cofa potea di meglio, che meditar lo fcampo? 
L’ir da Tobolch a Mofca per la battuta via 
Farla potea colpevole, quando non l’era in pria. 
L’avria feguita , e giunta chi de’ Tuoi dritti abufa ; 
Prevenuta alla Corte l’avria più d’un’accufa. 
Raminga in quetti orrori, fcl’ bacolui tradita. 
Salva l’onore alfine, la libertà, la vita. 

Anche di qua ufeiremo d’una , od’un altra banda. 
Chi nel mal non difpera anche al dettiti comanda . 
Hai. Oh/ mi noa fon de quei, che cria col mondo 
intiero: , : 

Natta quel, che fanafeer, finché ghefià, mi fpero. 
Amigo dei amici anca con danno mio. 

Sarò per la muggier quel, che fon fta al mario. 
Ma fe la fpiane fatte colò, che n’ha impianta: 
Salveralla fta Dama l’onor, la libertà? 

Qua nuperdemo tempo , e no fe avvanza ftrada.* 
Se vicn zente a fot prenderne, daffènno l’c inttigada. 
Perchè afpettemo el Zorno.*perchè,co femo in tanti. 
No rnontemo a cavallo , e ,no tiremo avanti ? 
Sulla neve per terra delle zappae vederne 
D’omeni, e de’ Cavalli; adrio de quelle andemo. 
Qualche fin Laverà fta ftrada maledetta; 

Cotta Balla afpettando? : < 

Ulr. . il fervo voflro afpctta . 


Con 
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Con voi fen venne in traccia della fuggita feorta, 
Dove andò, che non torna? 

Rai. Al diavolo che’l porta. 

Quell' alocco c capace de far per firada un Tonno , 
E laffar, che afpcttemo i anni de fo Nonno, 
Un magnapan de manco tra quei, chexeconnù. 
La provifion, che avemo la durerà de più. 

. Feamodomio, patrona, nè tardighemo aft’ora, 

Defmifliè la Contefla. 

Ulr. No : due momenti ancora. 

Si rifiorì, mefebina, col Tonno, ch’ella ha preTo : 
s Finche dorme, non Teme di Tue Tventure il peTo . 
Di complefiìone e file , di mafehio ardir fipriva. 
Da Tuoi difaftri opprefla, poco non è, che viva. 
Pochi iftanti di quiete pregiudicar non ponno. 
Hai. Donca podemo far anca nu altri un Tonno . 
Stendo el tabarro in terra, e me collego zo.* 
Siora, Te la Te degna, podemo ftarghe in do. 
Ulr. Grazie della finezza. Di Tonno avrei bifogno; 
Ma vuò tenermi defia. 

Rai. La conta un qualche infogno. 

Ulr. L'aria, che vien da quefta nevofa orrida falda 
M'agghiaccia anche la lingua. 

Rai. Vorla, che mi la fcalda? 

Ulr. Siete voi pur di gelo. 

Rai. S’anca de mi ghe preme. 

Co fiemo un poco arrente , Te fcaldarcrao in- 
fieme, 

Ulr. Ade fio non è il tempo. 

Rai. Quando Tarà quel zorno? 

Ulr. Quando fiate piu caldo. 

Rai. Me cazzerò in t’un forno. 

Ulr. Voglio dir più amorofo. 

Rai. Scotto oramai, che bruTo. 

Ulr. Ed io fon fredda ancora. 

Rai. • La fe cogaofcc a mufo. 
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Ulr. Non bo amato niffuno . 

Rat. 7 A mi no ia mel diga; 

Mi del Conte de Sund fo , che la gera amiga . 
Ulr. D’uno ftolido amante io mi prendea diletto. 
Rai. Ma el voleva fpofàrla. 

Uh. Confèrvo il fao biglietto. 

Rai. E perchè darghe cbiacoie? 

U Ir. Per fallo, e per puntiglio. 

Rai. Se fo pare el faveva/ 

Uh. -—Ci avria penfato il figlio. 

Rai. Ma che intenzion gavevela.* 

* Uh. Che fteffe a labri afeiutti : 

Egli impazzire > io. ridere. 

Rai. Falla cosi con tutti ? 

Ulr. Come mi torna meglio. 

Rai. Una finezza in preda; 

Con mi come ghe comoda? 

Uh. ■ Svegliata è la Conrèflà . 

Rai. No le ghe poi cavar de bocca una parola y 
Ma fe la va a burlarfe % daflfeno no. l’ è fola . 


SCENA II. 

Soffia , e Détti . 

Sof. T A feorta è poi tornata^ 

Rai.JL* L’ha fatto un bonfonetto. 

Sof. Gran bifogno nc avevo. 

Rai. Ma gera dura el letto . 

Sof. E la guida dov’è? 

Raì. Tre ore ho caminà 

Da Ila parte mi folo , col fervitor de là. 

Son andà nella neve fin fora dei zenocchj ; 
Vardando da per tutto fquafi gho perfoi occhj. 
Ma no la fe fpaventa, fe gho da darla niova , >. 
Che no xe vero niente, che col cercar fe trova , j 
Tom, 11 , $ In- 
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Invece de trovar quel furbo, e traditore 
Patrona mia , la fappia, che ho perfoel lérvitor# 
Sof. Numi, pièrofi Numi , tanto in orror vi fono. 
Che l’ ire voftre accendo'col domandar perdono ? 
Uno fpofo perduto, l r oneftà mia in periglio, 

: Un nimico pallente, un volontario efiglio. 
Quello orror * quelle felve , freddo , miferia, e 
pianto f 

Balla , Numi pietolì , perchè io non reggo a tanto * 
Ù Ir. No , COntèlfa, coraggio . Il gran momento è quello 
D’avere, il core intrepido , quanto I’fcveteonefto. 
Deirànime collanti anche fortuna è fchiava , 

Chi penfa d’cffer mifero le fue miferie aggrava. 
Siete libera alfine: per darvi almen conforto, 
Siam noi due al fiancò voflro. 

Sof. Ma mio marito è morto . 

Dolce marito amabile, fuggiafca, e sbigottita 
Vorrei foffrir di peggio, purché tu folli invita. 
Andrei per quelle balze con piè ficuro , e franco. 
Se dirmi, io lo fenteffì, fpofa, ri fono al fianco.' 
La miferia , la fame, l’afrui furore audace 
Dolci ei faria , col dirmi : foffrili , o fpola ,• in pace . 
Ma fola , ahimè ! qual furto: fedele ognor qual fui , 
Se per me tutto io foffro, noi fo foffrir per lui .• 
Rai. Appian , Siora Conteffa , che la gha quaunamigo, 
E co la dife tanto*,’ no la lo conta un figo . 

Col mio fangue vorave rendarghe fo mario* 

Ma co! pianzer i morti, fiora, no i torna indrlo 
Nel cafo noftro è meggio, zaccbè rutte le falla. 
Per andar via de qua, tiorfe le grmbe infpalla. 
Per colà, eh’ è fcampà , aflìcurarla póllo, 

Che, fe tardemo niente , qualcun ne arriva addofTo . 

' Demofé - donca preda, e artdemo ancuo lontan/ 
Che per pianzer , la creda , ghe tempo nca doman » 
-f**' • Sff. Andìr di qua? Ma come, feil bofeoè cosìtetro , 
* - Ghe in vece d’ ire avanti , può rimenarci indietro? 

» An- 
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Andar di qua ? Ma dove lafciar fimi-rito ognora 
Q;'iel mefchin fervo voftro, che non ritorna an- 

. cora ? . , • ..... 

Ah/ la falvezza mia non colti a lui cotanto; . 
Per ifparmiar quel (àngue , meglio è , ch'ioverfi 
il pianto. 

Di quello pinntoamaro il Cièl nonè ancorfazio : 
Giulio Cie! fodisfatevi ; eh’ io foflfro, e vi ringrazio; 
Uri. Conteffa , a un ccr ptetofo il mal di tutti è greve ; 
Ma la vita d’ un fervo tanto coflar noni deve. 
Qui bifogna rifolvere ; e chi trattieni la mano 
Sulla metà del colpo l’ha cominciato invano. 

O da tentar non era la fuga , e là partenza ; 

O profeguir bifogna. 

Sof. Ulrica mia , pazienza ; • 

l<ai. Si ben fnertemo ancora Zal’ètutrun, mi credo ; 
E no femo più a tempo . 

Sof. Raimondo mio , lo vede; 

U Ir. Ma fe al governatore fece colui la fpiàj 
. Se manda egli a foprendervi ? . . ; . 

Sof No, giufto Ciel,' non fia 1 ; 

Raij Perchè no ? Saria meggio tiorlo per fo conforte ; 
-, . Far qua le nozze al frefeo. 

Sof. Prima sfidar là morte ; 

Q*el crudele,’ quell’ empio lo fpofo mio ha tradito: 
Io che noi volli amante, lo vorrò poi marito ! 

\ Ombra deli’idol mio, famofa ombra infepolta ; 
Se intorno à me t’aggiri, le mie protette af:o!ta . 
Pria che far parte a lui dèi nuzzial tuo letto. 
Per feguirti al fepolcfo mi trarrò il cor dal petto . 
Quella vendetta fola de’ torri tuoi mi rella ; 

Se tutto in te mi manca , non mancherà mai quella* 
Ùlr. Ma che facciamo intanto? 

Rai. Zioghemo a feondarioiè. 

U Ir. Non rifpondete nulla?,. . . 

&*i r ' ,V ha prefe le parole. , 

2 2- Ulr, 
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U/r. Già comincia fu monti a biancheggiare il giorno; 

Co no fe fa de meggio , vago a far nana , e torno , 
U Ir. Rifolvete , Conrelfa . 

. / Son qua anca mi , che afcplto .• 

Andcmiq, o non andcmio? 

Sof. Amici miei , ho rifolto. 

Compagni miferabiii di quella fventurata. 

Tutto vi deggio y e pure enervi deggio ingrata. 
Voi mi traete in falvo, come il deltin vi addita- 
Ed io vi efpongo a perdere la libertà, eia vita. 
Ah no|,' l’ira de Numi comune a voi noq fia ; 
Su me cada la pena ; giacché la colpa ^ mia . 
Partite voi, lardatemi al mio deftino in preda: 
Mi fian men gravi i rifchj, fevoi ficuri io veda . 
Ter me felle anche troppo : perchè mefchina io fp. 

— 'HO , 

Ma ingrata no , prendete , qu.iqfo ho del mio vi 
dono . 

Quelle gioje, e quell’oro, che aver mi'trovoin 
dolfo 

Scemino a me il rolfore, fe far di più nonpolfo. 
Per amor mio godeteli; tornate ove vi piace, 
Ch’ io non farò mai mifera , fe voi vivrete in pace , 
Sin la memoria mia, fe forfè vi addolora , 
Amici miei , bordatemi , ch’io vel perdono a*, 
cora. 

U/r, Vaneggiate, Signora, o da qual fmania* opprefla 
Avvilite gli amici per onorar voi llelTa? 

All’ anime codarde in ogni dubbio evento 
Si parla di mercede, cercando un tradimento. 
Di feguirvi fuggiafca non diedi a voi parola, 

. Per Spogliarvi al bofeo , e poi falvarmi io fola . 
Partir vogliate, o no y i cenni vnftri ho in grado •• 
Ma ne ricufo m falò , e fenza voi non vado . « 
Sof. R dove rollerete ? cofa far qui dappoi ? 

Ah ! $he per farvi mifcri , balta , che iofia con voi . 

LV 


\ 
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L’odio fon io degli uomini. Quell 1 ombre orride , 
e nére 

Poco non è , che fofframmi dove han da ftar le fiere* 
Voi vi ferbate al mondo, vivere agli aggi fui : 
Io , che ne ho perfo il meglio , nata non fon per lui ♦ 
Quella perpetua notte, quefto diferto incolto 
All’ orror fi confanno, che mi leggete ih volto * 
Qui coll’ ombra compagna del fpofo mio già morto 
Vivrò fidira almeno, ch’egli non foffraun torto* 
Ofe morir quideggio tra la miferia, e il ghiaccio. 
Veda Poriibra compagna, ch’io vuò morirle in 
braccio . , 

1 Kài. Co l’è coiì , patrona, lè poi lènza morir j 
Veftirfe da coròttoj e farfe fepelit. 

Eh via là fe vergogna , -che in limili occàfiori , 
Per non curar la vita, ghe voi la fo rafon . 

No parlo per paura, che qua de più la fella: 
Mi fon ofel de bofco, e gho la cafa in refta. 

Se morir no ghe balta dè freddo qua in Ito liogo'j 
Per f# mario, e per ella* mi vago anca in tei 
, . fogo . 

Ma rio la creda quella una virtù Romana j 
Perchè nel mio pafefò qiiefta la xe una rana 
S*f. Ohimè / (*) 

Rati Cofa xt ftà ? 

Sof Quel , che là fu baleni 

fe’ fple udore di fuoco , o il Sol , che fpunta appèria? 
M. Il Sol non mai , che tardi fa fopra noi ritorno , 

E in tal ftàgion non vedcfii che tre * o quattro 

, ore al gìofnO. • . , 

Rai. Quello è fogo lmpÌ2Zà fui bufo, à folli porta, 

, Me par , d’ una caverna . 

Sófi : ' Ah! giufto Ciel fon morta’. 

$ 3 : C t r/r. 

(* ) Vdtaide/Ì verfo ij mante velie il chiame del futi** 
e fi [paventa 
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U/r. Perchè quello fpa vento ? 

Sof. Chi accefe la quel fuoco B 

Rai. Qiialchedun,che ghafredcjo , e voi fcaldarfe un poco. 
Sof. Se di là fu ci vede, o fe qua giù fen viene , 

, Ei può farci del male. 

U.V. Può farci anche del bene . 

Ne può infegnarla ftradr.,che alla pianura, oal lido, 
buon di qua ne fcorga . 

Sof. , Amici , io non mi fido. 

Son troppo fventurata, troppo al delfino in preda; 
Né farò mai ficura , dove qualcun mi veda . 
Tremar mi fi un fanciullo, eh’ oli inoltrarmi a dito,* 
Torno alla fofea grotta , dove hoteftè dormito. 
Deh / per pietà con faffi là dentro mi chiudete; 
Se vien colui dal monte, deh ! per pietà tacete. 
Voi pepiate a falvarvi . L’ombra dell’ idol mio 
Là m'afpetta, là corro .... Dolci compagni, 
addio . parte . 

Rai. Mi la me ftrazza e! cuor , che pianzo adelfo adelfo: 
Che mulica xe quella ? 

U/r. • - 1 * Melanconie del fello . 

Il pillato, il prefentjt, quel, che farà dappoi. 
Virtù, natura ? amore fono tiranni in nof. 
Nella procella orribile , oncP è quel core alforto*, 
Saldi , amico , al timone , per ricondurlo in porto. 
Ite là fu a vedere , fe alcun Ja via ne addita : ' 
Alla Contelfafio volo , perchè voglio in vita. 
Quei , che nonhanno adelfo di lei "premura alcuna, 
Amici fuoprion fopo j ma della fua fortuna . 
Che vai di tanti amici f adulator drapello? 
jChi>regge alle disgrazie. invero amico è quel-» 
lo . parte , 

Rai. £cfva J Cpsì me ijjjafe, e mi fazzo f’iftelfoj 
•Ma (fe andar fu quel monte penfar bifoena adelfo. 
La ftrada ghe farà,* ma tutto. Ita a trovarla : 

De qua la me panneggio; ma no vorria fallarla. 

n. •• oo. -• s .v r Co . 


• • * ii \ . 
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Coraggio: caminando perite povere grame, 
Sentirò manco el freddo , eghaverò piu fame. p. 
SCENA III. 

Torvaldo , il Conte (T Ermof. (<*) 

Tor. T A ftrada è quella : andate . 
i Irm. I a Andar di quà? ma dove 

Senza trovar da vivere come portarmi altrove 
Tor. Tocca penfarci a voi. 

Erm. Tenermi occulto io foglio. 

Tor. V’ho celato una notrc , farlodi più non voglio. 
Erm. Tobolch quanto è lontano? 

Tor. Un giorno fol d* Eftate. 

Erm. Là inoltrarmi io non poflfo . 

Tor. Non me ne importa: andate. 

Erm. Se i cafi miei fapefte 

Tor. I fatti altrui non curo.. 

Erm. Io vi farei pietà.- 

Tor. Non c’è pietà, vel giuro. 

Erm. Ma perchè abbandonarmi in tanto affanno , e duolo. 
Tor. Perchè non fo più vivere, fe non mi vedo io folo/ 
Da tre lultri efiliato in quello orror mefchino. 
Un fifterna io mi feci del mio crude! dettino. 
Nelle vicende orribili d’un mondo sìmalvaggio, 
Lo flotto li difpera , e s’uniforma il faggio. 

I cafi miei non ebbero pietà , fcufa , o perdono • 
Contro di me fur tutti , e contro tutti io fono. 
Meglio tra gli orli , e i lupi vivo colà fotterra ; 
Che tra le umane genti Tempre tra loro in guerra. 
L’ orfofreme alfalendomi , e minacciando uccide; 
L’ uom, che morto mi piange, pria mi ferjfce, e ride. 
Uomini quanti fiete , non mi venite intorno 
So , che mi richiamate ,• ma no , tra voi non torio . 
Qui non dovea cacciarmi chi mi volea dappoi.* 
Qui dalle fiere apprefi ad arrollir di voi. 

S 4 Erm. 

(.1 ") Tfcvno ddltc zrt'tn fu! vitate e fcr un a /Ir oda 
tbiì^Hr. fce.. dono ni kxfft . 
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Èrm. Troppo, Signore, troppo. Tra miferi mortili 
Non avrian lode i buoni , fe foffer tutti eguali* 
Tutti amando del pari , reftaiJ migliore oppreffo. 
Ma l’aver tutti irt odio è un odiar fefterfo. 

Di male io che vi fo, fe appretto voi mi celò. 
Cogli empi un innocente mai non confónde il 
cielo . 

Sia giuftizia, o pietà quella * che tifar vi infegnò. 
Se me la nega un Uomo, di ftar tra inoltri è 
degno » 

Tor. Bene : ognuno à Tuo fenno jtna foben io che faccio. 
Per giuftizia Vi accolli, e per pietà vi fcaccio . 
Io non fo chi Voi fiate , e ciò faper noti curo / 
Ma* ftar volendo occulto , non fiere qui fictlro* 
Oggi mia figlia attendo col fuocero , e il Confort* , 
Che indurmi puf vorrebbero a ritornare in Corte? 
Tutto è vano: non voglio : la quiete mia mi preme , 
Ma voi liete fcopertò, fe qui reftiamo infieme. 
Eroi* Qual’ è mai qtlefto fuocero : qual* è quello marito. 

Che qui da voi S’afpetta? 

Tor. Lo fpofo è un fcimuniro. 

Poco anzi avrà dell’ uomo , fe a! padre io lo famiglio 
L’unoéil Barond’Upfal ,e l’altro poi fuo figlio. 
Ernu II Barone jJ’ Upfal / Il figlio fuo ! Che intendo / 
Fuggodi qua, buon vecchio, fuggo di qua correndo. 
Troppo di lor pavento ; fai di coftoro il nome 
Mi fa di gelo il fangue, mi fa rizzar le chiome* 
Alla peggio quell’oggi mi celerò qui intorno/ 
Ma £K>i vogliate, o no, quando vann’ etti io tor- 
no. parte. 

Tor. Se mi trova mio danno : il mondo è un importuno: 
Per ftar falò io fon nato , non vuò veder niffuno. 
La compagnia degli uomini mi fu Tempre funella : 
N’ ho vergogna , gli abborro : 1* mi* Vendetta 
• à quefta . parte . 

Fine detratto Trimo . 

AT- 
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SCENA PRIMA* 

Ra intendo , Cricchino. 

p» 

Rai.'\ TltH quà, furbazzo , conteme. 

Uri. V Coffa hoggio di cohtar.* 

Rai. DoV’eftu ftà Ita notte? 

MI. A Tarme ftròlegar. 

Rai. Ohe» col paron giudizio: cosi no fe me parla# 
Uri. Quà bifogna effer ftroleghi , chi voi indovinarla. 
Rai. Mi t’ho mandà a cercar quel furbo ,th* è f campa; 

Nè parlo za in Todefcò. 

Uri. E mi no l’ho trovi. 

Rdr ». Perché no tornar fubito ? 

Uri. L’ho ditto àlla parona 

Quante Volte ho da dirlo ? 

Riti. - Vuftu, che te battona 

Uri. L*è giufto quel che cerco; za tutto fazzomal. 

Saria meggio fti*upiarme, e dir, vaalTOfpeal* 

R ai. No: copparfe a drettura: pària » coffa attu fatto ? 
Qualcuna delle ttie? 

Uri. Ohe, fior, deventeu matto? 

Vu altri sè de’ quelli, che no xe mai contenti? 
Ma mi gho abilità . 

Rai Abilità in ti denti . ? 

Uri. Ghe n’ ho più nelle gambe .. Ghe voi gambe da Re# 
Per andar in un zofno, dove va i altri in tre# 
Rat. Perchè ; dov’ eftu ftà * 

Uri. All» città pian pian. 

Rai. Eh va vi* j che ti è matto * ghe Temo affae lonfaff » 
A ri. Sior ghe femo lontani manco de vinti mia. 

Quel baron n’ ha bìjrli . 

Rais ' Colù gcfs lina fpia . 

Se 
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> Se podeva far pezo ? farne marchiar tre di ; 

E po far vinti miai 1 ^ \ 

j jfrlt Che xe de più: fentì. 

Fora della Citta ghe gera del rumor ; 

Ghe gera dei foldaj , ghera el Governafor, 
Alto là , i m’ ha cria , dove fc va , furbazzo ? 
Da dove vienftu adeflo ? Confeffa, oche te mazzo, 
Haftu vifto per ftrada la tal cosi , e così ì 
f E’ mi da bravo allora,.. 

Rai. Ti gha ditto de sì. 

Ari, Coffa avevo da far? Lattar, che i me copaffe? 
, • Ghe voleva po un altra, che me refufcitaffe . 
Ho fperà, che i ne mena via da ito bofco infame; 
Dove moro de freddo , e fpirito de fame . 
Nififun fa più de’ loro fta ftrada tutta quanta: 
Una guida cerchevi , ve ne ho trova cinquanta, 
Rai, E no ti trovi 'mai , gajiotto ... ancma ftorta. 
Un Orfo , che te magna , un Dia voi , che te porta? 
Va là, che ti n’ha fatto a tutti un bel fervizioj 
Ma mimattoafidarmed’un, che no gha giudizio. 
Adeffo la Conteffa la s’ha da defperar. 

Ari. Za la fa tutto ; e adeffo la m’ ha da ringraziar. 
Per ella ghe de bon ; e mi fon teftimonio , • 
Che c' Sior Governator voi far un matrimonio , 
L’ho fentida defcorrer , da quei, ch’era con lùj, 
E quando l’ho favella no gho cerca de’ più. 
Son corfo a gambe a dirvelo, credendo de far ben. 
Rai, Va là, no me dir altro, die ti me fa vclen-, 

. Vorave, fe podeffe, coi occhi toflègarte; 

E no doperò un legno , perchè no voi copparte . 
La morte , che ti meriti , laftu qual l’ è , furbazzo ? 
ifarie morÌF de fame quà fepelio in tei giazzo. par , 
Ari. Hojo mo fitto affae / De fame da morir , 

E prima d’etter morto i m’ha da fepelir? 

A quella no ghe {lago , gnanca fe ime sbudella; 
La Concetta xe bona, vago a parlar con ella . par. 
j SCE- 

# «i 
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SCENA ir. 

Sofìa , Ulrica . 

Sof. 0^ r car ^à lafciatemi . 
flr. I Non mai, finché fon viva. 

Sof. Il mio perlecutore , fe più tardiamo, arriva. 
Ulr. E per quello, Signora? 

Sof Fuggiam dalle fue braccia: 

Io qui morrei d’orrore folo a vederlo in faccia f 
Fuggiam: dov’è Raimondo? 

Uri. Perchè non farlo in pria 

Sof. Perchè il dolor m’accjeca, onde perduta io fia. 
Non vedo, non intendo, nel favelar vaneggio; 
Ma il fuggir mi par meglio , 

UrK 1 Fuggir adeffo è peggio . 

Scufate il franco ardire , con cui parlarvi io foglio , 
Ma partir non penfate, che fopportar noi voglio, 
Su colpi difperati il tempo ha il fuo dipitto 
Fu pria virtù la fuga , ora faria delitto . 

Irritate un amante, fchernite un fbrfennato* 
Sforzate un prepotcnre a diventar fpietato. 

Non è tempo d’ardire, dove prevai la frode: 
Contro gl’ingannatori anche l’inganno è lode. 
Sof. Dunque reftar qui deggio, per efler qui csftretta 
Ad amar chi m’ oltraggia ? 

U Ir. Amore no: vendetta. , 

Sof. Poco non è il difendermi da un folle amante 
indegno .. • ; 

Come poi vendicarmi ? 

yj/v . * Coraggio, io ve l’ infegno. 

Nel barone d’ Uplal l’ amor giunge all’ eccetto: 
Dove gli duol, lo impiaghi chi vuol vederlo op- 
pretto . 

Sa, che vedova Cete.* Le nozze fue vi appretta. 
T rovi il colpo impoffibile/la gran vendetta è quella. 

Pro- 
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Prometta t e non otretiga , minacci e non fi teiftàj 
Vedati odiato , ed ami, arda d’ amore , e frema. 
Sof. Quello farà; non fperi amor, nozze, perdono; 
Neppur mi venga avanti, che difperata io fono; 
Odio lui Hello, abborro 1’ onor di fua conforta : 
Se manca ogni altri) fcampo , lo fcampo mio 
è la morte. 

Morrò fida allo Spofo , che al fianco fuo m’afpettàj 
£ morrò vendicata. 

Ulr. • Quella non è vendetta . 

Cieco furore à quello , per cui ragione affònna ; 
E a fronte d’un fuberpo vile faria una donna . 
Noi non fiato nate al fangué .* 'friflezita , odio , ed 
1 amore 

Non arma a noi la manoy ma Tarme noftra 
è il core - 

l)a quello cor dipende il gran colpo improvvido; 
Che falva voi , che vendica lo fpofo vofiro uccifo . 
V Se il cor vi regge a farlo, delTefitoìo rifpondoj 
Sopra il cof d’ una donna non c’è dominio al 
mondo . 

Sof. Qual colpo è mai codeflo ?Se ad tra amica io parlo; 

Tempo non perda a dirmelo. 

Xjlr. . Ci vuol coraggio a farlo . 

L’ avrete voi? 


Sof < 
U Ir 
Sof. 
U Ir. 
Sof. 
V Ir. 


L’avrò. 

Senza tardar ? 

Sena’ altro/ 

Che vuol colui ? 

Spofarmì. 

È voi fpofate un altro . 
Maritata vi trovi , quando vi arriva adoffo : 
Colpa non è un rifiuto in chi fa dir, non pollo. 
Mai non varrà alla forza quell’ empio cor di gelo: 
Spada mortai non tronca nòdo, eh’ è ftretto in 
Cielo / 

C’ò 
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C’è giuftizia per tutti: abbia ragione, o torto 
Affai fi regge un grande / ma fe rovina è morto. 
Sof, Ahimè/ Che mi configlia una, che il cor mi vede? 
Io da fei giorni vedova oggi mancar di fede? 
Mancar ad uno fpofo , che mi vedrette a canto 
Quelle nozze novelle follennizar col pianto? 
Ulrica mia, noi dite, che 1’ ombra fua onorata 
Trarrà dall’ urna il capo , fol per chiamarvi ingrata. 
Deh- ripofi egli in pace: per me fofferfe affai: 
Vendicarlo si bene; ma fpofa altrui non mai. 
XJrl. Miferabile inganno d’ingegni malaccorti. 

Che delle fpofe vive prendanfi cura i morti ! 
Quefti baffi penfieri nun fan la giù bifogno; 

La fedeltà coll’ ombre è un eroifmo in fogno. 
Godrà uno fpofo eftinto, fe fpofa altrui vi faccio. 
Per non vedervi a forza del fuo uccifo.re in braccio. 
Non c’è tempo , Conteffa : 0 d’altri , o fua Conforte; 
Quefto è foffrir da vile , quello è un oprar da forte. 
Sof. Ah! che una tal fortezza colla al mio cor non poco; 
Ma nulla colti ancora, le manca il tempo , e il loco. 
In quell’ opror felvaggio gli affetti miei fon vani. 
Se non gli accoglie un moflro , che per pietà mi 
sbrani . 

Dove trovare un uomo, che voglia odiar fefieffo 
Per placare il mio fato? 

\Jlr. Io ve lo trovo adcflò . 

Quell’amico è Raimondo, che v’ama ad ogni patto : 
Spofo voftro ci diventi, ed il gran colpo è fatto, 
D’ effrazione onelfa, di cor pronto, e d’ingegno. 
Caro all’ eftinto fpofo di far fue veci è degno. 
Pien d’ aderenze in Corte, ftranierp infra di noi. 
Mille riguardi efige , che r.òn s’ avran per voi ; 
Non c’è il meglio. Signora ;ifla rifolvete ,c piefto: 
Se fu la fuga un tallo, il gran rimedio è quefto . 
$of Amica, io non v’intendo. A voi si caro il veggio. 
Vedo, ch’ei pur v’adora, ed ifpofarloiodeggiof 

. Ah/ 


Diqitiz 
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Ah ! per me non fi privi delT union più bella 
Un si fedele amico, una si cara ancella. 

Troppo coita il falvarmi , fe il danno voftro io fono. 
U hi Quando non colta nulla , poco fi preggia un dono . 
Arilo Raimondo, è vero,* ma fchiavo voftro ho 
. . il core i , 

Quello è genio del feffo, quello è dover d’ onore .• 
Si tratta di falvarvi ; ma fono amante anch’ io : 
Vuole onor, che prevalga il voftro bene al mio. 
Cedendovi Ramante j l’amor per lui non Jangue ,■ 
Ma perder pollò uri core, per rifparmiarvi il fangue. 
Se per cagion si bella io perdo un, che m’adora. 
Quella perdita fola mille conquide onora. 

Per far preda d’amanti più d’ una affai fi dima; 
Ma che li ceda in dono, forfè io farò la prima. 
5o/. Anima generofa ! L’efempio voftro adoro ; 

Ma fe l’accetto, io manco, fcloricufo, io moro* 
Confufa , irrefoluta nel gran periglio eftremo 
Pronta mi fento a tutto, e poi di tutto io ttemo.’ 
Spofo mio,mel perdonale altrui mi vedi in braccio. 
Ah no , dolce mio fpofo , odiami pur , fe il faccio. 
Compagna fventurata perfin ne’ doni fuoi.. .. 
Ah sì , dolce compagna , tutto io farò per voi a 
Ma |che far pollo , o Numi , fe di ragion fon priva , 
È il mio perfecutore forfè a momenti arriva? 
Pietà, configlio,' ajuto ; che reità a me fui tanto 
Per difefa la morte, e per follievo il pianto . part. 
Uri* Farà , krà, mefehina,- quanto io le configliai 
La ; conofco abbaftanza . 

SCENA IH. 

Raimondo , detto . 

Rai. , P Atrona , feme andai.' 

L’a- 


l 
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L’amigo è qui, che’l vien ; e prima de! patron* 
Ghe lazò lama zente, che inpianta un Padiglion 
Manco mal che nu femo ini mezzo alla mon- 
tagna ; . , 

E fconci in una grotta» che par uni Campagna. 
Ma no femo più in cafo de. fpazizar qui fori ,* 
O fcampemo, o fcondemofe. 

U Ir. , Anzi qui ftiamo ancora. 

Rai. Ancora quà? À che far? Mi ftago filile fpine * 
Vlr. V’ho da dir due parole.... , 

'Rai. Che no le fià turchine. 

'U Ir. Saran più fchiette , e candide dì quefta neve ìfteffa * 
R^i. Perchè no fe sfredìmo, la me le diga in preffa.- 
U hi V’ho mai detto d' alitarvi? 

Rai „ • Mai 

U Irì Ve lo dico aiclTo. 

R ai. Grazie della finezza. . 

VÌ ir. Ve ne faro più fpeflo.- 

Ma voi ?' . . . j 
R*L Coffa? . 

U Ir. M’amate? 

Rai. L’è un Mefe,- che ghel’l digo. 

VI-. Poffo efferne ficura ? 

Rai.- } La xe cosi da amigo .* * 

U Ir. per me cofa fareffe? 

Ra'u Quanto poi far un ome. 

Vlr. Se vi delti anche moglie? 

Rai.- Come a magnar un pomo. 

Vlr. Voglio darvela adunque. 

Rai. Mo via la ghe arri vada . 

Quando fé la daremio Ita fi razza de fpofada?' 
Vlr. Subito,- fe volete 

R ai. . , Anema mia, fon quà. 

'Vlr.- Andiam dalla Couteffa . 

Rai.- E fe no la vorrà* ' 

Vlr. ‘ 
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U Ir, Perchè voler non deve? 

Rai . Perchè tempo noi par 

De nozze, quando ella no fa , che fofpira*. 
Ulr. Tocca a voi confolarla. 

Rai • * *. A mi? 

Ulr. Già il tutto, c ordito» 

Hai. Per colta far con ella ? 

Ulr. * Quello, che fa un marito» 

Rai, La mel diga in volgar . 

U Ir. Tanto ci vuole ? 

Rai. Oh bella/ 

U/r, Non capite ? La fpofa , che voglio darvi , c quella ; 
Rai. Mi fpofar la ContelTa ? 

Ulr. t Che? non vi pare il cafo? 

(Rai. Quello l’è, cara fiora, farme calcar el nafo. 
Uri, Perchè? - 

Rai. L’efibizion la xe da donna fcaitra. 

Ghe voggio ben a ella, e fpofar devo un altra? 
U Ir. Ciarle non fa chi ama , e voi ne avete troppe . 
Rai. ( La lo fa perprovarme rfaldj Raimondo in poppe «) 
Uri. Se da vero mi amafte, premer a voi dovria 
più d’.ogni baffo affetto la gloria voftra, e mia . 
Cedo ad una padrona , falvo una Dama oppreffa , 
Domando un fagrifizio , ven dò 1* efempio io fteffa . 
Anche a me duoli il perdervi i ma (e d’affanno 

10 rauojo, 

La Conteffa lo merita. 

Rai, Si ben, ma no la vajo. 

U Ir. Si ricufa una Dama, fi fa con tanto orgogliq. 
Quando fon io , che prego , quando foa io , che 

11 voglio ? 

Siete in amor ben vile. Un nohil core audace. 
Se ubbidienza non trova , non è d’ amor capace. 
D’ onorarvi io prete fi ; ma fu il mio cor prefago, 
Che ne (arefte indegno. 

R ai. Si ben ; ma no ghe flago . 

Ulr. 
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Vlr. N;*i vi aliena un cfcmpio , che porto altrui davanti 
Dal volgo ci diftingue de’forfennati amanti ? 

Non vifaorrorlamortc, a cui le mani ha pronte 
Una Vedova onefta del fuo tirranno a fronte ? 

• Non vi move a pietà vederci in quello luogo 
Tutti perir per voi? 

Rai. Si ben.* ma no la dogo. 

TJlr. No ? Fine dunque a prieghi,fine a comandi aneora: 
Che il pregar m’ awilifee , e il comandar vi onora . 
Amante mifcrabile ! non dir , che io ti fia cara , 
Pria di parlar d* amore a meritarlo impara . 

Per conservar l’ amante perdi una amica oppreflà » 

E fenza aver la fpofa perd i l’ amante ifteffa . 
lo trarrò la padrona lenza di te in fìcuro . 

Ma penfa ru a difenderti , che 1’ odio mio ti giuro : 
Dichiarata è la guerra. Quel no, che par si poco, 
V ho ferino in bronzo ; e a ftruggcrlo ferro ci vuo- 
. le, e fuoco. (Parte, 

Rai. V ho fatta mi fta volta , credendo, che la rida. 
Ste donne le fe zira , che le par fatte a vida . 

Cofa ghe falta in terta , che ipofa la parona ? 
Ehlaffafarami, che la farà più bona, (Parte. 
SCENA IV. 

T or vai do , il Barone d' Upfal , il Conte di Sand , 
la Marthcfa di Bret . 

Bar. X TON mi fuggir, Torvaldo. 

T or. INI Ho fatto il dover mio.* 

Alar. Noi far dobbiamo il noftro. 

Tor. Ve ne difpcnfo... Addio. 

Alar. Dacché vivete al Bofco Tempre lontan da noi ; 
Diventafte una fiera. 

Tor . Per famigliarmi a voi. 

Cont. Rifpcuate mia moglie. 

Tor. A mia figliuola io parlo. 

Cont. Fatele almen da padre.- 
T or. Voglia non ho di farlo. 

Tomo lì. T Bar. 
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Bar. Io Tua mercè t’ affolvo da queffo lungoefigliO; 
Etua mercè ella giunge ad ifpofar mio figlio . 

Che può voler di meglio un padre, un uomo onefto 
Onde appagar chi Tatua} • * ’ 

Ter. ' • Odio mortale è quello. 

Liberò , e franco io parlo } già fono a rate e (Iremo, 
Che nulla più defidero , e di niffun non temo 
- - Le nozze di mia figlia non fono amor ; jfo io » 5 ^ 
Son un pretefto ufato , per ufurparvi il mk» . 

„ Non è pietàla volita , che al patrio fuol m’ invita, 
£ un avida impazienza di non vedermi in vita . 

Vi conofco, mortali . Tre luftri ho eorfi al mondo. 
Studiando il cor degli uomini, c non ci trovo il 
fondo. 

Faccia, che vuoila figlia; del mio foflfro lo fpoglio; 

; Ma la vita mi preme, equi morire io voglio. 
Mar. Che penfieri lugubri J v 

Cent. ' L’età. D’uopo è fallarla. 

Bar. Non c'èfeufa .• a miei pari con meno ardii si parla. 
T or. Chi Cete voi? Un grande? Cangia fortuna ognora: 
La ruota , che v’ inalza può rovinarvi ancora . 

! * Cofa potete togliermi , fe nulla più mi refta ! 

• Della vita io non tremo, fe la mia vita è quella. 
Quando non me l’han tolta la fame , il gel , la fere , 
V ivo mi vuole il Cielo , e più del Ciel non liete . 
Bar. A fronte d’un fanatico io più non reggo ornimi : 
Tanto per voi foffrendo , Marchefa * hò fatto affai. 
Con lui ve la intendete , che d’altro ora mi preme 
Nè fon per ciò venato. 

Ter. Perchè venire infieme? 

Bar. So, che gente fofpetta, di cui la corre ha nuove. 
Fuggendo da Tobolch qui ricovrolfi . ■ vJ'i 

Tor. ».< *. ’ dove? 

Bar. Lo chiedo a te : quell'antro là fu fembra opportuno 
A celar de’ fuggiafehi. 

Ter. La fu non c’è nifluno. 

'.»• Bar, 
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Bar. Ci farà flato almeno: fo, che ver qua fuggiva. 
Tor. Io non fo guardia al bofco, onde faper chi arriva. 
Bar. Tu vederti fcnz’ altro color, di cui ragiono. 
T or. Per dirvi quanto io vedo efplorator non fono . 
Bar. Qual che tu fia, da te tutto faper pretendo. 
T^r. Di que’, che non conofco altrui ragion non rendo. 
Bar. Di te color li fidano ; e reo per lor ti faccio. 
Tor. Si fidi pur chi vuole; porto morir : ma taccio. 
Bar. Torvaldo, io più non reggo. 

Tor. Tal fìa di voi. 

Bar. Che orgoglio ! 

Tor. E' giufto. 

Bar. E* troppo. 

Tor. Io taccio. 

Bar. S’ha da parlar. 

Tor . Non voglio^ 

Bar. Lo vedremo. Soldati.... 

,Afar. ! Signor, che pretendete? 

Rifpettate mio padre, chefuoSoyrannon liete. 
La fede mia, e la mano offerfi a vortro figlio; 
Perchè accorciato forte al gcnitor l’efiglio. 
Quando me l’accordafte vi manca ogni diritto 
D’ ufar feco il cartigo, dove non è delitto. 

. Colla paflfìone il grado qui fi confonde affai : 
A voi fervir fi deve, al vortro amor non mai. 
Voi peniate al figliuolo , che io penfo al padre mio: 
. O voi ferbate i patti , o li ritratto anch’ io . Parte, 
i Bar. ( Qui moderarli è d’uopo .* ma fremo, e mi 
vergogno. ) 

Seguite la Conteffa... (a) No , c’ho di voi bifogno. 
\C*n. Che v’occorre? ... » . > 

Bar. „ Spedite quanta c’è gente intorno 

c A cercar la Conteffa . 

\ Con. v Signor, non batta un giorno. 

T z - s. Di 


* - «. • 


Al Conte di Sani. 
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Di tornai a Tobolch la fpofa mia s’ affretta .• 

Più mi preme fpofarla, clic fare una vendetta.* 
Eh! vada laContcfla dove il deftin la porta: 

Chi fa quanto è lontana, fe vi tradio la feorta? 

Alle nozze penfiamo ; e a quelle ore fugaci 

Bar. Sciocco ! impara una volta a ragionare, otaci. 

Per le nozze c’è tempo , non e’ e pe’ cenni miei .* 

. I.a Cornetta mi fugge .* s’ ha da cercar di lei . 

Tutto fi corra il bofeo, tronchinfi alci le firade: 

A Tobolch non fi torna , fe in mio poter non cade. 
Ubbidite .* o fi trovi chi più di tutti io (limo; 

O nel tornarmi avanti tremi mio figlio il primo . 
Con. La fpofa mia non lafcio per tutto anche il fuo feflo $ 
Se mio padre ama un’altra,vada a cercarla ci fletto./?. 
Bar. Siamnoifoli, Torvaldo, edi provarmi amico, 

" Se il vuoi, c’è tempo ancora. 

Tor. .1 fatti altrui non dico. 

Bar. Peggio per te.* fon cieco; voglio colei, che bramo. 
Tor. Perchè tonto furore contro una Donna? 

Bar. . , Io l’amo. 

Tor. L’amate, cPinfcguite, quali per fy, che mora/ 
Che amor è quello voftro peggior dell’odio ancora? 
Sdegna l’uomo la forza.Quandonolfa un tuo pari. 
Venga ad amare al bofeo, e dalle fiere impari. 
No, non torno tra gli uomini. La corte in van mi 
chiama : 

Che non farà chi m’odia , fe tanto fa chi m’ama/ 
Se mai colei vedrò, cui l’amor tifo è fanello; 
Guardati, io voglio dirle, un tuo nimico è quefto.p. 
Bar .' Tutti contrarj adunque a caldi affetti mici. 
Tutti faran contrarj Demonj, Uomini, e Dei? 
Lofianopur. Gli affetti, che in quello core ho fiflG 
„ Per fodisfarmi sfidano la terra, il Cicl , gli abiflì. 
V cngo,Contefla, vengo, e fe il tuo cor non languc 
Trema d’un difperato, che vuole amore, o fangue.f. 
Fine deir Atto Secondo . 

ATTO 
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S C E N 4 PRIMA. 

.... r '• 

Sofia , il Barone ttUpfal. 

Bar. Qlete poi quLContcffa. Teramo è,che io vi riveda. 
Sof. O ( Spofo, .... Numi... afliftetemi, ond’io 
finga, e non ceda. ) 

Bar. Perchè mai da Tobolch fuggir si sbìgotita, 

. Perchè far quella ftrada? 

Sof. Quando fon io fuggita? 

Fuga non è la mia, cheaMofca oggimifpronaj 
Ma libera partenza, di cui fon io padrona. 

Se fuggita io mi folli , tra quefte orride grotte 
Non m’avrei fatta cogliere, perdendo qui una notte. 
Bar. La fìrada voi sbagliafte. ~ 

Sof. Non la sbagliai, vel giuro ; 

Sempre fu a miferabili ogni fentier ficuro. 

Non ufurpaì quel d’altri , il mio l’ho tutto in dodo ; 
Quando lo fpofo ho pcrfo , perder di più non poffo . 
Tenni la via più tetra col piede errante, e vago; 
Perchè i’ombrè del bofco fon del mio cor l’ imago . 
Vedova fconfolata qui del follievo io Tento . 

Bar. ( Cottei vuol dei riguardi ; ma mi trattengo a 
ftemo ) (a) 

Pria di partire almenoavefte in me dittinto 
Quanto dolor coftommi lo fpofo voftro eflìnn» . 
Conteffa, io vel protetto, fenolrapia la morte; 
Avrei ben io placata in favor fyo la Corte, 

Al deflin così piacque per mio cordoglio cftremo . 
Sof. (Cottui mente,e m’inganna, -ma lo foporto,e fremoj 
Quelli fenfi, o Signore, fian finti, o veritieri. 
Fan, che parlando io tema, fan,cbe tacendo io fperi. 

T 3 " La 

(a) In atto 4ì valerla abbracciar * . 
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La giuflizia medefima non tempre ha gli occhi 
atei u tri; 

E chi governa gli altri pianger dovria per tutti . 

Deh vi irrida laforte; nèvogliaella dappoi. 

Che te per me piangefte , anch’io pianga per voi. 
Del voftrò pianto il mio fia più (incero affai . 

Bar. (Cortei m’arde, m’accieca, nè più refifto om- 
raaì) (a) 

Conteffa mia, io non biafimo quanto da voi fi ap» 
prova; 

t Ma l’andar oggi a Motea, credete a me, non giova . 
DcU’cftinto conforte, fia difonore o gloria. 
Troppo è colà recente la dolorofa iftoria. 

Un porto abbandonato, un temerario inganno, 
j Una mortai temenza non vi può far , che danno . 

Colà giovarvi io portò ; ma non vorrei far peggio . 
$of, ( Coftui m’inorridifce; ma Rapportarlo io deggio.^ 
Di voificuraiofono ; ma vuol che piùio fia 
Del fpofo mio la fede, e l’innocenza mia. ’ 
Se abbandonò quel porto ci forte voi prefcnre; 
Uomo d’onor voi fiete , e l’uora d’onor non menre. 
Da voi che temer porto al regai foglio augufto ? 
' Voi governate gli altri , e chi governa è giuftò . 
. No, mio Signor, non nuoce, che a Motea oggi 
'■ men vada. 

.. , Men dura il favor vortro me ne può farla ftrada 
Quefto mancar non puote a chi null’altro awanza . 
i Bar, ( Se più refifto iti moro ; affetti miei baldanza . ) 
Tutto per voi, Conteffa, tutto farommi ognora.* 
Se la mia man vi piace , v’offro la mano ancora . 

V’ amai pria d’ effer Vedova : ma te cela» l’affetto , 
r Vuol la bellezza amore, vuol l’onertà rifpetto. 
Certa aderto ogni oftacolo; amor non ha mai torto; 
E’ donna anche una vedova .* non penfa a noi chi è 
mono, 

'Con- 
fa) Smanioso amt ftpra di veltri* aHratciarc . , 
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Contefla, io v’amo a fegno, che fon di foco ommai : 

A (urti e due un rifiuto potria collare affai . 
Penfateci, Cornelia, ch’io non ho legge alcuna , 
O fol mi vai per legge la fpada , e la fortuna . 

Sof. QueU’amor.quel rifpetto,che in voi per me fi fetba 
La beltà mia fa vile, fa l’ one/là fupcròa. 

Sian celiati gli oftacoli, ne refta il più nocivo , 
Se alle ragion d’un morto talor fottentra un vivo 
Chi non vuole un riduco qualche ragion 1’ ha 
mollò i 

Ma ragion ha di farlochigiunge a dir non pollò. 
Signor , mi duole il dirvelo , e ne vorrei perdono.* 
Non pollò effervi moglie ; già maritata io fono . 

J far. Maritata! Ma come? Par vedovil la gonna. 

Stf. Dicefte , che una vedova Tempre alla fine è donna 1 .' 
Bar. Ma qual ragion v’indalfei i 

Sof. Amor noe ba mai tono. 

Bar. E. l’eftinto conforte > ' " . 

Sof. Nonpenfa a noi chi è morto. 

Bar. Non fchernire, Contefla, un difperato amante. 

Capace io fon di tutto. 

Sof. A tutto io fon collante. 

jfor.Dov’è il novel confotte ,che all’amor mio fa feorno! 

Egli con voi non era . 

Sof. Era vagando intorno . 

Bar. Si cerchi { io vuò vederdo. . . 

Sof, , . , . Vuò, che il vediate anch’io* 

11 dover Aio è d’ amarvi*. 

Bar. (Svenarlo è il dover mio. ) 

( Gelofi affetti audaci, (late un momento a freno») 
{ O che colici non fugga.*, o che colui lo fveno . ) 

( Ne fo ben. io la frrada ) • % *. 

Sof. Signore, a che penfate? 

Bar. Penfo allo fpofo yoftro, che. invidiar, mi fate. 
A farvi onore io penfo ; e fe di me vi preme. 
Là giù nella mia tenda noi pranzeremo infieme , 

T~ 4 * ' Vò 


1 
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Vò a dar gli ordini mici per dimoftrarvi il core. 
( Venga quella, e fon pago.* venga quell’ altro , e 
more. ( a) 

Sof. Quanto io poiea l’ho fatto: or a voi tocca, oDei. 
Bar. ( Ah ! che il mio cor gelofo non fa partir da le» ) (£) 
Non è bene, Cornetta, ftar fola in quello fico.* 
Meco venir potreftet 

Sof. Signore, ho già marito. 

- Da lui dipender deggio.* ei non lafciommi ancora 
Sola con uom ftraniero. 

Bar. /*•'»■ Non occor altro ( ei mora ) ( c ) 

Sof. Ulrica dove fei? Del tuo conlìglio io temo. 
Bar. ( Ah! che fe vado io fpafimo, e fe non vado 
.» io fremo ) (d) 

, , "■> Promettete, Contefla, almen qaanto domando. 
Di ftar qui, finche torno. 

Sof. Son moglie, e non comando. 

Lo dirò a mio marito ; ei non farawi un torto } 

>- r Ma di ognuno è gelofo. 

Bar. Non occor altro ( c morto ) (e) 

Sof. Se ne andò grazie al Cielo: ma qui non è finita.' 

» 41 1 * * " ** ’ . 

»••>. SCENA II. 

(f) XJlrica , Raimondo , defta . 

£ Tir. T7 H ben che fu. Signora? 

Sof. JlI / Perchè cosi vellita? 

Ulr. Per defio di difendervi colle mie mani ifteflc . 

Bai. E per effer de quelle , che porta le bragheflè. 

■Ulr. Giacche la voftra mano quelli ricufa , e tace ; 

Veda per fcampovoftro di che fon io capace. 

Altro 

(a) In atto di andare. 

(b) Tornando indie' ro. 

(c) In atto di partire. 

, ( d ) Ritornando indietro . 

Ce) P arte. 

* (f) Veftita da uomo . 
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Altro miglior partito m’ifpira il cielo ifteffoi 
Ed a lui bado io fola. 

Sof Non c’è più tempo adeffo. 

Al mio pefccutorc dilli d’aver marito: 

, Di prefentarlo ad etto non ricufai l’invito. 
L’onormio, la parola, il rifchio,acui mi metto. 
Oh Dio ! da quanti fpafimi ho il cor divifo in 
petto! • , 

Ah! Te voi mi fmemite» fc feopre, ch’io l’in- 


ganno , ; 

11 gran rimedio ufato fara peggior del danno. 
Che mi vale il gran patto , a cui mi trae l’ onore * 
Sino a più cari amici fan le mie nozze orrore. 
Rai. Mi no so cofa dir. Fazzo le mie protette. 
Che tocca a ftà patrona de comandar le fette. 
Ma co la voi, ghe ftagofenzachc i me ftrafeina: 
Alfin el tior mujer no l’ è tior medefina . 

- Se la parola foa , l’onor, la verità 

L’obbliga a favorirme, coffa ho da dir?... Son 
qua. 

XJlr. Perchè refifter tanto, quando vel ditti io fletta? 
Rai. Perchè quelle xe coffe da no fe far in pretta . 

Sef. Tutto, amico, io vi deggio; mailvoftroèilmi® 
decoro 

Vuol delle nozze un patto/enza del quale io moro. 
Rmì. Siora sì: la comanda: 

Sef V’offro col cor la mano; 

Ma di più non fperate , che lo fperarlo è vano . 
Senza l’ union di quella mortai fragile falma , 

Già più fi pregia in Cielo la bella union dell’al- 


ma . 

Nodo , che ftringe amore cede all’ età , e alla forte * 
Se la virtù lo ftringe refifte anche alla morte . 

La noftra union fiatale ,fe vuol, che pace io fperi .' 
Rui. Cioè che me fomeggia ai forzi dei fpizieri . 

Sof. Comune avrem l’albergo. • 


» 
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Rai. Ma no dreaco a fle grotte. 

Sof. Coreane avrcm la tnenfa . 

Rai. Ma po foli la notte. 

Sof. Tutto farò per voi ,* di voi non darò fenza. 
Rai. Siora$ì,fc intcndemo: Mario \ rea d’ apparenza . 
Sof. Nc fitte voi contento? 

Rai. ■ Eh/ Coffa s’ ha da far? 

Vlr. Tutto han da far gli amici. 

Rai. O bevei , o fubiar. 

Vlr. Cosi la virtù voftra può pareggiar la mia. 
Rai. Debotto per (le nozze la voi la fenfaria. 

Sof. Eccomi dunque al duro incvitabil paffo. 

Acuì tremar io deggio, fe avelli un cor di (affo, 
fredde ceneri amate dell* idol mio già morto • 
Se altrui mi dono a forza a deh/ noi chiamate un 
torto , 

Quella parte migliore, che Col per voi fu fatta» 
Fredde ceneri amate , io ve la ferbo intatta . ~ 
.Dando ad un voftro amico un cor,che per voi geme 
Saremo in due ad amarvi * e piangeremo infieme. 
, Ecco Signor la mano, nè faccia avoiftupore, 

, S’ ella mi trema all’ opra , e (e mi manca il core . 

. Vuol naturai Tuoi dritti; Tansor è cieco ognora ; 
E le fue debolezze ha 1* eroifma ancora . 

. Qpà, fpofo WO» la mano, . * 

Vlr . Predo ; che c* è chi guarda 

Tra que'troocbi; e non giova farvi trovar bugiarda. 
Sof. Sarà il Governatore. 

Vlr . Oche m‘ inganno, o veggio 

.* :,Eucicare unalpada, 

Sof. . Numi! Che c’è di peggio? 

Rai. Niente paura , fiora , dove ghe xc un par mio .(a) 
Chi va là? Fora Cubito. 

SCE*. 

(a) Metto mano alla [paia , e va vtrfì In parte arem» 
nata da XJlrìsa , 
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*** 


SCENA III. 

Il Conte D' Ermo f. Detti. 

. • c 

.A.Mici mici , 


fon io. 

* i . , «Vi* 


Ulr. 

Sof. 


Erm. 

Hai. Cofa vedio!. • . 

Il padrone! ... 

Cielo! .. foccorfoÙaitat 
L’ombra del fpofo mio, la cara ombra tradita. 
Se a rinfacciarmi or vieni ; che un infedele io fono , 
Son infedele a forza , . . pietà , . . pace , . . perdono, 
Eccomiapiedituoi, che piango, enonifehivo 
Difeguirti anche in morte. 

Erm. No, fpofa mia, fon vivo. 

Ulr. Vivo, fignor/ ma r comeì 
Sof. Vivo, ben mio , o travedo? 

Red. Amigo benedetto, lafsè, che tocca, e credo. 
Erm . Ceffi in voi lo ftupore ; che vivo io fìa , e prefente.* 
Tutta vi narro in brieve la ftoria mìa dolente. 
Un infame proceflo, una condanna ingiufta 
Trovommi infermo aPoem dentro prigione aa- 
* gufta . 

La libertà, la vita, la fpofa mia, l’onore 
Tentar mi fece un colpo, che il del mi pofe in core. 
Un fervo mio, che il ribo recato avea pocanzì, 
D’ un malore improvvifo mono mi cadde in- 
nanzi. 

La pietà , l' amicizia « l’ oro , che avevo appreflò 
Fe direalmiocuftode, che morto foffiiofteflb. 
Ne’ di lui panni avvolto fuori di là mi feorta : 

La viadelbofcoio prendo, qua il mio deffin mi 
porta , 

Di Torvaldo nell’antro la feorfa notte io fui: 
Oggi che gente affetta mi fe partir da lui. 

La 1 
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r . Laviadubbiofa j un colpo, che all* onor mìo pìà 
preme 

Tanto là giù mi tennero, che qua v'ho colti infie- 
me . 

Felice me, fepoffn, giacché il deftin ini move, 
Spofa, compagna, amico, con voi falvarmiai- 
* trove / 

Sof. Ohimè! fogno, o fon detta ? quanti confuG^affciù 
D* allegrezza , e d’ affanno intorno al cor riftretti ! 
Ben mio, vi fu pur detto, o noi fapefte anco- 
ra. 

Che c* è il Governatore col figlio fuo , e la nuora ! 
Perchè reftar qui intorno?Vi può fcoprir ben preftoe 
V’odia, c morto vi vuole. 

Erm. Anzi ci fio per quefto. 

Mora perle mie mani chi la mia fe ha tradita. 

Chi in* infidiò 1’ onore, la libertà, la vita. 
Spofa mia, quefto è il tempo , che a me il deftin per» 
. mette 

Di far in un fol colpo le voftre , e mie vendette . 
Mora il tiranno indegno, elacrudel fua morte 
; •' Dell’ innocenza noftra faccia tremar la Corte. 
. Ho un core, ho un braccio, ho un ferro, di cui 
fidarmi io foglio. 

Venga il nimico noftfo», chequi frenarlo io vo- 
glio* 

$«f. Ah no, fpofo diletto: per quefto piamo amaro. 
Per quefto dolce ampleffo, che v* era già fi caro . 
Ceda un ardir magnanimo al renerò mio zelo, 
u Delle vendette noftre lafciam la cura al Ciclo. 
A falvatfi penfiamo: anzi a falvar voi fletto. 
Che dime non mi cale , fé pervoitremo adeffo. 

* Fuggite, Idolo mio: venga con voi Raimondo .* 
Se folo andar vi lafcio, non ho più pace al mondo . 
Io l’inimico noftro terrò frattanto a bada: 

Io vi fatò, s’è d’uopo, col fangue mio laftrada. 
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, Dolce mio bene, andate .* (a) andate, amico 
mio ( b) .... 

A voi Io raccomando (c)... Voi*.. m’abbrao 
ciate (d ) . . . addio . (e) 

£rm. No , fpofa mia » reftate . Nidùn si vii mi creda , 
Ch' io la fpofa abbandoni al mio tiranno in preda. 
O voi meco venite, o qui reftarmi io deggio. 
A voi tocca di fceglicre. 

IJlr. Deh J non fccgliete il peggio. 

Se d’Upfal non vi trova, nè fa di voi che fia» - 
Non ufeiam più dal bofeo. 

Rai. Dirò anca mi la mia. 

Se vado coll’ amigo , come xe el mio dover. 
Chi farà in apparenza mario de fo muggier ? 

El vorrà pur quel Sior veder i fatti foij 
E fe mi no ghe fon? 

XJlr. lo fuplirò per voi. 

Rai. La fe comoda pur : No cerco fti guadagni .* 

A rafon d’apparenza femo alla fin compagni. 
Ulr. Sì, mio Signor, celatevi; ma non di qua lontano. 
Dove il monte è più arduo , dov’è più folto il piano. 
Venga con voi Lamico; feortavi fian gli Dei; 
La fpofa voftra è falva, quando fon io con lei. 
Se d’Upfal veder vuole lo fpofo fuo novello» 
Per foftener l’inganno io gli dirò: fon quello. 
Colui non mi conofce , gl’ impeti fuoi non ftima.* 
Sia fiero pur:fon donna: vedrem chi trema il primo. 
O fottrarò la fpofa dalle fue furie a de fio, 

O fe tane’ oltre arrivo falvo farò voi fteflò . 

. Volgo in mente un gran colpo .* ma tutto pur 
fi azardi: 

-Alette orrore il penfarci ; ma di penfarct è tardi 

Per 

(a) Al Marito. 

(b) -A Raimondo. 

(c) A Raimoodo. 

(d ) Al Manto. • 

Ce) i» atto Ai pania. . .... 
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Per le ordinarie vie fa ognum moftrarfi accorto : 
Ne’ cali difperati chi non eccede è morto. 
Erm. Ulrica, io vi conofco , e fe la fpofa amar» 

Al voftro ardir giungeflV.» fari a men fventurata . 

Di voi mi fido adunque » lafcio alla voftra fede 
La mera di me fteffo, che tutto il reffo eccede. 
Spofa, vi abbraccio» e parto; ma il cor al pie 
contrafta ; 

Nè andrò molto lontano. 

Sof. Spofo, m'amate, e bafta. 

Signor , vel raccomando .* da voi falvo l’afpetto. (n) 
... Voi mi ferbate, ocaro, quei cor, che avete ia 
petto, {b) .. 

. . Andate... il Ciel vi feoega... Ah ! ... che v’abbracci 
ancora» ' . ; 

Vivo, oh Dei, mel rendete... o che la prima 
io mora (c) -, 

Erm. Noti piangete, ben mio , . , . o eh’ io non vado 
intanto . 

Amica, a voi la fido.... voi le afeiugate il 
pianto, (d ) , 

Predo mi rivedrete,... coraggio, idolo mio; 

E partendo, e tornando,v’avrò nel core... Addio, (e) 
Hai. Anca mi el mio dover; zacchè partir con vieti „* 
Tocchemefe la man... e le me voja ben. (f) 
Stfi Ulrica mia »fiam fole , ma il cor mi feoppia in fono 
Lo fpofo mio fen va,... .feguiamlo un poco almeno , 
Ulr. No , Contefla ; il fuo tempo hanno gli amo- 
ri, e l’ire, ■ 

Di la giu vien qualcuno : e qui ci vuole ardire. 


v' 1 


( a ì A Raimondo . 
„c*f.Cb > Ad Ermos. 
(c) Piango. J.Ì: 

5 / 1\ M J WTt..? 


SCE- 

>\ ; 


Cd) Ad Vinca. 

(t) Porte. OJhii 
C«) le prende tutti ini per In mnnt, » furti,' 
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SCENA IV. 

. • 

R Rétro* ttUg/ali dette. 


m 


Rat. T? Ccomì a voi, Cornetta, tanto di voi mi preme : 
JLyQuefto fari lo fpofo» giacché vi trovo infiemc; 
Siete bene accoppiati » febben » chiedo perdono» 
Parmi fanciullo ancora. 

JJIr. ’ E pur fanciul non fono .' »- 

L’uomo noi fa l’età .• più d’un , eh’ io ben conofco 
Sarian uomini i tronchi, che ftan cent’anni al bofeo. 
Bar. Lo Tappiamo anche noi ( che temerario orgoglio i 
-' •* Diffimular è d’uopo .* ma già morto lo voglio. ) 
Sof. ( Qualche inganno egli medita. ) 

27/»*.. •* ( Mi fido al mìo dettino. ) 

Bar. Signor la patria voflra?. 

tJlr. La patria mia c Berlino. 

Bar. Dunque Pruttian? 

TJlr. ' Pruflìano . 

Bar. Il nome? 

TJlr. Nerilaflb. 

Bar. La proietti on ? 

TJlr. Soldato. 

Bar. Conte in Siberia? 

Vlr. A fpaffo. 

Bar. V’ha detto la Cornetta quale defio na % ba motto 
D’averla a pranzo? 

Ulr. Grazie . ' ij 

Bar. . J '■ Venga con voi. 

Vlr. Non poffo. 

Bar. Qpeft’è un atto villano. 

Vlr. Anzi un riguardo ©netto: 

Nè giunge il poter voftro a difpenfarmi in quello i 
La Contetta è una Vedova , il mono Tuo marito » 
Sentenziato alla tetta fa » che fi motta adito * 

- • V V-. A TX v , Sill- 
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Sulle azion i de’ grandi veglia la plebe ognora , 

£ le bilancie efaniina della giudizi a ancora . 

Saprete già , che il mondo vi vuoFper genio antico 
Della Conceda amaste, del fpofo fuo nimico. 
Dell’amicizia voftra in noi pari è il defio; 

Ma l’onor fuo la teme, e la ricufa il rato. • 
Alle certe , Signore : ogaun gli obblighi Tuoi : 
Ella vi è ferva, io fchiavo ; ma non pranziam con 
voi. 

Bar. Quelle fon debolezze : il mondo è nn impottore .* 
Quando amai la Comedi , 1’ amai per farle onore . 
Se v* è poi chi m’accufa del fpofo fuo già mono , 

A proiettar fon pronto , eh’ egli moriva a torto . 
Fede di mie protette, fe tanto ancor vi preme» 
Farà un mio ferino... 

Ulr. Fatelo, e pranzeremo infieme. 

Bar. Si! Vi prendo in parola. (Ogni promeda è lieve - 
A chi può dir, non voglio, quando voler non de- 
ve. ) 

Andiamo , e farà fatto il favorevol foglio , 

Che onor vi faccia in Corte . 

Ulr. Biadi venir. Io voglio. 

Bar. Come? non vi fidate» Conteda, a voi m’appello. 
Sef. Mio Signore , io fon moglie, e mio marito è quella^ 
Bar. ( Non lo farà per fcmpre . ) 11 diffidar mi offende . 
Ulr. Non fi aggrava di un torto chi la ragion ne intend* 
Signor , io fon (incero ; ma c' è talor periglio , 

Che non fiatale un padre, quando è bugiardo il 
figlio . 

Bar. Bugiardo il mio? Mentite . 

Ulr. Appiano, fe v’ aggrada 

Che della lingua i falli dee ri farcir la fpada. 

Ad una amica miavoftro figliuolo ifteffo 
Diede la fe di fpofo , e fpofa un altra adeffo . 

Bar. Chi l’ha detto? Comedi, finger cosi non lice . 
Bof. Mio Signore , iofon moglie ; c mio marito il dice . 

Bar. 


Digitized by Google 


• A 



T E R « Z „ O . 315 

Bar. Non farà, non può effere : qual è codetta amica 
' Cui promife mio figlio ? 

U Ir. (a) Quello Tuo foglio il dica. 

Bar. Che lo veda . 

li Ir. ' Scufate: Se pria non vedo anch’ io 

Il foglio a noi promeflfo, voi nonvedrefeil mio. 
Bar. Si diffida anche in quello? (Fremo, e non ho con* 
figlio) ’ :* . 

U Ir. Fa diffidare il padre, quando è bugiardo il figlio. 
Bar. Conteffa, quello è troppo: ditelo voi una volta. 
Sof. Mio Signore, io fon moglie; e mio marito afcolta . 
Bar. ( Se refto, io più non reggo . ) Ci rivedrem tra po- 
co . ( b ) 

No . . ? ( O vuò faper in prima ... (Ho nelle vene 
il fuoco. ) 

Prima faper io voglio .. . Siben.... chi mel con- 
traila ? 

Gl’impegni di mio figlio voglio fapere, e bada. 
U Ir. A me cosi? noi foffro. Libera fono, c foglio 
A chi voler mi dice , io replicar , non voglio. 
Qui d’ufare la forza non c’è per voi diritto; 
Quando un rifiuto oneflo non è per noi delitto. 
Signor , ci Damo inrefi , e dir di più non deg- 
gio: ^ 

Chi parla affai non fa, o fa foltanto il peggio. 
Quattro pregj dell’uomo a noi ragione addita: 
Le facoltà, l’onore, la libertà, la vita. 

La roba non la getto, la libertà dò a frutto. 

La vita la difendo; ma perl’onor va tutto (d). 
Bar. Conteffa, una parola, eh’ a voi foltanto io bado. 
Stf. Mio Signore fon moglie, e col mari toio vado, (e) 
Tom. IL V Bar . 

(* ) Cava fuori un biglietto. 

(.b) In atro di andare. , 

(rS Tornando . \ 

idi Parte , t Sofia la foghe, 
it) Parte. 


\ 
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*. Quante furie ho nel Peno ! Un figlio mio , che 
mente ; 

Una fpietata amante, lo fpofo fuo infoiente.' 
Perchè mai non mi lice venir ad ogni eftremo? 
Perchè dipendo anch’io ! Se non gli uccido , io 
fremo , 

Furie , che m’ agitate triegua uri momento , e pace; 
Farò veder coll’arte di che fori io capace * («) 


Fine dell' vitto Terzo ; 



ATTO t 

(*) Vme. 
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SCENA PRIMA. 

Torvaldo , la Marchesa di Bret , il Conte 
di Sund . 

Mar. He felle al padre vottro ? perchè cori voi 
si fiero? 

Non mi negate il fallo. 

Con. C hi ve lo nega ? E’ vero . 

Mar. Promtttefte ad un altra? 

Con. Ulrica ella fi appella. 

Mar. E me volete in fpofa^ 

Con. Siete più ricca , e bella . 

Mar. Non fi manca di fede. In limili promette. 
Severe fon le leggi . 

Con . -Mancati le donne anch’ ette . 

Quante amor mi giurarono , che d’altri hanno 
- delio ! ^ . 

Perchè giurar non polfo , e poi mancare anch’ io : 
Tor. Bravo/ Quello è difcorrerecome feria un giumento . 
Mar. E chi è codetta , a cui v’ ailringe un giuraménto ? 
Con. Ditti , cheUlrica hanome. D’un Uffizialeè figlia.. 
La Contetta d’Ermof 1’ avea nella famiglia. 
Pretto lei la conobbi , e per averné amore , 

Le promifi la mano. 

Tor. Ecco dell' uotiio il core . 

Finché ottiene promette , manca , quando hà pro- 
- metto : • 

La mancanza defeda poi torna a far lo detto. 
Fidati , o mondo infano , eh’ io ben di te diffido : 
Gl’inganni tuoi non piangete, che dei tuo pianto 
io rido . 

Ma voi, voi figlia mia, o date a me la morte; 
O non fiate in eterno d’un traditor conforte. 

V 2 Può 
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Può tradir la faconda chi uri altra n'ha tradita.* 
Se la man non pu|ò togliervi , togliervi può la vita . 
O della data fede Ulrica oggi l’aflolva; 

O di mancargli anch’ella la figlia mia rifolva , 
Difponete a tal patto del mio , come vi pare ; 
Senza ciò, non ho figli: il mio fi getti in mare. 
Con. Beftialità fon quefte , bellialita sì ladre, 

Che non le fanno gli Orfi. 

Mar. Sia che fi vuole, è padre. 

La mano voltra accolli di fuo buon grado , e mio j 

Semanchi il fuoconfenfo,deggio mancarvi anch’io * 

Come Io dico a voi , che il padre mio fprezzate. 

Lo dirò ai padre voftro. 

Con. Marchefa mia , non fate . 

Come placar un padre ne’ fuoi trafporti infano ? 
Come trar ad Ulrica io fcritto mio di mano ? 
Chi fa dove ella fia ? Colui , che la protegge 
Noi vidi ancor, uè devo foffrir da lui la legge. 
Che ci può far di male ? Di paventarlo io fdegno . 
Ter.. U male è Tempre male , febben fruttaffe un regno . 
Tremi il can della sferza,* lo fpron tema il Cavallo, : 
Piu della pena all’uomo , far deve orrore il fallo , 
Se maltrattar vi lìce chi non vi fa paura. 

La figlia mia, eh’ è donna non è con voi ficura. 
Se a bramar fpofi tali Cete alla fin ridutte , 

Al bofeo , donne , al bofeo , che qui ce n’ è per tutte. 
Quello Vecchio felvtggio, che moglie aver non 
puote , 

Non vuol , che l’abbian gl’ altri , per ifparmiar 
la dote. 

Vo ad avvifare il padredi quello mio imbarazzo,* 
Ma già parmi fentirlo, che mi dirà: oh che pazzo/ p. 
Mar. Ecco perche alla patria di richiamarvi io rentov 
Senza vqì tra enftoro ogni mio mal pavento . 
La libertà comprarvi colle mie nozze intendo ,• 
Se la voltra uon compro , no che la mia non vendo . 

Ve- 
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Veda il Barondi Upfal , {veda chi 3 fui famiglia* 
Se non fa far da padre , che fofario da figlia . Tane 
f’ort Non vanno mai coftoro , non van di qua una volta? 
Sino a parlare io tremo , finché qualcun ni’ afcolta* 
Ecco gente di nuovo , che parla a mia figliuola * 
Vado per ifchivarla^ 


sCena I i< 

mirtee bina , detto * 


Art. 


o 


He, fior, una parola. 


*/*r f» , '*■ — 7 I «. 

Tor. Meco non lì ragiona , quando in non fappia in pria, 
Se tu fei uomo, o beftia. 

Ari. Son, come Vuflìoria . 

Tor- No ; dimmi cofa fei - 

jl lt t ProveVe a indovinarlo. 

Tor. No ! l’ hai da dir . 

Uri. Son omo . , ; ‘ ■ 

Toy. Con uomini non parlo . 

Air. Sarò donca una beftia . t ■ 

Tor. Le beftie ndn le intendo. 

Ari- Per colta me compreu? , 

Ter. Per quel , che sei , ti vendo . 

Ari. Per Afeno , o per Mallo ? 

Tor . Quando t’ avrò parlato * 

Tel faprò diré 

Ari. Parìeme 

Tor. Perder non voglio il fiato. 

Ari. Laffè , che parla mi . . 

Tor. _ Tu non avrai difeorfo . 

Ari. Scolteme . 


Tor. 
Art 4 
Tor.* 
Ari* 


No. 


Vcrave. ... * 

Ti dico no. 

Oh che Orfo / 
V 3 


i*er 



Sto ATTO 

Per carità • 

Ter. L’ho fatta. 

*4rl. Cerco uno, che me preme t 

Tor. Dillo, ma più non dirmi di tre parole infieme. 
siri* Cerco el paron . 

Tor. Chi è? 

.Ari. Quello., ch’è fcampà via. 

Tor. Così nonfaprò mai, piucchè non Ceppi in pria. 
*Arl. L’è fcampà con un morto, che xe refufeità . 
Tor. Troppe parole hai dette: Va via. 

Aìri. Per carità. 

Tor. Chi cerchi? il vivo, o il morto? 

Ari. El vivo . 

Tor. N’ho paura. 

.Ari. El morto . 

'Ter. V >i Trovarlo? 

Ari. Doy'ello? 

1 or. In fepo’tura^-.^^ 

*slrl. Ch ! la 20 no ghe vago. 

Tor. - Dunque che vuoi non fai . 

*Arl. So : ina no pofib dirlo . 


Ter. 

Ari 


Perchè non taci , e 


vai ? 


Ma preme de trovarlo , per far ch’el torna indrio , 
Ter, Troppe parale hai dette ■ ed or fo tutto anch’ io. 
*Ail. Savé tutto anca vù? No ferve più, che tafa . 
Ghe preme alla parona , ch’el torna pretto acafa. 
Ma ch’el fe tegna feonto : che all’ora del difnar. 
Co farà tutto all 1 crdene , mi 1’ anderò a chiamar . 
Caro vu , fe un fervizio, quando che l’è così, 
Sparagneme la ftrada , e andeghe vù per mi . 

To . L’ho detto, che fei beftiae nonvolea parlarci . 
Cofa vai qui ciarlando , quando non fai Ipiegarti? 
Beftia è pur chi ti manda, e chi di te fi fida ; 
Se ti trova un giumento d’ uopo farà , eh’ ei rida. 
Da llolido lo trattano gli uomini pari tui: 

E vede poi degli uomini piùltolidi di lui . parte . 

Ari. 
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Ari. Povero vecchio matto/ ti no ti fa chi fon,* 

Cp l’avrò trovà, te lo dirà el paron. 

Se fo trovarlo a nafo , cercando fin doman , 

Afeno nò ficuro; farò piuttollo un can. patte ì 

SCENA III. 

il ‘ ’ ^ 

Sofia , U Irtca. , „ 

S»f. T TLrica, oimè / che felle? 

U Ir. V/ 1 II voltro ben migliore , 

Sof Richiamar mio marito? 

U Ir. Il ciel mel pofe in core. 

Sof Se il Barone lo vede. 

U Ir. . Lo veda pure , e prefto . 

Sof. Ah no : troppo fi azarda . 

U Ir. t , Contelfa , il tempo è quello. 

Ho fapute gran cofe dalla Marchefa iltelfa : 
Vuol, che ritiri il Conte la data fua promelTa. 
Senza ciò nonlofpofa: sforzarla egli non puote/ 
Nè il padre fuo vuol perdere quanto ella porta 
in dote, ., ( ce 

Ecco il tempo , ecco il colpo , che tragga ove ne pia- 
Un figliuolo infenfato, un Genitor rapace, 

Che vi reità a temere? 

Sof. Ah / per voi tremo ognora , 

Che vi fcopran per donna.. 

U Ir. Quell’ è, che voglio ancora. 

Se mi conofce il Conte, io potrei far chetacela ; 
Ma di ciò non mi cale: fe vuol pari ir, Io fàccia. 
State a vederne il fine; ina corargiofa, efnella.* 
A fronte d’ un Leone non è da farli agnella •„ 
Sebben tutti baleni di fulmine non fono ; 
Quando feoppia improvvifo Tempre Itordifce il 
tuono . 

Voi vedrete d’ Uplal , che in pugno oggi vi tiene . 
Tremar a voi davanti,". ... ma parliam d’al- 
tro:... ei viene. > • * • •. 

V 4 SCE- 
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SCENA IV* 


*' Il Barone d* Upfal , dette . 

» • 

Bar. On tetta , io mai non manco . Dal nome 
V_^ mio diftinto , * 

00 Ecco il foglio , che affol velo fpofoVoftroeftìnto . 
Nón mancare voi pure . Benché fia fcorfa appena 
l’ora del pranzo, è meglio, ch’io v’abbia me- 
co a cena. 

Lo fpofo voftro poi fa, che vedere io bramo 
Lo fcritto di mio figlio ; nè mancar dee . 

' U/r. • • : Sentiamo : ( b ) 

„ D’ Upfal fa in quefto fcritto fede alla Ruflìa in- 

99 tCW 9 ' 

,, Che il fu Conte d’Èrmof un ffaditof non era . 
,, S è trovato il biglietto dopo della fua morte , 

„ In cui gli fi ordinava d’abbandonar quel Forre. 
„ De’ primi Tuoi diritti la mogiieentri alpoffeflo* 
„ Cosi vuole la Corte, c lo dichiaro io fteflbl.* 
Bar. Va bene > 

U/r. A meraviglia . 

Or tocca a voi. 

U/r. * Lo fo . 

Bar. Dov*è il biglietto? 

‘ E quefto. (r) < 

f ar ' ■ Me lo porgete . 


U Ir. 

Ber. Come ! 


Ve! Iegp io ftelfa . 

Si può mentir. 


^ a 1 il s . "■ 

5 V w' ^ H/ogl* morti di Sofia, t Uste. 

Kt) Cinto n>o(?r.i afri». 


No* 


tr Ir, 




a u 

Il carattere? 


A R 


T O. 
Vedremo . 


3U 


Ulr. 

Bar. 

Ulr. E' quello ( a ) 

Bar. Vel renderò. 

Ulr. Ne temo . 

Bar. Come /mentir mio figlio? 

Ulr. Vi fon io fletto al fianco. 

Bar. Ma la prometta? 

Ulr. E fatta. 

Bar, Quello è mancar. 

Ulr. Non manco . 

Bar. Quelli non fon» Cornetta, i patti vollri, efuoi. 
Sof. 1 patti miei. Signore, fon di cenar con voi. 
Bar. Negherà mio figliuolo? 

Ulr. Nieghi, fe giunge a tanto. 

Sof. Ei viene.* Oh Dei fiam morte.' ) (è) 

Ulr . ( (r)Ci vuole ardir, non piantò.,) 


SCENA V. 

/ 1 Conte di Sundy detti . 

Con. (d) T'X A me che vuol mio padre? 

Bar. jLJ Da voi faperc io voglio 

Chi delle nozze vollre ebbe in caparra un foglio . 
Quella fegreta amante chi fu? come s’apella? 
Con. Signor, Ulricahanomc; e fe non erro è quella . 
Bar. Scimunito che fei ! Quelli non ha la gonna . 

Della Concetta è (polo. 

• Ulr. Si, mio Signor, fon donna; 

Con. Quando da un mefe addietro in uom non s‘ 
e cangiata . 

Nell’ amar, nel tradire meco ma donna è fia- 
ta. Parte. 

V 5 Bar. 

(a ) Glielo mtfir a aperto. 

C b ) Ad Ubica • 

{e) A S'fia , 

Cd) Guardando Ubica con atti di J} aperti 
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Bar. E s’inganna cosi, così un par mio s’ offende? 
Ah.' che non ha piu freno l’ira, che il cor m’ac- 
cede. 

Chifeitu, donna abbietta , che al figlio mio con- 
trada. 

La nozze d’ una Dama? 

XJlr. . Io fon chi fono, e bafta. 

Non fo pompa delfangue, quando di meglio i« 
moftro: 

Del mio non ho roffore , ma voi lo fatte al voftro . 
Stiamo full’opre adeflò , dicuigiuftizia è madre.* 
M' ha ingannato il figliuolo , portò ingannarne 
. . il padre. . . • . • 

Alfin l’inganno mio falva una Dama apprefta .* 
Quello del figlio voftro può rovinar me fteffa. 
Se ad amarmi l’ indurti, la fola rea non fui: 

Io foli dover di donna, tocca guardarli a lui. 

Ma perchè padre , e figlio così (prezzarmi io vedo ; 
Di nuora, e moglie ho dritto , e i dritti miei non 
cedo. 

Bar. Li cederai ...Conteffa, punir cortei pretendo. 
Sof. Al marito ubbidifeo , l’ amica mia difendo . 

Bar. Non bafta ... Anima audace: per quanto a te 
ne prema, .... 

Quello fcrittomi rendi, rendilo torto, o trema . 
Non c padrone un figlio del core , e della mano; 
Perder non dee un a dote; che Io può far fovrano . 
Rendimi quello fcritto, che il mio furor nonlan» 
. gae; . . 

E può coftarti affai . 

Ulr, No.* fe cortaffe il fangue. 

Da una aperta violenza mi fanno affai ficura 
"* Della Ruffìa le leggi , il Cielo, e la natura . 
M a fe una donna imbelle di foverchiar vi aggrada ; 
Signor , non vi azardatc , che querta qui è una 
fpada . 

•’ Bar. 

i.% i . * :* . .w . y 
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Bay. A me tanto? Io fon fcieCo . Furie, che in cor mi date , 
A Voi cortei fagrifico . (a) ' 

Sof. Ah no , fignor fermate . (b) 

Lagiuftizia, l’onore non vuol l’orrido feempio. 
Ve lo divieta il ciclo , quando non fiate un empio . 
Se di donnefeo fangue ha quell’ acciar defio 
Perchè il fuo fi rifparmi , tutto fi verfi il mio . 
Se quell’ acciar non ofa pattar per quefto petto. 
Non avvanzi la punta, che ferma qui io i’afpetto. 
Vuò vedere anche quefta, e poi dell’ amor voftro 
Tutte avrò quelle prove,che mi può dare un moftro. 
Bar. Non parlare, Contetta, di quanto v’ami, e cornei 
Cheilmioamorinidifarma folo al fentirne il no- 
me. 

Viva quefta malvaggia , fe il viver fuov’è caro. 
Ma imparate ad amarmi , come a fcrvirvi imparo . 
Vagliano i prieghv voliti con chi mi fa la guerra: 
Render mi fate un foglio , che la mia cafa atterra . 
Ceda una donna abbietta l’ onor d’ eOTermi nuora ; 
O l’araor voftro perda. 

Ulr. Perda la vita ancora. 

Non vi efpongan , Signora , i preghi ad un rifiuto : 
Se i dritti miei vi cedo, tutto è per voi perduto. 
Non curo cffergli nuora ; ma quefta donna abbietta 
Vuol l’emenda d’ un fallo, vuol d’un tiran ven- 
detta. 

S’cgli la fpada ha in mano, mio feudo è quefto fo- 
glio; y 

Su mcl rapifea a forza, ma eh’ io lo dia / . . 
non voglio 

Bar. Mei darai, temeraria; mel farà averla fpada . 

Sof. No , Signore , o vi fate per quefto feti la ftrada . , 
Che s’ha da dir di voi, dove l’onor non langue! 
Che gli altri governate fol per verfarne il fangue ? 

V6 . ; Non 

(a) Slvenia entro vtrica colta fpad i alla mano 

(b) Si mette di mcKZ.o. 
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Noti v» diede la corte il Tuo potere in dótto; 
Per calpeftar le leggi * e far vergogna al trono . 
Buon per me, che non volli di fpofa voftra il vanto; 
D’un tal marito ai fianco, che orrore, oh Dei , 
che pianto! 

Bar. Non parlate di nozze;che io vado all’altro e (Iremo, 
E la mia debolezza, fa che drroflfjfcó, e fremo. 
Sentite a che mi porta quel cor, che in me fi ferra * 
Perchè Pamofe,e l’odio fon per Graziarlo in guerra. 
Scordol’ingannovoftro, viva cortei vedrete. 

Lo fcritto fuo le dono , fe moglie mia voi fiere. 
Ecco il colpo, che tronca diquefta lite il nodo.* 
Per voi manco a me fteffo; ma la mancanza io lodo. 
Scegliete: o la man voftra , o quello fcritto attendo. 
Ulr. La (ua man no: piuttofto Io fcritto mio vi rendo. 
Bar. Non tocca a te la feelta. 

Sof. Si, tocca a lei, Signore; 

Perchè l’offèrta io vedo, diami vedcilcorc. 

Bar. Che può veder per quefto? 

Sof. Vede, che d’uno io fui; 

E fede io gli ho giurata di non mi dare altrui; 
Sa ch’io tremo, ch’io piango. .. che il mio de- 
ftin com morto... 

Ahi nonio che mi dica,... e dir di piu non porto. 
Bar. Quando non fa, che quefto ad ogni eftremo arrivo. 
Ulr. No: fo di più, e tremate, che fuo marito è vivo. 
Bar. Vivo il Conte d’Ermof? fogni d’un cor fpergiuro: 
Mifero lui fe forte; mifere voi, lo giuro, 

V orrei fvenar me (Urto; l’amor , che mi trafporta 
D’ogni eccedo è capace. 

Sof. ('Che fefte mai/ fon morta) (4) 

Deh calmate una fùria di tutti noi tiranna. 

Lo fpofo mio non vive, la fua pietà v’inganna; 
(Mi faorrorla menzogna;ma il ver m’è piùfunefto: 
Perdono, ohDci,fon moglie, il mio delitto è quefto) 

... Se 

(a) Ad Ubica . 
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Se i! mio fpofo viveffc . . . forfè a cornuti follievo . . 
Ah non fo , che mi dica, e dir di più non devo.... 
Bar. Troppo aòufate entrambe di Chi non vel contrada: 
Il grado mio noi vuole , l’onor noi fofire , e bada ... 
Veritiera, o bugiarda, qual che di voi lì creda, 
L’ una la man del figlio , 1 * altra la fua mi ceda . 
Tuttofo, tutto podò, e fon in cafo ommai. 
Che ratto voglio ancora, perchè ho (offerto affai. 
Predo:io fremono fon cieco,e il furor mio s’awiva. 
XJlr. ( Signora mia, coraggio vodro marito arriva,) (4) 
Sof. ( Ohimè/ che non s’ avvanzi ... che per pietà 
s’afconda, (l>) 

Se vien oltre, io lo perdo. ) 

Bar. Su via mi G rifponda. 

Sof. (Ah ! che dico ? che fo ? .. gli vado incontro,o redo? 

La morte, oh Dei! la morte. ) (c) 

Bar . Che turbamento è quedo ? 

Che fi guarda colà? 

Sof. Gente di mia famiglia ... (d) 

(Mi perdo... mi confondo .. oh Dei ! chi mi confi- 
gga! ) 

Bar. Qui c*è qualcuna al certo di vodre frodi ufate : 
Vado a vedere io deffo. 

Sof. (e) Per carità non fate . 

Là per voi non c’è nulla; preghi, fofpiri, pianti; 
La mia vita , il mio (angue ; ma non fi paffa avanti . 
Bar. Che Grano umore è quedo! Più crefce in me la 
brama ; 

Vado a difpetto vodro. 

Ulr. E poi dirà, che v’ama. 

Moi 

(u) Guar ionio dentro la [cena. 

Cb) Facendo lo (tifo. 
le) Guardando dentro. 

(d) Comi fojrra . ‘ 

le) Mettendoti furiefamtatt tra fui , # la fctna , dove 
guardava . 
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Moftro di crudeltà, che fin le furie ha dòme.? 
Pria di parlar d’ amore , va ad impararne il nome . 
Una dama, un amante piange , fofpira, e prega? 
E tutto fi minaccia , tutto per lei fi nega? 

Io col pregar così crederei farmi un torto . 

V a pure , io vorrei dirti y ma guarda ben, fci morto . 
Se d’una Dama opprefia pietà non Tenti almeno , 

C’è colà chi ha coraggio di trapalarti ilfeno. 
Anima difpictata, tei dico a tuo roffore; 

O rifpetta le donne, o non parlar d’amore» 
Bar. Che pietà, clie rifpettoJ la morte fi minaccia» 
Si refiftea miei paffi, e poi fi vuol, che io taccia!. 
No, nè il timor, oc il pianto il mio furore ammorzar 
Per dover vuò rifpctto, e voglio amor per forza. 
Vediamo ad onta voftra... 

Sof. (a) No.* morta pria, e languente. 

( Fuggi, amor mio, ti falva... ma ohimè, eh’ 
ei non mi fente. 

Per pietà . . . 

Bar. Ritiratevi: non c’c pietà, o rifpetta. (b) 
Sof. Fermate, o ch’io mi palio con quello acciaro il petto. 
Crudeli per fin la morte adonta mia mi levi. 
Sangue tu vuoi ? quel ferro m’ apra le vene , e bevi . 
Già l'ire tue previene il mio cordoglio diremo 6 ... 
Langue il pie,. . manca il core . . palpito , . » gelo , .. 
e tremo. 

Numi! ..amica! ..s'io moro.. quello crudel non 
vada .* 

Rifperti (c) il mio cadavero » che chiude a lui la 
(Irada. 

Bar. Qui la voleva appunto un , che per lei fofpira . 
Vada ilrifpettoinbando; vinca l’ amore, c l’ira. 

Si 

(a) Lo prende ad un ir aceto . . . e poi lo Inficia , e corre ver- 
fo la frena ., poi torna a trattenerlo. 

Cb) Tenta levargli dal fianco la [paia i ma egli la impe- 
dire . ... 

<c) si aiiaaionafopra un [affo , che farà in quel (ito , t (viene . 
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, Sì porti alla miatcnda...Se alcun dc’miei giungere.. 

. Priacchè lafciarla fola ... Tulle mie braccia iftef- 
(e . . . ( a) * ' > 

Ulr. Che tentate , fignore ? quando io fon qui non mai : 
Rifpettare una Dama. 

Bar. - L’ ho rifpcttata affai. 

Quando non fci,che tu , cura di te non prendo . ij>) 

\ é # • . • - . \ 

SCENA VI. 

Il Conte dì Ermof Raimondo , Detti , 

Erm. A Nch’io ci fono.*addietro:la fpofa mia difendo. 
Bar. Chi veggio/ un ombra, o un uomo? aca- 

fo io non favello. 

Quelli è il Conte d’ Ermof. 

Erm. Vivo fon io, e fon quello. 

Bar. Come ? . . quando ? . . voi qui ? . . Quella è bal- 
danza ellrema. 

Vivete, e non tremate! 

Ulr. Chi non è reo non trema., 

Unminilìronon mente, quando d’ altrui rifolve ; 
Nè da voi può accufarfi un , che da voi li affolve . 

L’ ira voflranonpenlìd’effcr aluifuoelta: 

Ecco lo fcritto voltro, la fua difefa è quella. 

L’ arte mia a bellfi polla vel feppe trar di mano. 
Perchè non m’era ignoto del viver fuo l’arcano . 
Non ci fmentiam,lìgnore,che qui non v’è permeilo: 
O folle allor fpergiuro, o liete ingiulloadeffo. 
$ar. Son fpergiuro, fon empio . . tal fon, qual mi 
volete , . - 

Sempre fon voftro giudice . 

Erm. Ma il mio fovra nnon liete . 

Dal fovran , dalla corte Ha la mia caufa intefa : > 
Era vollro il biglietto, che m’ordinò la rela., 

Voi 

(a) Tenta di levarla colle [mc braccia. 

Tinta Ai far lo fitffo, ,? - 
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Voi mel fette di furto rapir da un fervo accorto ; 
perchè poi non parlale et di veleno è morto. 
Dal traditor fo tutto, nè qui negarlo ardite. 
Sof. ( a ) Qual voce, oh Dei, mifveglia.. Ah/ fpofo 
mio, fuggite. 

Bar. Non fi fogge •• fi more . 

Sof Ah/ fe di me vi preme, 

Lafciate , che io Pabbraccj, c moriremo infieme. (b) 
Bar. Aviftatalnon reggo. Gelofe fmanie in guerra, 
RoflTor , rabbia , difperto , perchè non fon fotterra ? 
Anime indegne , io vado fol perchè ortor mi fare . 
Vado: ma non vi cedo: fe cedo ancor . .tremate, (c) 
Bai. Elfa ben a cavarfe, e andar quel fior avanti; 
Per lul’eraintrigada, perchè qua femo in tanti. 
Mi non hoditto niente 5 ma no me chiamo fora: 
Peri amici, e le donne vaga la vita ancora, (d) 
Ulr. 11 colpo è fatto; eadeflò del vottro ben rifpondo: 
Da colpi difperati pende il deftin del mondo, (e) 
Sof. Spofo , io pavento ancora , ma fol per voi pavento . 
Erm. Spofa, fevoi piangete, non farò mai contento . 
Sof. Andiam di qua, fuggiamo. 

Erm. Il cafo è difperato. 

O morte , o libertà. 

Sof. Dei! eh* io gli mora a lato (f) 

00 Settendofi dal fuo /venirne ut o, 

C) Lo abitata** 

(c) Parte . 

Cd) Parte. 

Ce) Parte . 

Cf) Partono. : 


Fine ddf Atto Quarto* 


ATTO 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIM A„ 

/ 

Il Barone d'\Jpfal J R aimonde. 

Bar. TO v’ho fatto chiamare , perchè di Voi tnl 
X ... preme. 

R ai. E mi ghe fon vegnu, perchè parlemo infieme. 
Bar. Io di /offrir fon Ranco, chi l’ira mia cimenta. 
Rai. Se ghe foffe careghe, diria, che la fe fetta» 

Ban Sull’ animo d’ trinca potete affai . 

Rai. .. . ' . Mi rido* 

La xe anch’ ella una donna , me fido , e no me fido* 
Bar. Colei v’ama per altro* 

Rai. Bifogna domandargli* 

Bar. Voi perduto ne fiete * . . 

Rai. Se fon , bifogna ftarghe . 

Bar. La prenderete in moglie ? 

Rai, Ancuo , più che doinan* 

Bar. Perchè non la prendete? 

Rai. „ Ghe Voi pazienza, e pan. 

Bar. Mogl ie però vorrete ? • ’.r _ 

Rrfi. La sà , coffa xe i putti * 

Bar. E vorrete poi quella? 

Rtf/. E1 bon ghe piafe a tutti • - 

B*»r. Io Ve la voglio dare . 

Rai. Sior sì , ghe lo diremo * 

Bar. E vuò darvela fubiro, 

Rai, Ben, ben, la vederemo* 

Bar. Prenderete una carica? 

R ti. Le cariche me fecca. 

Bar. Prenderete dei foldi? 

Rai, Se'l voi, tutta la zecca» 

. . Bar « 
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Par. Grandezze , onori , titoli ? 

Hai. El fumo no me piate . 

Bar. Luogo nella milizia? 

Rai. , Mi fon omo de pafe. 

Bar. Da me avrete di tutto. /. : 

R ai. Cosi la và da Re . 

Bar. Ma vaò qualcofa anch’io.. 

R ai. : Che pagherò el caffè . 

iA*«fUlrica,ha un. altro impegno. 

Rai. Quefto i’i un gran intrigo. 

.Bar. Con me non farà nulla . 

R ai. '■ f. Non me ne importa un figo . 

Bar. Ha fedotto mio figlio. 

R ai. " 1 . ' Voi dir, che la fa vìver.- 

Bar. Un fuo biglietto ha in mano . . 

Rai.. ; E’fegno, ch’el fa feri ver. 

Bar. Vorrei, che mel rendere. 


R ai. Farglielo domandar. 

Bar. V ho chiefto , e me lo nega , 

. 'Rat. \ , *' ' • No fo mo coffa far. 

Bar. Coll’aftuzia, e coll’arte tutto fi fa. 

. Rai. , Lo fo , 

Bar. Si può rapir . 

Rai. Sior sì. 

Bar. Fatelo voi . 

Rai. Sior no f 

Bar. Perchè ? 

. Rai. Perchè cosi. 

Bar. ' _ Mi fate una infòlenza t 

. Rai. No crederave mai . 

Bar. Lo credo io . 

.Rai. ' Pazienza, 


Bar, Potrefte anche pentirvene. 

Rai. Quefto no i me l’ha ditto , 

Bar. Ci fon delle prigioni . 

.Rai. •• No pagarò più fitto. 

. ■ ► Bar. 
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Bar. Quello è parlar da ftolido. 

R^/. No fo quello, che pefco. 

Bar. Remerete in Siberia . 

Rai. Così ftarò piu frefco , 

Bar. In fomma quel biglietto , s’ anche l’ avelie indoffo, 
Da voi lo voglio indietro. 

Rai. Sior, sì, ma mi no pollo. 

Bar. Quando dico, che voglio, còsi non fi favella. 
Rar. La xe qua, che la vien, la ghe lo diga aellg, 

SCENA II. 

, -t . • ' 

U bica ) il Conte di Surid , e detti. 

Con. np Ulto ha rimedio al mondo , Nel cafo vo- 
X ftro e mio. 

Signor, datevi pace, che l’ho trovato anch’io. 
Bar. SI ? D’ accordo è cortei ? 

Con. D’uopo non c’è di prieghi . 

Bar. Che non torni a negarmelo . 

Con. Perchè vorrem , che il neghi. 

Bar. Quando yuol farlo? 

Con. ' Subito 

Bar. Via, ehe il tardare è vano. 

Con. State a veder , Signore ; mia fpofa , ecco la mano , 
Bar. Come , fciocco , che fai ? 

Con. ^ Compiaccio alle fue voglie, 

Ceder finn vuol lo fcritto , ed io la prendo in 
moglie . .. 

Bar. iSenza il confcnfo mio / Non farà mai j non 
voglio . 

Vada fortòpra il mondo , cedermi dee quel fo- 
glio . , , 

Con. Mi le ceder noi vuole: fe la Marchefa il chiede ,- 
S’io d’ aver moglie ho fretta , meglio è ferbar 
la fede . 

Son 
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Sort tutte donne alfine *• ognuna egual fi frittisi/ 
Ma per me la migliore Tempre farà la prima . 
Bar. X interefle, l’onore dia legge al tuo talento; 
Non la brutalità, come faria un giumento. 

Xa Marchefa ha una dote, che fa la tua fortuna , 
O fpofar la Marchefa, o non fpofar nifluna. 
Sciocco, non far da beftia ; e tu donna infoiente , 
Quel foglio Tuo gli rendi. 

U/r. O la mia mano , o niente .1 

Se rion ho un feudo in dote, degno d’un regno 
ho il core* , 

S’ anche un Re mi fpofafife, non è delitto amore * 
Un occhiata a voi fteffo nel cafo , in cui vi 
veggio; 

Nè condannate il figlio, fe fate voi di peggio* 
Son da trafporti voftri giuftificati i fui 
Quando fua moglie ei cerca , e voi la mogliealtrui . 
Signor, meno ichiamaZzo, dovè noi fa egli fteffo. 
Si ben, morta domani; ma fua conforte adelfo * 
Bar, Levatevi di quà quanti mi fiete intorno* 

Tu fei la mia rovina.* (a) tu mia vergogna, 
e fcorno. (£) 

Non ragioni , non prieghi.. Se in voi l’ardir 
non langue , . . 

Se non ho quello fcritto . * Odio, furore, efari- 
„ gue . ' . . . 

Via di <£uà non andrete , fe pria del di novello 
Tu colui non ifpofi . . (c)E non fai tu cervello . (d) 
Ubbidito effer voglio. 

Bai. Mi no la me ghe metta * 

U Ir, O voftro figlio, 0 morta. 

Con. [Io d’aver moglie ho fretta* 

Bar, 

(«) Ad Vinca * 

U) Al Conti. 

le) Ad Vinca, t Raimtndt. 

Iti) Al Carne . 


/ 
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QUINTO. 3 a$ 

Bay. Spofar dei la Marchefa. 

C»». Nulla cosi faremo. 

La Marchefa non vuole. 

Bar, Taci, ch'io fmanio, e fremo. 


SCENA III. 

Sofia , tt Conte d'Ermof, detti . 

Soff QIgnor, fe gi ulto liete, la facoltà io domando 
ijDi partir col mio fpofo . 

Bar. Partir, ContelTa. ; ’e quando.* 

Sof Subito, mio Signore. 

Bar. ( Quello mancava ancora 

Perchè rabbia , cd amore faccian altìn , eh’ io 
mora. ) 

Lafciatemi , Conteffa , prima punir cortei / 

E poi ne parleremo. 

Sof. Veglio partir per lei. 

Tocca a me di promovere le ragion fue alla Corte: 
Voftro figlio promife, egli le lia conforte. 

Mi fi farà giultizia. Ecco in mia man quel fogli*. 
Vuol giuftizia, ch’io vada. 

Ber, Non fi anderà ; non voglio . 

( Ah ! fe cortei mi lafcia , mai più non la riveggio. 
Furie mie difperate, che può accader di peggio? ) 
Ho detto, che non voglio. 

Erra. Perchè le fi contraila. 

Su lei qual dritto avete. 3 

Bar. L’ho, che non voglio, e balla. 

Erm. Quello è troppo. 

Bar. E’ dovere. Voi liete un delinquente. 

Sof. Signor , non vi fmentire , lo Ipofo mio è innocente. 
Quando morto il credelle l’ altolfe un voftro fcritto.* 
La vna, che gli reità non è per lui delitto. 

Con* 
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Confervar quella vita lice alle fiere ancora j . 

E colpa fia d’ un uomo , fe il Ciel non vuol 4 
eh’ ei mora ? 

Muoja adunque ogni ricco, per depredar Tue fpo- 
glie ; 

Muoja uri marito onello, per infamar la moglie . 

Arrortite, Signore, fe avete fangue in faccia.* 

Non dite a me, che refti : dite , che vada , e 

taccia. 

B ar. (Non fo piu dove fia ; Rimorfi miei pefanti , 

Non opprimete aderto, fe noi facefte avanti . ) 

Tutto ben ,* ma non voglio . . . Farò . . balla . . . 
vedrete 

Stolido . i (j) Indegna.; (J>) E voi.. ( c ) Donna 
crudel , che fiere ? 

Non fi va , non fi parte : Le vie fon chiufe 
intorno i 

(Slegami, Amor, le mani): Non vi movete ,■ 
io torno * 

SCENA ULTIMA. 

La Mar chef a di Bret , Torvaldo , e detti . 

Mar. T TN momento , Signore . Mio padre al fe- 
LJ gno è giunto 

Di venir meco a Mofca. 

B*r. Quello mancava appunto . 

Non fi va. C’è mio figlio , che la man voftra 
afpetta . 

Mar. Dov è il foglio d'Ulrica? 

B*r. Farò di lei vendetta . 

Ter. Farete da par voftro : metter le leggi al fondo.* 

Opprimer gl’ innocenti , e far vergogna al mondo : 

O can- 

( al Al Gènte . 

(£) Ad XJtric a . 

{.e) A Soffi* . 
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O cangiate lìftcma, come virtù configlia, 

O, ve lo dico in volto, non è per voi mia figlia, 1 
Giudo non è, che imitino i, figli onde fia madre 
Nelle ingiudizie l’avolo , ne’ tradimenti il padre • 

Vadan quedi mefchini dove li fcorge il iato i 
• Viva una moglié oneda dì fuo marito a lato , 

Lò dritto poi d’ U lrica , eh’ io per violar non fono. 

Si ricompri coli’ oro i 

U Ir. . A patto tal, vel donow 

Datelo à lui, Conteflfa. Se voi ficura io vedo. 

Se il vodro fpofo in falvo, i dritti miei vi cedo. 

10 non volea , che quedo , e il buon voler m* onora; 

Ma per voi poco io feci ,fenop fon morta ancora* 

Tor. Rifolvete fignore. , 

Con. / Moglie allafin mi date.- 

Enr. L’ onor mio • , . a . , 

Sof. Mio Marito 4 •'< 

Rau Laflfar , che andemo . .- 

Bar . Andate» 

11 dedin vod o ha vinto. Spofa dei figlio mio 
Sia la Marcheia , e bada . 

Rati Patrona halla finio? (a) 

Galla tempo de tenderme 1 prima , che ;un altro 1 
arriva ? 

, Me dalla dà manina r* * 

U Ir. Eccola pronta . 

R ai 4 E viva ! 

Bari Tra la gioja comune io fol fremo, e deliro 
Conteflfa, io v’odio, e v’amo.* vi perdo, evi 
fofpiro. 

Dagli occhi miei toglietevi : farò donarvi altrove^ 

Ma non mi dite il quando, non mi fi dica il dove. 

Al mio i'oflfore in braccio, in preda al mio 
Cordoglio 

So di me, che farà, di voi faper noi voglio. 

Tor. 

( a ) Ad Ulriut . 
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Tor. Così farete un uomo ; un uom farà il 'figliuolo ; 

Ma ftia con voi mia figlia , eh’ io ftarò ben qui 
folo , 

ftf. Io ne andrò col mio fpofo, dove il deftin mi 
guida i 

. £ colla gloria in fronte d’ effer onefta , e fida . 

Se ad un amica io deggioil viver mio giocondo. 

Nel cor d’un vero amico Ita il primo ben dei 
mondo . 

Deggio a nimici ancora, che qual io fia ri- 
mango . 

Perchè le offefe abborro ; ma l’offenfor compiango. 

Dovrò poi , piucchè agli altri , a tutti que* , che 
fanno 

Supplir col buon volere delle mie forze il danno * 

Fede, amore, oneftà fer le mie feufe in pria. 

Se plaufo effe non hanno, tutta la colpa è mia» 
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